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INTRODUZIONE

“Immaginatevi d’un tratto di essere sbarcato, insieme a

 tutto il vostro equipaggiamento, solo, su una spiaggia

 tropicale vicino a un villaggio indigeno.”

Bronislaw Kaspar Malinowski, Argonauti del Pacifico 

Occidentale

I.1 Introduzione

Ogni  antropologo  è  figlio  del  suo  tempo.  Questo  incipit è  d’obbligo  per 

comprendere le modalità funzionali che un antropologo moderno porta avanti 

durante le sue ricerche. 

Questo “mestiere”1 non può far a meno di mettere il ricercatore davanti a due 

aspetti.  Il  primo  è  che  l’antropologo  si  trova  di  fronte  ad  uno  “stato  delle 

questioni”  e  l’altro  è  che  si  trova  di  fronte  ad  uno  “stato  dei  luoghi”2.  Le 

questioni  sono  le  storie  e  l’evoluzione  della  propria  disciplina.  I  luoghi 

condizionano l’antropologo in un contesto che ha connotazioni più ampie.

Essere figli della propria epoca, ed avere coscienza di come la propria disciplina 

si sia trasformata, porta l’antropologo moderno a porsi delle domande e a darsi 

dei limiti.

L'antropologia vieni così sollecitata ad indagare e analizzare il cambiamento e 

la complessità in atto. Il mondo che ci si presenta davanti è un mondo in rapido 

movimento3 e le scienze sociali devono rapidamente analizzare e comprendere i 

cambiamenti.  Un’antropologia,  che  in  questo  senso  evidenzi,  affronti  e,  se 

possibile, risolva i disagi sociali presenti nelle nuove società multiculturali, che 

hanno più visibilità nelle grandi metropoli europee e americane e si delineano 

1 Cfr. M. Augé, Il mestiere dell’antropologo, Bollati Boringhieri, Torino 2007.
2 Cfr. M. Augé, Il mestiere dell’antropologo, cit. 2007.
3 Cfr. T. Ingold,  The Perception of the Environment. Essays in Livelihood, Dwelling  
and Skill, Routledge, Londres et New York 2000.
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sempre di più come “città globali”4. Disagi che vengono sempre più messi in 

evidenza come delle vere e proprie “malattie sociali”, quali l'esclusione sociale, 

la  discriminazione  e  le  nuove forme di  razzismo che,  come sostiene  Pierre-

André Tagueff si traveste in nuove forme5, passando da un razzismo biologico 

ad un razzismo culturale. Questi  sono i  campi degli  studi etno-antropologici 

della  comtemporaneità.  Un’antropologia  che  ha  il  presente  come  obettivo 

etnologico e che pratica la sua ricerca nei luoghi chiave della società6 e che vede 

nella città il luogo privilegiato della sua ricerca. La città, luogo di passaggio in 

termini culturali, politici e sociali, dove è possibile individuare il prodursi e il ri-

prodursi  di  contrapposizioni  sociali,  di  confini  e  di  soglie.  Contrapposizioni 

sociali  e  culturali  che  vengono  investigati  attraverso  le  metodologie 

dell’antropologia, ovvero l’etnografia e l’osservazione partecipante.

L’osservazione partecipante, punto di svolta dell’antropologia grazie all’apporto 

di Bronislaw Malinowski, sembrava il metodo perfetto per la ricerca sul campo. 

Preceduta da

“una buona preparazione teorica e una certa confidenza con la letteretaura più 

recente non equivale  portarsi dietro delle “idee preconcette”.  Inutile dire che 

sarà privo di valore il lavoro di chi è determinato a provare a tutti i costi la bontà 

di certe ipotesi, e si dimostra costantemente incapace di cambiare il suo punto di 

vista e di metterlo da parte di buon grado quando riceve delle smentite evidenti. 

Ma maggiore è il numero di problemi che si portano sul campo e meglio si sarà 

equipaggiati, meglio si sarà capaci di adattare le teorie ai fatti, e di vedere i fatti 

alla luce delle loro conseguenze per le teorie. Le idee preconcette sono dannose 

in ogni lavoro scientifico, ma i problemi emergenti sono la miglior dotazione di 

un intellettuale, e sono acquisiti prima di tutto allo studio della teoria.” 7

Ma il metodo malinowskiano era davvero perfetto? Oggi la nostra risposta è 

sicuramente negativa. È negativa perchè il rapporto tra informatore e scienziato 

4 Cfr. R. Cohen, Global Diasporas. An Introduction, UCL Press, London 1997.
5 Cfr. P. A. Taguieff,  Il razzismo,  Pregiudizi, teorie, comportamenti, Raffaello Cortina 
Editore, Milano 1998.
6 Cfr.  G.  Althabe,  M.  Selim,  Approcci  etnologici  alla  modernità,  Harmattan  Italia, 
Torino 2000.
7 B. K. Malinowski,  Argonauti  del  Pacfico Occidentale,  Bollati  Boringhieri,  Torino 
2004, pp. 8-9.
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sociale non era in simmetria e oggi

“L’antropologo  che  prima  credeva  che  l’osservazione  partecipante  fosse 

un’osservazione da svolgere senza il minimo coinvolgimento emotivo da parte 

sua,  ora  sa  che  ciò  non  è  possibile  perché  la  persona,  sia  essa  attore  o 

osservatore, è una “totalità” inscindibile di mente-corpo, di pensiero-sentimento 

che non può non essere considerata se non come unità e interazione delle parti 

che la costituiscono.”8

Geertz ha dimostrato, e sottolineato, che il proprio informatore non è, come per 

Malinowski, un semplice traduttore. È qualcosa di più. È un uomo da ascoltare, 

da seguire e interpretare. Ed oggi  “Celui qu’on appelle parfois un “informateur” 

est donc tantôt un consultant, tantôt un racontant, et souvent les deux.”9 Tanto 

che  il  suo  supporto  alla  ricerca  diventa,  da  Geertz  in  poi,  parte  integrante 

dell’analisi antropologica: il supporto al lavoro di un “artista.”10

Tutto questo va poi inserito nel contesto in cui si pratica la ricerca dove la figura 

dell’antropologo si “ibrida” con quella dell’etnologo11.

Quindi l’operatività fa i conti con lo stato delle cose. Francesco Ronzon nel suo 

breve manuale di ricerca etnografica12 sottolinea che i manuali sulle modalità 

operative di una buona ricerca sul campo non possono prescindere da due cose. 

La prima è uno studio approfondito delle monografie che parlano del fenomeno 

che  si  vuole  affrontare.  La  seconda  è  di  andare  sul  campo.  Il  campo  come 

campo antropologico è il luogo dell’osservazione,

“il quale non è solamente uno spazio fisico che sta in un determinato luogo, è 

8 B. Tortolici, “Una lettura antropologica del pensiero di Ágnes Heller”, su Babelonline, 
rivista di filosofia on line, giugno 2009, n. 7, pag. 87. 
http://www.babelonline.net/PDF00/Tortolici_Heller.pdf
9 Cfr. J. P. Olivier de Sardan, Le politique terrain, in enquête, n. 1, 1995, pag. 78.
10 Cfr. Geertz C., Antropologia interpretativa, Il Mulino, Bologna 1988.
11 In questa sede uso indifferentemente i termini antropologo, etnografo ed etnologo 
alla  maniera  geertziana.  Prima distinti  per  il  loro  lavoro,  poi  uniti  per  la necessità 
dell’uno per l’altro, oggi si cerca di autonomizzarli nuovamente. Negli ultimi venti anni 
l’etnografia ha acquisito una sempre maggiore importanza all’interno delle discipline 
sociali:  dalla  sociologia  alla  psicologia,  dagli  studi  organizzativi,  al  design e 
all’ergonomia.  Cfr.  F.  Ronzon,  Sul  campo.  Breve  guida  alla  ricerca  etnografica, 
Meltemi, Roma 2008. 
12 Cfr. F. Ronzon, Sul campo. Breve guida alla ricerca etnografica, cit. 2008.
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anche un campo pensato che l’antropologo 'sente' come un habitus, intendendo 

per  habitus  un  gruppo  di  disposizioni  d’animo  che  gli  fanno  vivere  gli 

avvenimenti, le condotte, i rituali, che studia come se fossero propri.”13

Fare  ricerca  sul  campo permette,  anche,  di  ridefinire  le  considerazioni  sulle 

capacità  dell’antropologo  nella  misura  in  cui  la  sua  ricerca  rielabora  la  sua 

attitudine nel comprendere che il suo essere lì - sul campo - signifca essere in  

loco14, interagire con i soggetti della sua ricerca che considera tutte le questioni 

relative alle situazioni relazionali.

Quando si fa ricerca sul campo tutto quello che si è letto e studiato, il più delle 

volte,  ha  la  funzione  di  supportare  la  ricerca  dell’antropologo  ma  non  è 

sufficiente. Ci si trova di fronte non ad “oggetti”, ma a “persone vive.”15 E, se 

vogliamo,  il  limite  che  un antropologo moderno deve  porsi  è  quello  di  non 

fraintendere il proprio ruolo. Ruolo, che sul campo, richiede un grade dose di 

flessibilità e di perdita della considerazione di metodi e metodologie “perfette”. 

Infatti

“se volessimo pensare ad un’analisi  scientifica dovremmo dire  che il  lavoro 

dell’antropologo è un lavoro imperfetto  e non soltanto secondo la procedura 

quantitativa di  indirizzo positivistico (che comunque,  come abbiamo visto,  è 

superata),  ma anche perché si  tratta  di  una comprensione che è  costituita di 

empatia  e  di  “impregnazione”  che  l’osservatore  ha  nei  confronti 

dell’osservato.”16

13 Cfr.  J.  Clifford,  Strade.  Viaggio  e  traduzioni  alla  fine  del  secolo  XX,  Bollati 
Boringhieri, Torino 1999, p. 93.
14 A. Melillo, Narrativa di tradizione orale. Studi e ricerche, Documenti e ricerche del 
Miseo delle Arti e Tradizioni Popolari, Roma 1977. pag. 15.
15 Cfr. E. De Martino, La terra del rimorso. Contributo a una storia religiosa del sud, Il 
Saggiatore, Milano 1961.
16 B. Tortolici, Una lettura antropologica del pensiero di Ágnes Heller, cit. pag. 87. E 
ancora, come sostiene Beatrice Tortolici “per completezza di informazione, dobbiamo 
dire che il lavoro dell’antropologo è un lavoro imperfetto anche per un altro motivo,  
questo,  infatti,  è un processo mai definitivamente concluso.  È un lavoro di  sfida in 
quanto l’antropologo poggia le sue osservazioni e interpretazioni sulla sua esperienza 
personale, sulla sua capacità empatica e non in un laboratorio asettico. Forse è questa  
imperfezione la forza e il valore di questo tipo di analisi.
Lontani  dall’applicazione  di  modelli  totalizzanti,  gli  antropologi  oggi,  cercando 
davvero ciò che unisce e non ciò che divide, mettono in evidenza, con piena dignità 
valoriale, la totalità dell’uomo e della donna, a qualunque cultura appartengano, con la 
propria storia, con le proprie gioie e con i propri dolori.”
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Impregnazione  che,  come  sostiene  Leonardo  Piasere,  porta  il  ricercatore  a 

divenire

“…quasi come una spugna, si impregna di esperienze altrui, di schemi altrui, di 

analogie altrui, di emozioni altrui. In Veneto c’è un termine che è molto adatto a 

questa  metafora:  imbombegà.  […]  L’impregnazione-imbombegamento-

sedimentazione-incorporazione è un feeling-pensiero incorporato, un fenomeno 

psicosomatico che facilmente possiamo riferire all’acquisizione […] di habitus 

altrui, alla Bourdieu.” 17

Oggi, l’antropologia, dopo il rivedere se stessa avvenuto negli anni ‘70, si trova 

di fronte ad un altro bivio. Se il primo ostacolo era decidere se trasportare le 

proprie  conoscenze  e  competenze  per  uno  studio  delle  società  definite 

complesse,  oggi si  deve decidere con quali  modalità studiare ed analizzare i 

nuovi fenomeni culturali. Antonino Colajanni descrive bene lo stato attuale.

“Si  nota  come  i  processi  contemporanei  di  globalizzazione  hanno  creato 

condizioni nelle quali risulta sempre più difficile fare riferimento a un concetto 

di  “cultura”  come  stabile,  come  patrimonio  certo  e  riconoscibile  di  gruppi 

umani  definiti.  Infatti,  le  continue  ibridazioni  e  i  sincretismi,  i  meticciati,  i 

rapidi  spostamenti  di  soggetti  e  oggetti,  la  rapidissima  circolazione  delle 

informazioni, ci offrono lo spettacolo di un mondo che consente sempre meno 

di essere rappresentato come un insieme di “culture” ben definite, riconoscibili 

e distinguibili, sistematicamente ordinate al loro interno, che interagiscono tra 

loro…”18 

Oggi la definizione di E. B. Tylor19, che ha resistito fino alla seconda metà degli 

17 L. Piasere, L’etnografo imperfetto. Esperienza e cognizione in antropologia, Laterza, 
Roma-Bari 2002, pp. 160-161.
18 A. Colajanni,  Introduzione alla ricerca antropologica. Lo studio del cambiamento  
culturale, Nuova Copisteria Goliardica, Roma 2003, pag. 43.
19 “La  cultura  o  civiltà,  presa  nel  suo  ampio  senso  etnografico,  è  quel  complesso 
insieme che include il sapere, le credenze, l’arte, la morale, le leggi, i costumi e ogni 
altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo in quanto membro di una società.” E. B. 
Tylor, Primitive Culture, John Murray, London 1871, vol. I, p. 1 (trad. it.: Alle origini 
della cultura, 3 voll., Ed. dell’Ateneo, Roma 1985‐1987).
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anni settanta, non è più valida. La cultura è dinamica e l’antropologia deviando 

il suo sguardo sul vissuto degli individui si indirizza verso la comprensione dei 

fenomeni sociali partendo dalle storie delle persone. Arjun Appadurai propende 

per definire la cultura non più nella sua accezione nominale; se proprio si vuole 

parlare di cultura è più giusto definirla in senso aggettivale. Ovvero è più adatto, 

sempre  per  Appadurai,  parlare  di  “panorama  culturale.”20 L’antropologo  di 

origine  indiana  teorizza  cinque  cultural  landscapes, “panorami”,  nel  flusso 

dell’economia  culturale  globale  attraverso  cui  gli  individui  immaginano  e 

costruiscono la propria identità:

1. Ethnoscapes (Etnorami); 

2. Mediascapes (Mediorami);

3. Technoscapes (Tecnorami); 

4. Financescapes (Finanziorami); 

5. Ideoscapes (Ideorami).

Identità e cultura restano, in antropologia, categorie primarie per l’analisi dei 

fenomeni sociali. Sono categorie importanti, ma quali identità e culture studiare 

oggi? E quale è il contesto che lo scienziato sociale intende analizzare? Il luogo 

di approdo o di partenza? Oggi i flussi gobali e lo spostamento delle masse di 

migranti, da quei “luoghi” una volta chiamati “terzo mondo” e poi “paesi in via 

di sviluppo” e oggi per un finto buonismo “sud del mondo”, non possono che 

portare  le  ricerche  in  due  direzioni.  Da  una  parte  esse  si  indirizzano  verso 

quell’occidente che viene definito complesso e ad industrializzazione avanzata. 

Dall’altra verso la complessa rete di contatti che i migranti tessono tra loro ed i 

parenti ed amici che restano in patria e i parenti ed amici che migrano in altri 

“luoghi”.  L’aspetto  transnazionale  rappresenta  un  mezzo  necessario  per 

analizzare e comprendere un fenomeno, come quello migratorio che, secondo 

20 A. Appadurai, Modernità in polvere, Meltemi, Roma 2001.
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molti autori, tra i quail Amalia Signorelli e Mauro Ceruti21, durerà ancora per 

almeno cento anni.

Le migrazioni contemporanee hanno carattere globale e espandono sempre più 

gli orizzonti di destinazione, si muovono rapidamente verso le città delle società 

più ricche o le regioni distretto. I nuovi movimenti migratori hanno, sempre di 

più,  una  connotazione  diasporica.  In  epoca  contemporanea  la  categoria  di 

diaspora si discosta per molti aspetti dalla prima e seconda diaspora ebraica22.

Robin Cohen, riportando il termine all’esperienza ebraica, ovvero frutto di una 

dispersione dovuta ad un “traumatic event in the homeland”23, ci dimostra, non 

soltanto teoricamente, ma anche con casi concreti, come la categoria di diaspora 

sia  comune ad  un  numero elevato  di  culture  ed  a  fattori  scatenanti  diversi. 

Cohen suddivide le fuoriuscite di larga parte di popolazioni dalle proprie patrie 

in diversi tipi di diaspora. Le forme, da lui elaborate, si distinguono in diaspore 

economiche,  di  chi  migra  in  cerca  di  un  lavoro,  diaspore  dovute  alla 

colonizzazione,  diaspore culturali,  diaspore per motivi inerenti a fenomeni di 

segregazione razziale o etnica e infine in diaspore di tipo economico, dovute 

allo spostamento di operai e dirigenti in un’epoca di globalizzazione economica.

Cohen elabora alcuni elementi ricorrenti che supportano la tesi che consente di 

individuare quando il migrare di un gruppo umano può definirsi diaspora e cosa 

sia una diaspora. Questi elementi, oltre il già citato evento traumatico nella terra 

di provenienza,  si  delineano nella progettazione di  una vita  al  di  fuori  della 

propria  patria  per  motivi  lavorativi,  nella  “costruzione”  di  una  “memoria 

collettiva” rivolta al mito e ad una idealizzazione della patria, al ritorno nella 

propria  terra  per  il  ricongiungimento  delle  catene  migratorie  e  per  una 

legittimazione sociale nel gruppo di appartenenza, una forte coesione identitaria 

mediata  dalla lingua,  dalla religione e da tratti  culturali  comuni,  la  coesione 

transnazionale  tra  i  gruppi  della  diaspora  in  paesi  diversi  e  una  “troubled 

relationship  with  host  societies,  suggesting  a  lack  of  acceptance  or  the 

21 Cfr.  A.  Signorelli,  Migrazioni  e  Incontri  Etnografici,  Selleria, Palermo 2006;  M. 
Ceruti,  F.  Cambi,  M.  Callari  Galli,  Formare  alla Complessità.  Prospettive  
dell’educazione nelle società globali, Carocci, Roma 2003.
22 La prima è del sesto secolo  a. C. ad opera dei babilonesi, la seconda ad opera dei  
romani nel 70 d. C.
23 R.  Cohen,  Global  Diasporas: An Introduction,  Seattle,  University  of Washington 
Press 1997, pag. 2.
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possibility that another calamity might befall the group.”24

Ma lo  scopo  della  conoscenza  del  fenomeno  migratorio  in  una  prospettiva 

diasporica,  è  quello  di  creare  una  cultura  dell’accoglienza  diretta  alla 

comprensione delle culture migranti preparando i contesti di approdo all’arrivo 

dell’altro.  Cercando,  il  più  possible,  di  non far  sorgere  “attriti  culturali”  tra 

autoctoni  e  migranti.  Spesso,  però,  interazioni  sociali  conflittuali  portano  a 

esclusione sociale e forti attriti tra i gruppi. 

Lo  sguardo  dell’antropologo  si  sposta  in  un  ideale  passaggio  dai  cosiddetti 

popoli  primitivi  o  culture  orali  o  culture  di  interesse etnologico,  studiati  sul 

posto, alle culture subalterne, fino al vissuto sociale dei migranti nel luogo di 

approdo.  Il  più  delle  volte,  vissuto  dai  migranti,  come  una  vera  e  propria 

diaspora.

Una variante della prospettiva transnazionalista, peraltro molto intrecciata con 

essa,  è  quella  dello  studio  dei  fenomeni  di  diaspora  e  delle  identità 

“diasporiche”,  che  “connettono  comunità  multiple  di  una  popolazione 

dispersa.”25

La diaspora sikh costituisce un “esempio significativo di popolazine dispersa in 

un  contesto  globale.”26 Secondo  alcuni  censimenti  i  sikh  della  diaspora 

costituiscono il 15-20 % della popolazione del Punjab. Si pensa che siano circa 

tre milione su oltre i venti milioni censiti in patria secondo il censimento del 

2001. Alla fine di quest’anno si dovrebbero avere i dati del nuovo censimento 

dell’India e si prevede che i numeri dovrebbero aumentare.

La  diaspora  sikh  è  un  prodotto  della  storia  dell'India  e  dei  fedeli  di  questa 

religione. Si possono individuare tre movimenti migratori degli indiani sikh al 

24 R. Cohen, Global Diasporas: An Introduction, cit., pag. 17
25 James Clifford, riprendendo Safran, individua sei tratti costitutivi delle diaspore: 1) 
sono distaccate da un centro originario e insediate in almeno due luoghi periferici; 2)  
mantengono  “una  visione,  una  memoria  o  un  mito”  circa  la  patria  di  origine;  3) 
ritengono di non essere pienamente accettate dal paese che le ospita; 4) vedono la terra 
degli  antenati  come  il  luogo  di  un  eventuale  ritorno;  5)  si  preoccupano  del 
mantenimento  o  della  restaurazione  della  madrepatria;  6)  hanno  una  coscienza  e 
solidarietà di gruppo definite in maniera rilevante dalla persistenza della relazione con 
la patria lontana). Lo stesso Clifford, però, indica questi tratti solo come indicativi e 
sostiene una interpretazione del fenomeno con una modalità diacritica. Cfr. J. Clifford, 
Strade. Viaggio e traduzioni alla fine del secolo XX, cit., pag. 289.
26 Cfr. F. Poli, I Sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjàb al Mondo, Edizioni 
Studio Domenicano, Bologna 2007, p. 91.
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di fuori del subcontinente indiano, ben delineati da Simrat Dhillon27. Il primo 

movimento avviene dopo le sconfitte da parte dei sikh nelle due guerra anglo-

sikh. La diaspora sikh fu principalmente di indiani sikh che vengono utilizzati 

come:  funzionari,  soldati,  poliziotti,  operai,  e  servitori  in  tutte  le  parti 

dell’Impero.

Gli altri due, numericamente più consistenti fuori dell’India, si verificano dopo 

il  1960  e  dopo  il  1984.  Dopo  il  1960,  per  una  congiuntura  internazionale 

favorevole che favorisce l’emigrazione negli Stati Uniti, il presidente indiano 

Nehru e altri politici decidono di investire nella formazione di giovani scienziati 

ed ingegneri indiani all’estero per poi riportare le loro esperienze in patria.

Il  6  giugno del  1984 il  presidente indiano Indira  Gandhi,  per  soffocare una 

rivolta che vede come protagonisti i seguaci di un movimento di separatisti sikh, 

manda  cinquantamila  soldati  e,  per  soffocare  la  rivolta  dei  separatisti,  fa 

bombardare il Tempio D’oro di Amritsar, dando inizio all’operazione Blue Star.

Quello  che  Abdelmalek  Sayad,  sociologo  di  origine  algerina,  segna  con 

precisione come “doppia assenza”28 è il paradosso che “colpisce” il migrante, 

“inglobato”  ed escluso  al  tempo stesso nel  paese  di  approdo e assente dalla 

propria  patria.  La  “doppia  assenza”  può  essere  rivista,  in  una  prospettiva 

multiculturale, in una una “doppia presenza” e può divenire un punto di forza e 

non di debolezza del migrante. 

Quest’ultimo, in una prospettiva inclusiva, è portatore di una cultura altra che 

può  trasformarsi,  attraverso  il  superamento  della  dicotomia  noi/loro  e  al 

confronto  tra  culture,  in  un  arricchimento  per  la  cultura  di  approdo,  in  una 

risorsa  e  non  in  una  “assenza”.  L’opportunità,  per  il  migrante,  è  quella  di 

mantenere  la  propria  cultura e  le  relazioni  transnazionali  è  di  creare  legami 

relazionali e inclusivi nel paese di approdo.

L’antropologia, e l’antropologo in questa prospettiva, può divenire ponte tra i 

gruppi  e  giocare  un  ruolo  essenziale  per  connettere  le  culture,  metterle  in 

comunicazione in una prospettiva conoscitiva del fenomeno migratorio come 

“fatto sociale totale” e come mediatore transculturale. La prospettiva è quella di 

27 Cfr.  S.  Dhillon,  The  Sikh  Diaspora  and  the  Quest  for  Khalistan:  A Search  for  
Statehood or for Self-preservation?, Institute of Peace and Conflict Studies (IPCS) Ed., 
New Delhi 2007.
28 Cfr.  A.  Sayad,  La  doppia  assenza:  dalle  illusioni  dell'emigrato  alle  sofferenze  
dell'immigrato, Raffaello Cortina, Milano, 2002.
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superare  il  pensiero  contrastivo  oppositivo  figlio  della  cultura  occidentale, 

sostituendolo,  in  un  mondo  globalizzato  e  complesso,  con  il  pensiero 

relazionale29.

La globalizzazione, concetto economico poi trasformato in categoria culturale, 

ci  presenta  un  mondo  dove  tradizione  ed  innovazione  si  intersecano  in  un 

continuo  mutamento:  un  “termine  che  solo  qualche  decennio  fa  era  quasi 

sconosciuto e che oggi invece è una parola chiave.”30

La globalizzazione  ci  presenta  un  mondo ben definito  complesso.  In  questa 

complessità  culturale  e sociale  il  locale,  come luogo della  continuità e della 

particolarità,  si  confronta  con  il  globale,  luogo  delle  interconnessioni  e  del 

cambiamento31 che  si  intersecano  evidenziando  tratti  culturali  tradizionali  i 

quali  si  mescolano  con  tratti  culturali  globalizzati.  La  globalizzazione  è 

categoria utile per analizzare e comprendere la realtà sociale che ci circonda. 

Fino agli  anni  settanta  i  problemi  che  si  potevano ricondurre  ai  processi  di 

globalizzazione erano inseriti nella contrapposizione tra centro e periferia. Oggi, 

29 Cfr.  B.  Tortolici,  Appartenenza,  paura,  vergogna.  L’Io  e  l’Altro  antropologico, 
Monolite Editore, Roma 2003.
30 U. Hannerz, La diversità culturale, Il Mulino, Bologna 2001, p. 7.
31 Cfr. U. Hannerz, La diversità culturale, cit., 
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con i  flussi  di  persone,  idee,  beni  materiali  ed  economici  e  l'attestarsi  delle 

nuove tecnologie e della rete, il centro e la periferia hanno cambiato la propria 

definizione.  I  paesi  che  sino  alla  fine  degli  anni  ottanta  erano  considerati 

periferia, mi riferisco principalmente a India, Cina e Brasile, si sono presi una 

rivincita  sulle  nazione del  vecchio mondo divenendo essi  stessi  centro di un 

diverso ordine mondiale. Questo perché 

 

“... sono tre miliardi e mezzo. Sono più giovani di noi, lavorano di più di noi, 

studiano più di noi. Hanno più risparmi e più capitali di noi da investire. Hanno 

schiere di premi nobel della scienza32. Guadagnano stipendi con uno zero meno 

dei  nostri.  Hanno arsenali  nucleari  ed eserciti  di  poveri.  Sono Cina,  India  e 

dintorni. Cindia non indica solo l'aggregato delle due nazioni più popolose del 

pianeta: è il nuovo centro del mondo, dove si decide il futuro dell'umanità. Tutto 

il meglio e tutto il peggio (oggi NdR) dipende da loro. Le speranze di progresso 

così  come  i  rischi  di  catastrofi,  il  riscatto  della  miseria  e  la  guerra 

all'inquinamento, la libertà o la repressione, la salvezza o l'orrore: la partita del 

XXI secolo si gioca qui.”33

Cindia, per usare il felice neologismo del giornalista Federico Rampini34, sono 

le nuove locomotive del mondo. Centri di un mondo che cerca di rielaborare le 

proprie  categorie  e  che  ha  visto  spostare  i  luoghi  nevralgici  dello  sviluppo 

economico  e  tecnologico.  Ma  questi  nuovi  centri  sono  ancoro  luogo  di 

emigrazione. Vi sono donne e uomini che portano nel loro “progetto migratorio” 

un bagaglio di conoscenze, stili di vita e tratti culturali. 

Assistiamo ad un traffico di culture sempre più deterritorializzato35. Culture, e 

non più cultura al singolare che definiva fino a una trenitina di anni fa l’unica e 

vera  cultura,  ovvero  quella  Occidentale.  Culture,  non  più  soggetti  passivi  e 

statici,  come si definivano in passato, ma soggetti dinamici e frutto di realtà 

storiche,  in  costante  evoluzione  e cambiamento in  un mondo complesso.  La 

32 Per non parlare dei premi Nobel per l'economia come Muhammad Yunus e Amartya 
Sen.
33 F. Rampini, L' Impero di Cindia. Cina, India e dintorni: la superpotenza asiatica da  
tre miliardi e mezzo di persone, Mondadori, Milano 2007, pag. 3.
34 F. Rampini, L' Impero di Cindia. Cina, India e dintorni: la superpotenza asiatica da  
tre miliardi e mezzo di persone, cit. 2007.
35 Cfr. A. Appadurai, Modernità in polvere, Meltemi, Roma, 2001.
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forma più evidente, nel mondo attuale di questa complessità, è la presenza nelle 

città  dei  gruppi  migranti  che  attuano  modalità  inclusive  dirette  alla 

visualizzazione  dei  propri  tratti  culturali  e  alla  conservazione  della  propria 

identità culturale.

In  questo  “Pianeta  Culturale”,  riprendendo  una  felice  intuizione  di  Gilberto 

Mazzoleni36,  è  utile  elaborare  nuove  categorie  conoscitive  per  nuove  realtà. 

Ibridismo,  glocale,  traffico  di  culture,  centro  e  periferia  sembrano  essere 

funzionali  alle  esigenze  delle  scienze  sociali  di  leggere  una  realtà  sociale  e 

culturale che muta. Per questo  sarebbe meglio parlare di culture e non più di 

cultura.

Nel  villaggio globale37 il  fenomeno della migrazione rappresenta uno stimolo 

superiore  per  lo  scienziato  sociale  che  deve  produrre  inevitabilmente 

innovazioni metodoligiche38 e

“cogliere le nuove modalità con cui il mondo trova una coesione nell’attuale, 

nuova organizzazione del significato e dell’agire che è chiaramente una sfida 

sempre più importante per l’antropologia che cambia, intesa come esperienza 

intellettuale e come professione…”39 

I.2  La  ricerca  sugli  indiani  sikh nella  zona  di  Roma.  Ragioni  della  scelta  e 

definizione tematica

36 Cfr. G. Mazzoleni, Il Pianeta culturale, Bulzoni, Roma 1991.
37 G. Mazzoleni, Da Erodoto al globale, Bulzoni, Roma 2007, pag. 66.
38 A. Signorelli, Migrazioni e incontri etnografici, cit., pag. 40
39 Cfr. U. Hannerz, La diversità culturale, cit., 2001.
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Seguendo le considerazioni introduttive sopra riportate intendo, ora, riportare le 

ragioni e le dinamiche della mia ricerca, sulla comunità sikh40 nella provincia di 

Roma.

Prima  di  tutto  vanno  spiegate  le  ragioni  di  una  scelta41.  In  un’epoca 

surmoderna42 si impone una lettura adeguata dei fenomeni sociali. Il processo 

migratorio  presenta  delle  dinamiche  che  possono  essere  analizzate  solo 

attraverso una profonda conoscenza dei fenomeni storici e attraverso una lettura 

socio-antropologica.

La  comunità  sikh  presente  in  Italia  rappresenta  un  caso  emblematico  di 

invisibilità.  Secondo le  statistiche,  dai  rapporti  della  fondazione Migrantes  a 

quelli del Ministero degli Interni, la dicitura sikh non si trova da nessuna parte. 

Nelle  statistiche  degli  immigrati  presenti  sul  territorio  italiano  vi  è  solo  la 

dicitura indiani. Non solo. Si considerano gli indiani dell’India tutti di religione 

induista. La prima migrazione degli indiani di religione sikh si ha nel nord Italia 

40 Letteralmente significa: discepolo.
41 Forse  è da considerare come la prima ragione di  una scelta  per una ricerca è la 
curiosità. Come sostiene Giovanni Semi “La curiosità è una delle prime e più onoste  
risposte che si possano dare” G. Semi, L’osservazione partecipante. Una guida pratica, 
Il Mulino, Bologna 2010, pag. 8.
42 Cfr. M. Augé, Il metrò rivisitato, Raffaello Cortina, Milano 2009. 
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all’inizio degli anni ‘80. Secondo alcuni autori, tra tutti Mcleod43 e Dusenbery44, 

la migrazione dei sikh, circa il 2% della popolazione indiana secondo l’ultimo 

censimento nel 200145, è dovuta alla difficile situazione politica ed economia del  

Punjab. La diaspora, quindi, è il frutto di istanze politiche, con la richiesta di 

indipendenza  del  Punjab  dall’India  poi  trasformata  in  richiesta  di  maggiore 

autonomia; ed è frutto anche di aspetti economici, visto che il Punjab è stato 

sempre considerato il granaio dell’India e quelle terre fertili sono state prese di 

mira  dalle  multinazionali  alimentari  che  intendono  usare  tale  regione  come 

laboratorio per i loro esperimenti e sottrarla ai contadini; ed infine è frutto di 

istanze socio-religiose per la continua disputa tra indù e sikh, considerati questi 

ultimi  come  una  setta  scismatica  dell’induismo.  Tutte  queste  ragioni  hanno 

portato i sikh del Punjab ad una vera e propria diaspora.

Secondo Maria Immacolata Macioti gli indiani sikh presenti in Italia, sulla base 

di  un  dato  presente  nell’Enciclopedia  delle  Religioni  in  Italia,  sarebbero 

millecinquecento46.  Siamo di  fronte  ad  un ostacolo conoscitivo.  Non solo la 

dicitura che indica gli immigrati indiani, come già detto, non prende in esame le 

differenze  religiose  ma  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  apporto  di  tipo 

discriminatorio. 

Partiamo da questa indicazione47, relativa alla condizione sikh in generale ed in 

Italia in particolare, come punto di avvio per le ragioni che mi hanno portato 

alla scelta dell’oggetto di studio. I sikh sono una minoranza nella minoranza. 

Minoranza  degli  immigrati  indiani,  che  sono minoranza  essi  stessi48.  Grazie 

proprio al supporto di Augé arriviamo alla seconda ragione della scelta della 

comunità  sikh nella  provincia  di  Roma come “oggetto” della  ricerca che da 

questo momento in poi chiamerò i “soggetti”49 della ricerca. Gli studi eseguiti 

43 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, Clarendon Press, 
Oxford 1989,
44 Verne A. Dusenbery,  Introduction: A Century of Sikhs beyond Punjab, in N. Gerald 
Barrier,  Verne  A.  Dusenbery,  The  Sikh  Diaspora:  Migration  and  the  Experience  
Beyond Punjab, South Asia Books, Columbia 1989 pp.1-28.
45 http://www.censusindia.net/
46 Cfr.  M. I.  Macioti  (a cura  di),  Oralità  e  vissuto.  L’uso delle  storie  di  vita  nelle  
scienze sociali, Liguori editore, Napoli 1995.
47 Cfr. E. De Martino, La terra del rimorso. Contributo a una storia religiosa del sud, Il 
Saggiatore, Milano 1961.
48 Sotto l’aspetto religioso i sikh rappresentano inoltre il quarto monoteismo. 
49 “En revanche, l’enquête de type anthropologique se veut au plus près des situations 
naturelles des sujets – vie quotidienne, conversations –, dans une situation d’interaction 
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da  ricercatori  italiani  sul  gruppo  di  migranti  provenienti  dal  Punjab  (che  si 

riconoscono  negli  insegnamenti  dei  dieci  guru  e  vedono  nel  Guru  Granth 

Sahib50 l’ultima  reincarnazione  di  Guru  Gobind  Singh,  decimo Guru,  1666-

1708, e praticano le cinque regole51) sono stati effettuati solo nel nord Italia52. 

Manca, di conseguenza, uno studio approfondito sulla condizione dei migranti 

sikh nella provincia  romana. Terza ragione è l’interesse verso un movimento 

religioso  di  tipo  monoteistico.  Il  sikhismo  inoltre  “è  una  delle  componenti 

religiose del  nostro pianeta  meno indagate sul piano sociologico-religioso.”53 

Definiti i soggetti della ricerca e le ragioni relative alla scelta eseguita, bisogna 

circoscrivere  l’ambito  tematico  nel  quale  la  ricerca  si  muove  e  il  luogo 

privilegiato di tale ricerca. La ricerca, quindi, si prefigge di analizzare come la 

conservazione  dell’identità  culturale  e  religiosa  della  comunità  sikh  nella 

provincia  di  Roma,  la  sua  pratica  e  la  sua  istituzionalizzazione  favoriscano 

l’esclusione sociale o l’autoemarginazione o se invece possano costituire una 

base  per  l’inclusione  sociale.  Proprio  per  questa  particolarità,  investigare  la 

migrazione sikh in Italia, ed in particolare nella provincia di Roma, rappresenta 

un grande stimolo per il ricercatore. Ma perché proprio la provincia di Roma 

prolongée entre le chercheur en personne et les populations locales, afin de produire 
des  connaissances  in  situ,  contextualisées,  transversales,  visant  à  rendre  compte  du 
« point de vue de l’acteur », des représentations ordinaires, des pratiques usuelles et de 
leurs significations autochtones. L’enquête statistique est d’ordre plutôt extensif (cf. la 
notion anglo-saxonne de survey), l’enquête de terrain est d’ordre plutôt intensif (cf. les 
connotations de « terrain » en français)” Cfr.  J  . P . OLivier de Sardan,  Le politique  
terrain, cit. 73. 
50 Libro sacro della religione sikh. Conosciuto anche come Adi granth.
51 Le cinque regole sono:

� Namo Japo, recitare il nome del creatore;
� Dharm Di Kirt Karo, guadagnare onestamente da vivere con il duro lavoro ed il 

sudore della fronte;
� Vand Chhako, condividere il frutto del lavoro con gli altri;
� Seva, servizio  disinteressato  a  favore  di  tutta  l’umanità  eseguito  senza  il 

pensiero o il desiderio di ricompensa personale;
� Simran, pensiero sempre rivolto al creatore.

52 Importanti sono gli studi di Barbara Bertolani sul Gurdwara di Novellara, di Maria 
Josè  Compiani  e  Francesca  Galloni  sulla  presenza  sikh  in  Lombardia  e  Stefania 
Tomasini sulla migrazione sikh in Veneto e Friuli. I  saggi delle quattro autrici sono 
presenti  nel  testo:  G.  Denti,  M.  Ferrari,  F.  Perocco  (a  cura  di),  I  Sikh.  Storia  e  
immigrazione, FrancoAngeli, Milano, 2005.
53 Cfr. R. Cipriani,  Review di  I Sikh. Storia e immigrazione, a cura di Denti, Ferrari, 
Perocco, su International Sociology Review of Book, V. 21,3, University of Pittsburgh 
Press, 2006, pag. 474-476.
http://europa.uniroma3.it/cipriani/Roberto_Cipriani_I_SIKH._STORIA_E_IMMIGRA
ZIONE_(recensione)_s36.html
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come  luogo  privilegiato  della  ricerca?  E  perché  investigare  un  fenomeno 

complesso come quello migratorio attraverso il punto di vista privilegiato della 

religione? Partiamo dal  luogo.  Il  luogo antropologico,  a cui Augé dedica un 

capitolo ricco di descrizioni, è importante per le nostre riflessioni.

“Il  luogo comune  dell'etnologo,  e  di  tutti  coloro  di  cui  parla,  è  appunto un 

luogo: quello occupato dagli indigeni che vi vivono, vi lavorano, lo difendono, 

ne  segnano  i  punti  importanti,  ne  sorvegliano  le  frontiere,  reperendovi  allo 

stesso  tempo la  traccia  delle  potenze  ctonie  o  celesti,  degli  antenati  o  degli 

spiriti che ne popolano e ne animano la geografia intima, come se il piccolo 

segmento di umanità  che in questo luogo indirizza loro offerte  e sacrifici  ne 

fosse anche la quintessenza, come se non ci fosse umanità degna di questo nome 

se non nel luogo stesso del culto che viene loro consacrato. E l'etnologo, dal 

canto suo, si vanta di poter decrittare attraverso l'organizzazione del luogo....”54

Il luogo, come nozione antropologica, per definizione associato ad una cultura 

collocata  nel  tempo  e  nello  spazio55,  è  un  dispositivo  spaziale  di  garanzia 

identitaria del gruppo: “è ciò che il gruppo deve difendere contro le minacce 

esterne  ed  interne  perché  il  linguaggio  dell'identità  conservi  un  senso.”56 

Secondo  Augé  un  luogo  antropologico,  per  essere  tale,  deve  avere  tre 

caratteristiche:  deve  essere  identitario,  relazionale  e  storico.  Evidenziato  il 

luogo,  ora  analizziamo  la  religione. Per  Sapir,  è  “uno  di  quei  termini  che 

appartengono alla zona più tipicamente intuitiva del nostro vocabolario.”57 Egli 

sostiene che il senso e il valore della religione si possono solamente intuire ma 

non definire. La religione, come complesso sistema strutturato e categorizzato, 

si esprime attraverso simboli, che sono tali se sono riconosciuti universalmente 

da una comunità perchè carichi di significati.

Geertz sostiene che 

“…i  simboli  sacri  servono  a  sintetizzare  l’ethos  di  un  popolo  –  il  tono.  Il 

carattere e la qualità della sua vita, il suo stile ed il suo sentimento morale ed 

estetico, nonchè la sua visione del mondo, l’immagine che ha di come sono 

54 M. Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità, Elèuthera, 
Milano1996, pp. 43-44.
55 Ivi: 36
56 Ivi: 45
57 E.  Sapir,  Cultura, linguaggio  e  personalità,  a  cura  di  David  G.  Mandelbaum, 
Einaudi, Torino 1972, pag. 346.
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effettivamente le cose, le sue idee più generali di ordine.”58

La religione, quindi, è un punto di vista privlegiato per la comprensione di una 

cultura altra. La religione, come ribadisce Vittorio Lanternari, è 

“l’insieme di atteggiamenti culturalmente determinati, socialmente riconosciuti, 

e solidalmente praticati e vissuti con comportamenti omogenei e collettivi, da 

ciascuna comunità tradizionalmente legata in se stessa, e da ogni individuo della 

quale assume e riveste la propria partecipazione, in rapporto a reazioni d’ordine 

emozionale, “di fronte all’incontrollabile”. Tali atteggiamenti, congiunti in un 

complesso  di  istituzioni  e  di  simboli,  stabiliscono  determinati  rapporti  con 

alcune potenze sovrane,  ipostasi  di  quell’“incontrollabile”,  rispetto  alle  quali 

l’uomo, per garanzia dei valori umani e per una salvezza da realizzarsi su un 

piano  di  extrastoricità,  tende  ad  attuare  una  convergenza  reciproca,  sia  col 

forzare le potenze a proprio vantaggio, sia assoggettandosi ad esse.”59

Proprio per la sua funzione simbolica la religione è il mezzo più forte per la 

costruzione dell’identità60.

I.3 Nota metodologica

“Lo scienziato non è l´uomo che fornisce le vere risposte;

 è quello che pone le vere domande.”

 Claude Lévi-Strauss, Il crudo e il cotto

Si è inteso usare il metodo dell’osservazione partecipante, fondata da Bronislav 

Kaspar Malinowski, e dell’etnografia con modalità particolari. Seguendo alcune 

riflessioni  nella  rielaborazione  della  ricerca  sul  campo  e  sulla  pratica 

antropologica,  soprattutto  statunitense  e  gaelico-sassone,  l’osservazione 

partecipante  diviene  sempre  più  un  incontro  tra  culture,  tra  la  cultura 

dell’antropologo che va sul campo a studiare un fatto sociale e le persone che 

compongono la cultura studiata61, l’etnografia viene intesa come una “etnografia 

58 C. Geertz, Antropologia interpretativa, Il Mulino, Bologna 1988, pag. 114
59 V. Lanternari,  Religione, magia, droga,  Manni Editore, S. Cesario di Lecce 2006, 
pag. 48.
60 Cfr. G. Balandier, Le società comunicanti, Laterza, Bari 1973. 
61 Cfr. B. Tedlock, From Participant Observation to the Observation of Participation:  
The Emergence of  Narrative  Ethnography,  in  Journal  of  Anthropological  Research, 
University of Mexico, n. 47, Spring 1991, 69-94.
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pubblica” ovvero, come esplicito dall’antropologa statunitense Barbara Tedlock 

un tipo di

“research and writing that directly engages with the critical social issues of our 

time,  including such topics as health  and healing,  human rights and cultural 

survival,  environmentalism,  violence,  war,  genocide,  immigration,  poverty, 

racism,  equality,  justice,  and  peace.  Authors  of  such  works  passionately 

inscribe, translate, and perform their research in order to present it to the general 

public. They also use the observation of their own participation to understand 

and artistically portray the pleasures and sorrows of daily life at home as well as 

in many out-of-the-way places. In so doing, they emotionally engage, educate, 

and move the public to action.”62

E ancora 

“The public ethnography, as I conceive it, is both a theory and a practice. It 

straddles the domains of lived experience and recollected memory of time spent 

interacting  in  the  field,  on  one  hand,  with  time  spent  alone  in  reflection, 

interpretation,  and  analysis,  on  the  other.  As  a  revolutionary  theory  and  a 

powerful  pedagogical  strategy,  it  creates  a  location  within  which  new 

possibilities for describing and changing the world co-occur. In an attempt to 

fulfill  these  new mandates,  ethnographers  are  once  again  engaging  with  the 

general public.”63

Un tipo di ricerca palese dove, nel mio primo approccio con i soggetti della 

ricerca, ho esplicitato in modo chiaro e corretto le ragioni che mi hanno portato 

alla scelta della comunità sikh di Roma come principale soggetto di ricerca, e la 

richiesta di poter seguire la loro attività, sia durante la attività nel Gurdwara che 

durante la vita fuori dal tempio, perché ritenevo importante il consenso per poter 

iniziare e continuare la mia ricerca. Un  vivere con la comunità sikh e non un 

62 B.  Tedlock,  The  observation  of  participation  and  the  emergence  of  public  
ethnography, in Norman K., K. Denzin,  The Sage handbook of qualitative research, 
Sage Publications, London 2005, pag. 159. 
63 B.  Tedlock,  The  observation  of  participation  and  the  emergence  of  public  
ethnography, cit. pag. 160. 
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vivere come64. Qui si innesta un discorso trasversale sull’etica della ricerca e del 

ricercatore.  Per  quanto  mi  riguarda  il  posizionamento  deontologico  verso  i 

soggetti  della  ricerca  è  stato  sempre  indirizzato  da  una  profonda  riflessione 

sull’opportunità  di  fare  ricerca  nelle  sue  varie  forme,  sui  comportamenti  da 

tenere,  sulle  modalità  di  restituzione  dei  risultati  ai  soggetti  studiati  e  sulle 

diffusione dei dati finali. 

Ma cominciamo  dall’inizio.  L’elaborazione  di  un  codice  di  comportamento, 

seguendo in larga parte quello dell’A.I.S.E.A.65, di cui sono membro, è stato 

elaborato  prendendo  come  esempio  quello  che  si  è  dato  l’ordine  medico 

mondiale dopo il dibattito, molto forte, seguito alla fine della seconda guerra 

mondiale.  Dopo  la  vittoria  degli  anglo-americani  la  comunità  mondiale  in 

generale, e quella medica in particolare, si chiese se i progressi e le scoperte 

effettuate dai medici tedeschi e giapponesi potessero essere utilizzate, per i noti 

motivi  che tali  progressi  furono raggiunti  con un utilizzo  scellerato di  cavie 

umane.  Si decisero tre semplici  norme per regolamentare la  sperimentazione 

sugli esseri umani66. La prima norma riprendeva, sottolineando la modernità di 

tale assunto, il primo imperativo dei precetti di Ippocrate: primo non nuocere. 

La seconda chiedeva a tutti i medici, per poter sperimentare farmaci o cure su 

esseri  umani,  che chiedessero l’autorizzazione alla sperimentazione.  La terza 

norma affermava che le conquiste in ambito medico fossero per tutta l’umanità 

e non solo per una parte di questa. Seguendo queste tre regole ho elaborato un 

codice deontologico che mi ha accompagnato durante la ricerca sulla comunità 

sikh della Provincia di Roma e che mi segue sempre quando faccio ricerca. La 

prima  norma,  secondo il  dettame di  Ippocrate,  è  non nuocere.  Non nuocere 

all’individuo o al gruppo che si intende studiare. L’antropologia nella sua storia 

è stata accusata, soprattutto per il periodo sino alla fine del secondo conflitto 

mondiale  e  anche  dopo  fino  agli  anni  sessanta,  di  essere  un  “braccio 

intellettuale” al servizio del colonialismo. Gli antropologi erano inviati in zone 

64 Nota di campo del 30 novembre 2009, ore 12,00: 
“Certo avere sempre la barba e aver una predilezione per i legumi e le verdure un po, 
onestamente,  mi  ha  aiutato  ad  entrare  in  contatto  e  a  restarci.”  Cfr.  G.  Semi, 
L’osservazione partecipante. Una guida pratica, Il Mulino, Bologna 2010. 
65 L’A.I.S.E.A.  è  l’Associazione  Italiana  Scienze  Etno-Antropologiche,  è  una  delle 
quattro associazioni che riunisce gli antropologi italiani, sia universitari che museali, ed 
è la prima nata in Italia.
66 Cfr. R. De Franco, In nome di Ippocrate. Dall’“Olocausto medico” nazista all’etica  
della sperimentazione contemporanea, Francoangeli, Milano 2001.
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poco conosciute per studiare, analizzare e capire, per poi riportare i risultati ai 

colonialisti. La seconda regola è il consenso dell’individuo o del gruppo che si 

va a studiare. La ricerca cosiddetta nascosta o coperta, anche se in alcuni casi 

può essere l’unica soluzione, non mi si addice. Preferisco un rapporto franco e 

leale con gli attori sociali della ricerca. La terza norma è che i risultati vengano 

restituiti  alla  comunità  soggetto  dello  studio,  per  una  condivisione  delle 

interpretazioni e che i risultati, dopo una seconda lettura a seguito dello scambio 

con  la  cultura  studiata  possano  essere  diffusi  perché  siano  occassine  di 

confronto  e  dibattito.  Si  tratta  dunque  di  un  metodo  di  conoscenza  e 

condivisione. A questa modalità di posizionamento etico sul campo si aggiunge 

la volontà di rendere obiettivo etnologico uno dei luoghi chiave, la città. La città 

prende forma nella  ricerca urbana67.  Ricerca urbana che diviene etnologia di 

prossimità68, modificando la definizione di antropologia vicina di Marc Augé69, 

in una prospettiva che permetta di osservare, analizzare e comprendere i fatti 

sociali che si presentano davanti agli occhi dell'etnologo urbano70. Fatti sociali 

che si rivelano nel tessuto urbano, divenendo testo di lettura dei cambiamenti 

socio-culturali. Cambiamenti che, riprendendo la rielaborazione del concetto di 

cultura  apportato  dagli  antropologi  dalla  fine  degli  anni  settanta  in  poi, 

investono la città di nuove forme di significato. Tutto questo mi ha guidato nel 

lavoro di campo. Però, prima di poter iniziare a far domande o ad acquisire dati 

di tipo visuale, come foto o video, ho preferito sviluppare nella comunità sikh 

due categorie: la fiducia e l’abitudine nei miei confronti.  

Dal diario di campo del 10 aprile 2010

ore 20,14 ho appena finito di cenare quando squilla il telefono di casa. Rispondo 

67 Cfr. G. Althabe, M. Selim,  Approcci etnologici della modernità,  Harmattan Itlaia, 
Torino 2000.
68 L'etnologia di prossimità può essere definita: quella scienza umana che studia i fatti 
sociali  di  quelle  fasce di  popolazione che  vive ai  margini  della  società,  per  lo  più 
migranti, senza tetto, tossicodipendenti e così via, vicino al luogo etnografico di ricerca 
ed in capo urbano. In alcuni casi l’antropologia urbana è una parte di questo studio.
69 Cfr. Cfr. M. Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità,  
cit.
70 È possibile, comunque, imbattersi in una situazione dove l’etnologia si trovi “nella 
posizione  tristemente  ridicola,  per  non dire  tragica,  che nel  momento  stesso  in  cui 
comincia a sistemare la propria bottega, a fabbricare arnesi adatti, ed è pronta a mettersi 
al  lavoro  sul  compito  assegnatosi,  il  materiale  di  studio  si  dissolve  con  rapidità 
disperante.” in B. K. Malinowski, Argonauti del Pacifico Occidentale, cit., pag. 3.

23



e  dall’altra  parte  sento  Jugrai.  Dopo i  saluti  mi  dice  che  gli  farebbe  molto 

piacere se la domenica successiva, verso le dieci del mattino – 15 aprile 2010 – 

fossi  riuscito  ad  andare  a  Piazza dell’Esquilino  per  il  Baishaki,  la  festa  che 

celebra  la  fondazione del  Khalsa.  Gli  rispondo immediatamente  di  si.  Dopo 

poco mi saluta e attacca. Sono felice, significa che la ricerca ha superato un gap, 

ora si fidano un po’ di più di me71.

Quella telefonata ha rappresentato, per me, la vera entrata nel campo, un po’ 

come per Clifford Geertz, perdonate il paragone importante, la fuga e il riparo 

nella casa di quel balinese dopo che la polizia di Bali tentò di arrestarlo per aver 

partecipato alla illegale lotta dei galli72. Questo, però, non ha escluso

“gli  errori,  le  gaffe,  le  incomprensioni,  talvolta  anche il  forzato  e  repentino 

allontanamento dal terreno. La possibilità di accedere al campo e di riuscire a 

portare  a  termine  la  ricerca  dipendono  in  definitiva  dalle  “capacità  di 

ambientamento” dell’etnografo, dalla conoscenza che egli riesce a raggiungere 

del luogo in cui ha scelto di soggiornare, così come dalla sua capacità di farsi 

accettare, di riuscire a rendere tollerabile per chi lo ospita la sua presenza sul 

terreno.”73

Sembra, a questo punto, che si “approdi” ad uno stato di consapevolezza diretto 

a  comprendere  il  lavoro  sul  campo  dell’antropologo  in  un  “continuo 

confronto”74 tra ricercatore, portatore della cultura di appartenenza, e i soggetti 

della sua ricerca, portatori di una cultura altra.

È  un  lavoro  difficile,  a  cui  serve  pazienza  e  continuità.  Un lavoro  lento  di 

socializzazione con uomini e donne che, il più delle volte, non hanno nessuna 

intenzione di parlare,  di  perdere tempo o soltanto di  salutarti.  Che ha i  suoi 

rischi e che, da parte del ricercatore, vengono compresi e assimilati cercando di 

“navigare  a  vista”  e  utilizzando  una  “politica  del  terreno”  per  poter 

71 La scelta di inserire le note di campo, come gli appunti e le chicchierate informali da  
qui  in  poi  nel  testo,  mira  a  dar  conto  del  lavoro  empirico  in  modo  completo. 
Naturalmente, per ragioni ovvie, le note di campo sono state riviste e corrette per la 
stesura di questo lavoro.
72 C. Geetz, Interpretazioni di culture, cit., pp. 402-403.
73 M. Marzano, Etnografia e ricerca sociale, Laterza, Bari 2006, pag. 36.
74 A. Melillo,  Narrativa di tradizione orale. Studi e ricerche, cit., pag. 16.
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padroneggiare e controllare tali rischi75. Rischi che sono alla base dell’incontro 

tra  ricercatore  e  soggetti  di  ricerca.  In  un  rapporto  dialogico  tra  pari.  Una 

“politica del terreno” che

“prevede svolte improvise, riti di passaggio, assunzioni d ruoli, esperienze felici 

e drammatiche. Per questa ragione, è meglio non avere fretta, non anticipare la 

formulazione di ipotesi, non farsi guidare dal desiderio di dimostrare una tesi 

stabilita  a  priori,  mantnere  flessibile  il  proprio  progetto  di  ricerca  e  anche 

accettare il fatto che una buona etnografia comporta spesso tanto tempo perso. 

In altri termini, fare etnografia significa per un sociologo, o per un antropologo ,  

accettare di sospendere, o anche di sfidare, il patrimonio delle sue conoscenze 

acquisite, delle certezze disciplinari e di navigare in mare aperto, di affrontare 

l’ignoto, di rimettere in gioco la propria identità e, almeno temporaneamente, 

anche  l  proprio  status  sociale,  la  propria  posizione  nel  mondo.  In  cambio, 

l’osservazione partecipante può mostrarsi  utilissima, oltre che sotto il  profilo 

esistenziale,  per il  rinnovamento intellettuale  delle scienze sociali,  per tenere 

annodato quell filo sottile che lega l’azione sociale, i mondi della vita, le prassi 

organizzative alla riflessione su loro significato.”76

Muovendosi nel campo di un’analisi di tipo qualitativo, la scelta dei soggeti da 

intervistare  durante la  ricerca ha avuto, nel  mio caso,  le seguenti  procedure. 

Presi  i  contatti  con  il  rappresentante  della  comunità  sikh  di  Roma,  Jughrai 

Singh, ho iniziato a frequentare il Gurdwara di Roma al tredicesimo chilometro 

dell’Aurelia.  Jughrai  da  contatto  iniziale  è  diventato  il  mio  informatore 

privilegiato.  È  il  mio  referente  a  cui  telefono  il  sabato  sera  per  sapere  se 

l’indomani va al tempio. È colui con il quale, dopo il rito domenicale al tempio, 

mangio nel langar77. È anche il mio traduttore che mi ha aiutato e mi aiuta nella 

comprensione di alcuni aspetti della cultura sikh ancora poco chiari e che via via 

sono divenuti familiari nel corso delal ricerca.

  

Dal diario di campo del 12 luglio 2009:

75 Cfr. J. P. Olivier de Sardan, Le politique terrain, cit., pag. 94.
76 M. Marzano, Etnografia e ricerca sociale, cit., pag. 61.
77 Il  langar è la mensa che ogni  Gurdwara ha nella parte anteriore al luogo dove si 
svolge il rito domenicale.
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ore 12,39 sono arrivato con l’autobus 246 - che passa ogni 30/40 minuti, se ti 

dice bene - al Gurdwara. C’è il sole, fa caldo e sono piuttosto nervoso. La via è 

giusta,  via  Romano Guerra.  Appena arrivato faccio circa 200 metri  ed entro 

attraverso un cancello dove c’è un’insegna con su scritto: “Carrozzeria”. Entro e 

vedo molti  uomini  di  origine  indiana che  mi  guardano e mi  scrutano.  Sono 

fortemente a disagio. Arrivo davanti alla porta del tempio, una porta di ferro di 

quelle scorrevoli tipiche dei capannoni industriali. Giungo lì e aspetto. Aspetto e 

aspetto  ancora,  fino a trovare il  coraggio di  domandare ad un uomo con un 

turbante di colore nero e con la barba lunga che si avvicina. Prima sensazione: 

ho fatto qualcosa di sbagliato! Invece era Jughrai che si apprestava a darmi il  

benvenuto al tempio sikh.

Al tempio,  grazie a Jughrai,  ho ottenuto la fiducia  della comunità.  Fiducia e 

abitudine  dovute  ad  una  continua  partecipazione  ai  riti  per  mezzo 

dell’osservazione partecipante. In seguito ho identificato altri due informatori 

privilegiati,  ovvero Siddhu Singh, Balbir  Singh e Hari  Singh Khalsa.  Questi 

quattro rappresentati della comunità sikh sono coloro i quali si sono dimostrati 

particolarmente dotati e desiderosi di comunicare con me. Essi rappresenetano i 

terminali privilegiati del rapporto tra ricercatore e realtà sociale che ho inteso 

studiare.

La  metodologia  delle  storie  di  vita,  “un’azione  indispensabile”78,  una 

“potenzialità”79 “che  dà  luogo  all’emergere  dei  fattori  cruciali  di  un  vissuto 

personale, che non è mai solo individuale ma profondamente innestato nel corpo 

sociale”80 forse  la  più  adatta  per  approfondire  il  tema  della  percezione  del 

cambiamento  culturale  e  del  rapporto  tra  comunità  di  approdo e di  partenza 

nella vita sociativa degli attori sociali, sarà esplicitata nel senso di dare voce e 

memoria a quelle “persone vive”, per usare una felice intuizione di Ernesto De 

Martino81 e considerando ogni “singola narrazione”82 che viene espressa di volta 

78 M. Marzano, Etnografia e ricerca sociale, cit., pag. 56.
79 M. I. Macioti,  Oralità e vissuto. L’uso delle storie di vita nelle scienze sociali,  cit., 
pag. 9.
80 R. Cipriani (a cura di), La metodologia delle storie di vita, Euroma, Roma 1987, pag. 
26.
81 Cfr. E. De Martino, La terra del rimorso, cit.
82 A. Melillo, La vita e il suo racconto.  Tra favola e memoria storica, Casa del Libro 
Editrice, Roma 1983, pag. 18.
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in volta 

“come una parte, un segmento di un discorso narrativo, che diventa necessario 

perciò considerare nel suo insieme, globalmente, prima di poterne comprendere 

le  singole  parti”83 cercando  di  ricostruire  le  “strutture  ricorrenti…per  dare 

rilevanza culturale,  in senso antropologico,  a dei documenti  che altrimenti si 

presenterebbero come frammenti episodici.”84

L’ntervista come interazione, espressa da una “politica dell’intervista” non solo 

diretta alla raccolta di dati per la ricerca, ma piuttosto un incontro tra persone 

che vogliono condividere episodi del proprio vissuto e che comunicano ricordi, 

impressioni, racconti e emozioni85. Ogni intervista biografica, infatti, 

“è  una  interazione  sociale complessa,  un  sistema  di  ruoli,  di  aspettative  di 

ingiunzioni,  di  norme  e  di  valori  impliciti,  spesso  anche  sanzioni.  Ogni 

intervista biografica nasconde tensioni, conflitti e gerarchie di potere; fa appello 

al carisma e al potere sociale delle istituzioni scientifiche in rapporto alle classi  

subalterne, ne evoca le reazioni spontanee di difesa.”86

E, seguendo la definizione di Rita Bichi, è “un’interazione tra un intervistato e 

un  intervistatore,  provocata  dall’intervistatore,  avente  finalità  di  tipo 

conoscitivo,  guidata  dall’intervistatore  sulla  base  di  uno  schema  di 

interrogazione”87 ad  un  numero  non  definito  di  soggetti88,  che  sono  stati 

individuati durante la ricerca sul campo mediante l’osservazione partecipante.

Per  la  costruzione  dell’intervista/storia  di  vita,  ho  cercato  di  utilizzare  un 

“canovaccio d’intervista” che naturalmente rimandava a una stesura precedente 

di argomenti e temi da toccare, lasciando sempre l’intervistato libero di spaziare 

nei corsi e ricorsi della propria memoria89. Memoria che rende capace l’attore 

83 Ivi
84 A. Melillo, La vita e il suo racconto. Tra favola e memoria storica, cit., pag. 50
85 Cfr. J. P. Olivier de Sardan, Le politique terrain, cit.
86 F. Ferrarotti, Storia e storie di vita, cit., pag. 44.
87 R.  Bichi,  L’intervista  biografica.  Una  proposta  metodologica,  Vita  e  Pensiero 
Editore, Milano 2002, pag. 18.
88 Cfr. F. Ferrarotti, Storia e storie di vita, cit.
89 Cfr. J.P. Oliver de Sardan, Le politique terrain, cit., pag. 80.
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sociale, protagonista della situazione intervista90, di evidenziare passi importanti 

del  proprio  vissuto  in  uno  scambio  dialettico  con  il  ricercatore91.  Scambio 

dialettico che 

“…deve corrispondere, a nostro parere, alla profonda convinzione di trovarsi su 

un  piano  di  parità  con  l’intrlocutore;  di  non  cedere  mai  alla  tentazione  di 

prevaricare  la  volontà  dell’altro,  per  carpirgli  dei  documenti;  di  spiegare  il 

motivo della ricerca (motivi di studio, di raccolta di documenti importanti, ecc.) 

chiedendo collaborazione”92

e che diviene nei  metodi  di  raccolta  dati  delle scienze sociali  in  generale,  e 

dell’antropologia in  particolare,  “il  più alto  grado quando si  narra  a persone 

connotate come estranee o diverse per lingua, classe sociale, grado di istruzione, 

provenienza e spesso anche per l’età.”93

Ho  cercato,  poi,  di  rendere  le  domande  più  pertinenti  all’universo 

dell’intervistato,  per rendere la situazione intervista più funzionale agli scopi 

della ricerca con domande 

“qui fassent sens pour celui-ci. C’est là que le savoir-faire “informel” acquis à 

travers  l’observation  participante  (comme  à  travers  les  difficultés  et  les 

incompréhensions  des  premiers  entretiens)  est  réinvesti,  souvent 

inconsciemment,  dans  la  capacité  à  converser  sur  le  terrain  même  de  son 

interlocuteur et en utilisant ses codes.”94

Si è  cercato,  in  un momento  successivo  alla  raccolta  delle  storie  di  vita,  di 

andare  in  profondità  attraverso  lo  strumento  dell’antropologia  visiva  di  tipo 

statico, ovvero con la scelta da parte dei testimoni privilegiati di un numero di 

fotografie personali rappresentative del loro vissuto sociale e personale, da un 

90 R. Bichi, L’intervista biografica. Una proposta metodologica, cit.
91 Cfr. A. Melillo, Narrativa di tradizione orale. Studi e ricerche, Documenti e ricerche 
del Miseo delle Arti e Tradizioni Popolari, Roma 1977.
92 A. Melillo, Narrativa di tradizione orale. Studi e ricerche, cit., pag. 20.
93 A. Melillo, La vita e il suo racconto, cit., pag. 81.
94 Cfr. J.P. Oliver de Sardan, Le politique terrain, cit., pag. 80.
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minimo di dieci ad un massimo di venti,  per cercare di approfondire il  loro 

vissuto nel modo più “denso”95 possibile, quasi “uno sguardo allo sguardo”96 

“privilegiando  il  narratore  (unità  espressiva  mnemonico-esperienziale)  come 

uno dei momenti prioritari di formalizzazione repertoriale.”97 

Si usa, come supporto, il  metodo98 dell’antropologia visiva, ovvero attraverso 

fotografie e video come sistema di analisi  della realtà  e come strumento per 

evidenziare tale realtà. La fotografia è intesa come etno-fotografia, secondo la 

categoria  teorizzata  da  Philippe  Bourgois,  ovvero  una  “foto-etnografia 

sufficientemente  buona”99 tale  da  evidenziare  gli  atti  relazionali  e  simbolici 

sottesi  nel  rito  e  che  non si  limita  a  un  voyeurismo intellettuale.  Una foto, 

dunque, che abbia “consapevolezza del significato”, come sostenuto da Franco 

Ferrarotti100. 

Tale  scelta  è  dettata  dalla  volontà  di  fissare  su  memorie  durevoli  i  beni 

“volatili”101, perché esigono, ben diversamente da statue, quadri o gioielli, una 

conservazione e una restituzione al pubblico.

Per comprendere meglio i fatti sociali, ed interpretarli, si utilizzerà come teoria 

di riferimento le tre fasi indicate da Van Gennep102 per i riti di passaggio ovvero

� separazione - dalla famiglia, dal gruppo e dalla propria terra;

� margine  (transizione) -  del  mutamento,  dell’incertezza, 

dell’apprendimento;

95 C. Geertz, Interpretazione di culture, Il Mulino, Bologna 1987, pag. 71. 
96 F. Ferrarotti, Storia e storie di vita, cit., pag. 7.
97 A. Melillo, La vita e il suo racconto. Tra favola e memoria storica, cit., pag. 10.
98 Condividendo che “each choice necessarily  invites,  and simultaneously excludes, 
certain kinds of potential information which itself then guides, or partially obstructs,  
you as you blunder on in search of enlightenment about the social world into which you 
have plunged. Under these circumstances, you have no alternative but to be adaptable – 
both to the events and to the people that you come across there. This would be virtually 
impossible were you to stick to some idea of ‘method’.” B. Morean, From participant  
observation  to  observant  participation:  anthropology,  fieldwork  and  organizational  
ethnography,  In F. Kamsteeg, H. Wels,  Organizational Ethnography,  London, Sage, 
Forthcoming, 2009, pag. 77.
99 Cfr.  P. Bourgois, Reietti e fuorilegge. Antropologia della violenza nella metropoli  
americana, Derive Approdi, Roma 2011, p. 367.
100 Cfr.  F. Ferrarotti, Dal documento alla testimonianza.  La fotografia nelle scienze  
sociali, Liguori, Napoli 1974.
101 Cfr. A. M. Cirese, I beni demologici in Italia e la loro museografia, in P. Clemente, 
Graffiti di museografia antropologica italiana, Protagon Editori Toscani, Siena 2007.
102 Cfr. A. Van Gennep, Riti di Passaggio, Bollati Boringhieri, Torino 1981.
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� riaggregazione - del ritorno e dell’acquisizione del nuovo status.

Delle tre fasi sopra elencate la seconda, ovvero il margine o transizione, è la più 

importante, proprio per la possibilità dell’attore sociale di superare o meno tale 

fase e produrre una chiusura o una apertura verso l’esterno.

Per  riuscire  ad  individuare  aspetti  più  profondi,  ci  si  propone  di  usare  la 

categoria demartiniana della presenza e crisi della presenza, ovvero la capacità 

di riunire a volta a volta, nell’attualità della coscienza,  tutte le memorie e le 

esperienze  necessarie  per  rispondere  in  modo  adeguato  ad  una  determinata 

situazione storica, inserendosi attivamente in essa mediante l’azione.

Per  un’analisi  dei  contenuti  delle  interviste  di  tipo  qualitativo,  sarà  usato  il 

programma NVivo 10, che è in grado di analizzare interviste non solo testuali 

ma anche il materiale iconografico, sia di tipo statico, fotografia,  che di tipo 

dinamico, materiale audio-video. 

Infine per essere intellettualmente onesti non posso che essere d’accordo con 

Aurora Melillo, sottoscrivendo la sua dichiarazione che in generale

“tutte  le  presenti  annotazioni  sono puramente  indicative,  non  pretendono  di 

essere  esaurienti  né  tanto  meno  definitive.  Sono  dei  criteri  di  lavoro  nati 

dall’esperienza e che vanno continuamente verificati, messi a punto e arricchiti 

da nuove esperienze di lavoro.”103

I.4 Antropologia e servizio sociale

Si  sono  individuati  quattro  aspetti  che  possono  essere  ricondotti  al  servizio 

sociale.  Il  primo  parte  dal  concetto  di  conoscenza,  in  quanto  permette 

l’acquisizione di saperi che possono rendere migliore il lavoro dell’assistente 

sociale. Il secondo parte dalle considerazioni fatte da Tullio Tentori nell’articolo 

apparso sulla Rivista del servizio sociale  nel 1962

“…la  scuola  di  servizio  sociale  non è  solo  un  luogo  dove si  trasmettono  e 

apprendono  nozioni  e  tecniche,  ma  è  anche  e  essenzialmente  un  centro  di 
103 A. Melillo, La vita e il suo racconto. Tra favola e memoria storica, cit., pag. 23.
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stimolo alla evoluzione culturale…”104

e ancora

“la  possibilità  di  raggiungere  un  ragionevole  distacco  dall’egocentrismo  e 

dall’etnocentrismo  nel  comprendere  gli  altri.  E  tali  obiettivi  coincidono  con 

quelli  dell’antropologo  che  aspira  ad  aiutare  i  propri  simili  nel  processo  di 

liberazione individuale…è per questi motivi che l’antropologo sente il servizio 

sociale come congeniale a sé, lo percepisce come un istituto con il quale non 

può  fare  a  meno  di  collaborare  soprattutto  in  un  periodo  di  profonda 

trasformazione quale quello che il mondo contemporaneo attraversa…da anni 

molta strada è stata percorsa. Si sono scoperte sempre più vaste convergenze di 

punti  di  interesse  tra  antropologia  e  servizio  sociale…Il  discorso  dovrebbe 

riguardare  da  una  parte  il  contributo  che  il  servizio  sociale  può  dare 

all’antropologia  culturale  e  dall’altra  il  contributo  che  questa  disciplina  può 

offrire al servizio sociale…”

Tentori  continua  sostenendo  che  l’aiuto  dell’antropologia  al  servizio  sociale 

comprende anche il  superamento di  stereotipi  culturali,  la  comprensione  dei 

valori ed ancora

“si porrà, in tal modo, all’allievo (il futuro assistente sociale, NdA) il problema 

del relativismo culturale in termini che non significano una impossibile e storica 

rinuncia alla propria cultura e ai propri valori…”105

Il terzo aspetto riguarda, da parte degli assistenti sociali, il cosiddetto aumento 

delle  competenze culturali. Il termine è stato proposto da diversi autori106 per 

sottolineare la necessità di accrescere le conoscenze antropologiche relative alle 

diverse rappresentazioni della persona, del legame sociale e della morte relativa 

alle società altre.

104 
105 
106 Cfr. M. Eisenbruch,  From post-traumatic stress disorder to cultural bereavement:  
Diagnosis of Southeast Asian refugees,  Social Science and Medicine, 33(6), 673-80, 
1991.
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L’ultimo aspetto è l’intervento dell’antropologia, di cui si può parlare quando le 

conoscenze di questa disciplina vengono utilizzate per “risolvere un problema” 

o  rispondere  ai  bisogni  di  una  comunità.  A questo  fine  si  può  elaborare  e 

pianificare  una  strategia  d’intervento  che  s’ispira  a  un  modello  concettuale 

antropologico,  a  una  conoscenza  etnografica  di  una  comunità,  a 

un’identificazione  degli  obiettivi  e  ad  una  pianificazione  del  processo  di 

intervento. 
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Capitolo 1
Distacco.

L’identità sikh tra tradizione ed innovazione nel periodo della diaspora

1.1 Premessa

Nella prospettiva di elaborare un discorso che possa far comprendere, in modo il 

più possibile completo, la comunità sikh si è pensato di attuare un lavoro sulla 

costruzione  dell’identità  sikh.  Si  è  inteso  far  perno  con  un  discorso 

decostruzionista  di  tale  categoria  per  analizzare  le  parti  di  quelle  complesse 

finzioni culturali, storiche, sociali, culturali e aggregative, che hanno costruito e  

co-costruito l’identità sikh. Perchè

“nella costituzione dell’identità vanno, infatti, riconosciute le azioni del tempo 

(la  processualità  che  comporta  la  sua  modificazione)  e  dello  spazio  (che  la 

espone ai contatti con la dimensione di alterità, nel senso più ampio del termine, 

tale da comprendere l’influenza dell’ambiente - in cui figurano persone, cose, 

situazioni  –  sulla  strutturazione  e  ristrutturazione  identitaria,  che  è  frutto 

dell’incontro con l’Altro-da-Sé).”1

L’identità, come sostiene Ugo Fabbietti, “è una costruzione simbolica che per 

sussistere  deve fondarsi,  tra  l’altro,  sulla memoria.  Ciò vale  non solo per le 

identità  individuali,  ma anche per  le  identità  collettive.”2 La  memoria  ha  la 

funzione di “selezione sociale del ricordo” in quel compleso sistema simbolico 

della  costruzione  dell’identità.  Non  è  un  qualcosa  di  “naturale”  ma  è  un 

costrutto sociale che presiede alle finzioni culturali che costruiscono l’identità 3.

Le  varie  forme  di  memoria  sono  posizionate  in  una  dimensione  spaziale  e 

temporale che permette l’elaborazione e la ri-elaborazione di luoghi, momenti 

storici, oggetti, vissuti e eventi. 

1 L.  Pravisano,  Altri  noi.  Identità  e migranti:  individui,  comunità e associazioni,  Il 
Mulino, Bologna 2008, Pag. 24.
2 U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, Meltemi, 
Roma 1999, pag. 9.
3 Cfr. U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit.
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“Tutti i gruppi elaborano una memoria “sociale”, un “fondo di ricordi”, di cui 

l’identità condivisa si lamenta.”4 Il ricordo non è una semplice “fotografia” ma è 

un complesso sistema di costruzioni simboliche, ri-costruzioni e rielaborazioni 

culturali.  “Avere  una  memoria  significa  possedere  una  visione  del  proprio 

passato.”5

Esiste una politica della memoria come una politica dell’identità e ci sono dei 

fattori  che  possiamo  identificare  come  “produttori  di  memoria.”6 In  questo 

senso  “i  luoghi  della  memoria  hanno  forme  molteplici”7;  gli  oggetti  della 

memoria 

“come i luoghi della memoria sono “siti” in cui si cristallizzano le immagini di 

un tempo trascorso carico di significati,  gli  oggetti  della  memoria sono quei 

prodotti  materiali dell’attività umana che acquistano un alto valore simbolico 

per  il  fatto  di  condensare  alcune  rappresentazioni  cruciali  del  passato  della 

comunità”8 oggetti  che  possiamo dire  investiti  di  un  significato  significante 

“totale”. 

A questi  due  si  aggiunge  una memoria  degli  eventi,  ovvero una capacità  di 

selezionare  e  rendere  funzionale  accadimenti,  che  attraverso  un  processo 

selettivo permette di ricordare certe cose e ne dimentica altre.

Luoghi,  eventi,  oggetti  qualificano  la  memoria,  nel  nostro  caso  la  memoria 

etnica. Memoria etnica di un gruppo umano che si evidenzia nell’elaborazione 

di  simboli  che  possono  essere  riconosciuti  e  reificati  dal  gruppo,  che 

definiscono  l’appartenenza  comune9.  I  simboli  dell’appartenenza,  per  essere 

ricordati e tramandati, hanno bisogno di una selezione che permette la scelta di 

quale tipo di ricordo sia funzionale all’“etnicità”. In questo senso la “selezione” 

4 U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
10.
5 U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
11.
6 Cfr. U. Fabietti, V. Matera,  Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo,  cit., 
pag. 12.
7 U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
35.
8 U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo,  cit., pag. 
63.
9 Cfr U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit.
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avviene in modo da preservare tutti  quei  tratti  culturali,  individuati  da Carlo 

Tullio Altan10, che abbiano in comune un territorio, una lingua, un sistema etico 

religioso, una storia comune e un sistema di discendenza condivisa. 

1.2 Nascita del sikkhismo. Guru Nanak

L’India,  storicamente,  è  stato  il  crogiuolo  di  fenomeni  religiosi  che  si  sono 

susseguiti e intersecati in diverse epoche storiche. Lo hinduismo, o per meglio 

dire  gli  hinduismi11,  il  buddhismo12,  il  giainismo13,  l’islam14,  substrati  di 

tradizioni popolari e sikhismo sono parte di quel complesso fenomeno religioso 

presente  nel  sub continente indiano che ha visto,  durante  i  secoli  periodi  di 

scontro, di vita pacifica, di tolleranza e di feroce guerra. Tra queste, il sikhismo, 

religione  monoteistica15 nata  in  una  regione  geografica  specifica  del  nord 

dell’India, il Punjab, è di particolare importanza nella definizione dei fenomeni 

religiosi globali.

Nanak Ji nasce nel 1469 nel villaggio di Talvandi, vicino la città di Lahore16, da 

una famiglia di commercianti appartenenti alla casta dei  Khatri17. La sua vita, 

delineata  da quel  complesso sistema di  storie e racconti  che formano la  sua 

agiografia18,  è  distinta  da  una  serie  di  accadimenti  fin  dalla  giovinezza  che 

10 Cfr.  C.  Tullio-Altan,  Ethnos  e  civiltà.  Identità  etniche  e  valori  democratici, 
Feltrinelli, Milano 1995.
11 Cfr. G. Filoramo, Hinduismo, Laterza, Bari 2007.
12 Cfr. P. Williams, A. Tribe,  Il buddismo dell’India. Un’introduzione completa,  Casa 
Editrice  Astrolabio  –  Ubaldini  Editore,  Roma  2002;  Cfr.  G.  Filoramo,  Buddismo, 
Laterza, Bari 2007.
13 Cfr.  G.  Filoramo  (a  cura  di),  Storia  delle  religioni.  4  religioni  dell’India  e  
dell’Estremo Oriente, Laterza, Bari 1996.
14 Cfr. A. Bausani, L’Islam, Garzanti, Milano 1999.
15 “Il termine (monoteismo) indicava un tipo di religione che non si differenzia dalle 
altre quantitativamente, ossia per avere un solo dio invece di una pluralità di dei, bensì 
qualitativamente, in quanto l’unicità di quel dio è un suo fondamentale attributo.” D. 
Sabbatucci, Monoteismo, Bulzoni, Roma 2001, pag. 10.
16 Attualmente la città di Lahore fa parte, dopo l’indipendenza dall’impero coloniale 
britannico – India, Pakistan, Bangladesh e Sri Lanka -, del Pakistan.
17 Il got è quello dei Bedi.
18 Jamansakhi agiografia di Guru Nanak, chiamato anche Baba Nanak, ovvero papà 
Nanak, compilate in diversi periodi.
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ricordano, come accade spesso in India, altre storie di Sant19 o di illuminati20. La 

vita di Guru Nanak, quindi, si svolge a “cavallo fra la fine del sultanato (dopo 

tre secoli di vita) e gli inizi del regno Mughal, mentre tutti gli altri “maestri” del 

sikh panth vivono nel  periodo Mughal,  spesso in  lotta aperta contro i  nuovi 

sovrani e governatori.”21

Giovanissimo, mandato a studiare da maestri indù e mussulmani, inizia ad avere 

una certa “insofferenza per i metodi correnti di insegnamento”22, dovuta anche 

alla sua brama di conoscenza, alla sua capacità dialettica e alla “frequentazione 

di molti  dei  faquìr e dei  sàdhu23 che passavano nei dintorni.”24 Il  suo essere 

“speciale” impone alla famiglia di appartenenza una scelta: quella di allontanare 

l’ancora adolescente Nanak e farlo sposare. Dopo aver preso moglie, la giovane 

Sulakhanì  figlia  di  un uomo di  nome Mùla gli  viene data  l’opportunità,  dal 

marito della sorella Nànakì, di lavorare come magazziniere per il Governatore 

della regione a Saltànpur. In quel luogo, quando Nanak ha circa trent’anni, un 

giorno mentre è intento a delle abluzioni rituali purificatorie, ha l’esperienza del 

rapimento  mistico,  le  Jamansakhi25 parlano  di  una  sua  scomparsa  di  alcuni 

giorni “e condotto alla corte divina, dove Dio stesso l’avrebbe incaricato della 

missione di diffondere la pratica del Santo nome sulla terra”26 quale “sommo 

guru  di  dio.”27 Ritornato  dall’esperienza  di  contatto  con  il  Divino,  inizia  a 

diffondere il nuovo messaggio seguendo il motto: "There is no Hindu, there is 

19 La parola letteralmente signifaca: buono, santo, ed indica un individuo che nella sua 
vita ha cercato e trovato la verità e la perfezione. 
20 Per  illuminato  mi  riferisco  alla  figura  del  quarto  Buddha  storico,  il  principe 
Siddhartha Gautama della famiglia Sakya. Cfr.  Thich Nhat Hanh, Vita di Siddharta il  
Buddha, narrata  e ricostruita in base ai testi canonici pali e cinesi, Ubaldini editore, 
Roma 1992. 
21 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, Rusconi, Milano 1985, pag. 16. 
22 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit. pag. 27.
23 Figure ascetiche dell’India all’epoca di Nanak. Erano girovaghi, i primi inseriti nella 
tradizione hindù, i secondi facenti parte della tradizione mussulmana.
24 Ivi
25 Nikky-Guninder Kaur Singh, The Myth of the Founder: The Janamsākhīs and Sikh  
Tradition, in History of Religions, Vol. 31, No. 4, Sikh Studies (May, 1992), pp. 329-
343.
26 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit. pag. 27.
27 D.  Denti,  M.  Ferrari,  F.  Perocco  (a  cura  di),  I  Sikh.  Storia  e  immigrazione, 
FrancoAngeli, Milano 2005, pag. 62.
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no Musalman.”28 Subito inizia a girovagare sia in India che fuori dall’India29, 

predicando  le  regole  del  sikh  panth30  per  poi  stabilirsi,  intorno  al  1520,  a 

Kartarpur31, città da lui fondata, con i seguaci che cominciano a seguirlo. La sua 

predicazione  avviene  attraverso  degli  inni32,  da  lui  composti,  per  spiegare 

l’annuncio di Dio. Anche se possiamo dire che

“what is certain is that his acquired charisma, superb poetical and musical gifts, 

simplicity  of  message,  his  emphasis  on the  equality  of  all  men and women 

before God, rejection of rituals, denunciation of renunciation, and admonition of 

those in religious and political power became the foundation of a new sect.”33

Il messaggio rivoluzionario di Guru Nanak, anche se Hew McLeod sostiene che 

molta  della  tradizione  originaria  si  sia  persa  visto  la  poca  conoscenza  o 

comprensione di alcuni inni sacri34, è indirizzato verso due direzioni. La prima è 

quella dell’abbattimento dell’istituto castale. Non c'è posto per le caste ma solo 

per la devozione al Guru35. In una prospettiva che vede la società hindù, nella 

sua struttura 

28 J. Massey, Early Sikh Faith. A Counter-religious Movement and Identity Formation,  
Journal of Religious Culture, Ed.  by Hrsg.  von Edmund Weber,  Frankfurt  No. 108, 
2008, pag. 4.
29 “After  this  enriching experience he took two companions,  one,  a Muslim named 
Mardana and the other a Hindu farmer (Jat) called Bala. He called them 'bhaf' meaning 
brothers. Mardana was a musician. Guru Nanak used to compose his messages which  
Mardana set to music and then they would sing. Guru Nanak used the local dialect or  
language. His simple teaching appealed to the Panjabi villagers, therefore within a few 
years  Guru  Nanak  had  many  disciples.”  J.  Massey,  Early  Sikh Faith. A Counter-
religious Movement and Identity Formation, cit. pag. 5. 
30 Letteralmente: La via dei sikh. Va inteso anche come un nome dell’intera comunità  
per i sikh. Kartarpur significa la città di Dio e oggi è in Pakistan.
31 La città si trova sulla riva destra del fiume Ravi.
32 Gli inni hanno quattro funzioni:
�  pedagogico, è la modalità più semplice per praticare gli insegnamenti;
�  divulgativo, cercando di raggiungere più donne e uomini possibili;
�  universale, perchè non tutti sapevano leggere e scrivere e il suo messaggio  
voleva essere universale;
�  mnemonico,  rimanevano  in  mente  anche  se  non  si  comprendono 
completamente le parole.
33 D.  Singh Tatla,  The sikh  diaspora.  In  search  for statehood,  UCL Press  Limited, 
London 1999, pp. 3-4.
34 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 2.
35 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit. 
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“divisa in quattro  varna e in un numero imprecisato di  jati e  upajati, cioè di 

caste e di sottocaste caratterizzate da precise regole di comensalità, endogamia, 

fu interpretata in modo sempre più rigoroso e si rafforzano le barriere sociali già 

esistenti, con la conseguenza che le masse appartenenti agli infimi livelli della 

gerarchia sociale, ovvero gli sudra e, soprattutto, i fuori casta, furono ancora più 

emarginate  e  isolate,  abbandonate  a  se  stesse  in  una  condizione  di  estrema 

abiezione.”36 

La seconda è l’uguaglianza tra gli uomini, principalmente diretto alla questione 

femminile in India. Guru Nanak con i suoi inni riesce a esprimere una dottrina 

sofisticata in forma accessibile37. Il primo Guru, come i suoi successori, propone 

un discorso religioso nuovo, improntato con un taglio netto, un distacco visibile, 

con gli atteggiamenti religiosi hinduisti e mussulmani più diretti ad una ritualità 

esteriore, improtando il sikh panth su una vita religiosa tutta interiore e dedicata 

al superamento dell’effimero e dell’esteriorità38.

1.2.1 Discorso intorno alle caste in India

Questo breve paragrafo vuole cercare, non in modo esaustivo, di dare un piccolo 

contributo  per  la  conoscenza  della  categoria  della  casta,  utilizzando  alcune 

riflessioni  dalla  lettura  del  testo  fondamentale  su  questo  argomento:  Homo 

hierarchicus di  Louis  Dumont.  Senza  entrare  nelle  polemiche  e  critiche  di 

alcuni autori, Appadurai39 e Gupta40 tra tutti, sull’interpretazione del concetto di 

casta  dell’etnologo francese,  vorrei  solo  permettere,  al  lettore di  questo  mio 

36 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 17. 
37 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 4.
38 Cfr. S. Piano (a cura di), Canti religiosi sikh, cit.
39 Cfr. Appadurai A., Appadurai Breckendridge C., The South Indian Temple: Authority, 
Honour and Redistribution,  in  Contributions to Indian Sociology,  10, 2.  Institute of 
Economic Growth, Delhi 1976; Cfr. Appadurai A.,  Is Homo Hierarchicus?, in R. S. 
Khare,  Caste,  Hierarchy  and  Individualism.  Indian  Critiques  of  Louis  Dumont's  
Contributions, Oxford University Press, New Delhi 2006.
40 Cfr.  Gupta D.,  Continuous Hierarchies and Discrete Castes, in R.S.Khare,  Caste,  
Hierarchy  and  Individualism.  Indian  Critiques  of  Louis  Dumont's  Contributions, 
Oxford University Press, New Delhi 2006.
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lavoro,  di  entrare,  magari  in  modo  veloce,  su  un  aspetto  fondamentale 

dell’India. Come sostenuto da Hari Singh, “per capire i sikh prima devi capire 

l’India.” Cercare di comprendere una parte importante della cultura indiana, per 

poi  analizzare  meglio  la  cultura  sikh  nelle  sue  logiche  interne,  è  passaggio 

fondativo della ricerca antropologica.

Il  tema principale  del  lavoro di  Dumont sulle  caste  è la comprensione della 

gerarchia. Nella società Indiana sono i due estremi: i sacerdoti, da una parte, e 

gli intoccabili, dall’altra, funzionali e opposti nei concetti di puro/impuro.

La “gerarchia” e la “stratificazione sociale” fondano la distinzione tra “autorità” 

e “potere politico e economico”.

Come sostiene l’antropologo francese 

"il  sistema  delle  caste  si  caratterizza  comparativamente  -  senza  dubbio 

parzialmente  ma  sufficientemente  -  nella  distinzione  tra  status  e  potere. 

Possiamo  dire  che  la  casta  sussiste  solo  laddove  è  presente  questa 

caratteristica."41

Il  costrutto  della  teoria  dumountiana  sul  complesso sistema gerarchico delle 

caste si fonda sulla differenziazione, potremmo dire per Dumont irrinunciabile, 

fra status socio-religioso e potere politico-economico. Difatti

"gli  indiani  ovviamente  non confondono un uomo ricco  da  uno povero  ma, 

come gli studiosi comprendono sempre più chiaramente, un'ulteriore distinzione 

dev'esser fatta: da un lato, una scala religiosa di 'status', che chiamerò gerarchia, 

e che non ha nulla a che vedere col potere; dall'altro, la distribuzione del potere 

politico  ed  economico,  che  è  in  effetti  molto  importante,  ma  separato  e 

dipendente dalla gerarchia. Quindi la questione è: come la gerarchia si relaziona 

col  potere?  In  effetti,  la  società  indiana  risponde  molto  chiaramente.  La 

gerarchia  culmina  nel  brahmano,  o  sacerdote,  è  il  brahmano che  consacra  il 

potere del re che, per il resto, conta sulla propria forza. Questo è il risultato di 

una dicotomia."42

41 L. Dumont, Homo hierarchicus. Il sistema delle caste e le sue implicazioni, Adelphi, 
Milano 1991, pag. 269.
42 L. Dumont, Homo hierarchicus. Il sistema delle caste e le sue implicazioni, cit., pag. 
317.
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La dicotomia,  per Dumont quindi,  sottende ad una dipendenza reciproca.  Da 

una parte il sovrano ha nei riguardi dell’operatore rituale una dipendenza sociale 

per  la  legittimazione  del  suo  potere  dovuto  all’incoronazione.  E  dall’altra 

l’operatore rituale, il brahmano, è in uno stato di dipendenza dal regnante per la 

sua sussistenza. Da questo si può affermare che "la teoria del dono ai brahmani, 

atto  meritorio  per  eccellenza,  può  essere  ritenuta  come  fondante  di  uno 

strumento di trasformazione dei beni materiali in valori."43 

I  valori,  trasformati  dai  brahmani in capacità cultuale di modificazione della 

realtà  fenomenica da impuro a  puro,  sanciscono la  superiorità  dell’operatore 

rituale,  definendo  la  casta,  in  relazione  a  un  potere  economico,  quello  del 

sovrano che ha bisogno della purificazione come particolarità del suo potere. 

Tra i due la dipendenza degli strati sociali subalterni che nella loro incapacità di 

accedere al potere, o alla purificazione, danno vita ad una distinzione gerarchica 

e quindi alle caste fortemente correlate tra loro e socialmente interdipendenti.

È  difficile  cercare  di  comprendere  un  complesso sistema che  “funziona”  da 

migliaia di anni e che è alla base della società indiana. La considerazione che 

soggiace  ad  una,  breve,  analisi  sulle  caste  è  che  per  comprendere  le  caste 

bisogna comprendere che il sistema religioso indiano e quello economico, e di 

conseguenza la gerarchia e il potere, sono diversi da quello occidentale.

1.3 I successori di Guru Nanak 

Se Guru Nanak si può considerare a ben diritto il fondatore del sikhismo i suoi 

successori,  fino  a  Guru  Gobind  Singh  che  sarà  colui  che  cristalizzerà  la 

religione  sikh,  si  possono  identificare  come  gli  istituzionalizzatori  del 

messaggio del primo Guru e continuatori della sua opera di diffusione nel nuovo 

messaggio  religioso44.  Guru Angad (1504-1552) rafforza la  comunità  appena 

43 L. Dumont, Homo hierarchicus. Il sistema delle caste e le sue implicazioni, cit., pag. 
318.
44 La  personalità  di  Guru  Nanak  permette  al  secondo  e  terzo  Guru  di  preservare  
l’identità religiosa nel peridodo di cambiamento.
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nata praticando una “politica religiosa” diretta alla volontà di mantenere i fedeli 

nella comunità sikh anche, e soprattutto, incoraggiando le unioni tra sikh. Rende 

istituzione  il  langar,  fondato  da  Guru  Nanak,  a  cui  tutti  i  sikh  devono 

partecipare come sewatar, ovvero come servizio al Guru. Il langar si trasforma, 

grazie  al  terzo  Guru  Amar  Dàs  (1479-1574),  da  cucina/refettorio  per  i  soli 

appartenti al sikh panth a luogo di riunione sociativa e diviene, anche, refettorio 

per  qualsiasi  individuo,  donna  o  uomo,  senza  distinzione  del  proprio  credo 

religioso45. Il  langar è una istituzione, nella sua fondazione secondo McLeod, 

oscura e particolare di cui si sa poco sulla sua nascita ma di centrale importanza 

perché sottrae gli uomini e le donna al sistema delle caste46.

Il  terzo  Guru  è  anche  molto  attivo  nell’organizzazione  del  nascente  panth 

dividendo  il  territorio in  ventidue  manji,  o  diocesi  che  corrispondono  alle 

province  dell’impero  Moghul,  e  a  capo  dei  manji ci  sono  sia  uomini  che 

donne47. Poco prima di morire chiede al genero, il futuro quarto Guru Ràm Dàs, 

di erigere una nuova città perché i fedeli sikh, aumentati nel numero, potessero 

avere una loro città. Guru Ràm Dàs (1534-1581), alla morte del suocero, erige 

la città di Ràmdàspu, a cui viene dato il nome di Armitsar, letteralmente  lago 

d’ambrosia, dopo un fatto miracoloso48. 

Alla morte di Ram Dàs viene insignito dell’onore di guidar il sikh panth Arjan 

(1563-1606).  Guru Arjan fa erigere Harimandir  (“tempio di Dio”),  ovvero il 

luogo in cui è situato il trono dove siede il Guru. Lo stagno, fatto scavare dal 

suo predecessore, viene allargato divenendo un lago artificiale grazie alle offerte 

libere  dei  fedeli.  Tali  offerte  si  trasformano con il  quinto  Guru e  la  decima 

obbligatoria  riscossa  dai  masand.  Fonda  varie  città:  Tarn  Tarn,  luogo  di 

pellegrinaggio per i lebbrosi, Kartarpur e Sri Hargobinderpur49. Il quinto guru 

45 I cibi erano serviti nel langar e chi voleva entrare a parlare con il Guru doveva prima, 
imperatore  o semplice  contadino,  entrare  nel  langar.  Lo  stesso Imperatore  Moghul 
Akbar, che regna dal 1556 fino alla morte nel 1605, fa visita a Guru Amar Das ed è da  
lui invitato nel langare. Invitato prima a mangiare, l’Imperatore si sedette in terra come 
tutti gli altri non curandosi della classe sociale o della casta.
46 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit. pag. 13.
47 Ogni sangat, letteralmente comunità dei fedeli, diffondeva la parola di Guru Nanak, 
raccoglieva  le offerte  per  il  langar  e mandava le  eccedenze di  denaro a  Goindwal 
fondata da guru Amar dàs, poi luogo di pellegrinaggio del sikh panth.
48 Si racconta che mentre si scavava per creare uno stagno, per le abluzioni purificatorie 
rituali,  questo  si  riempì  d’acqua.  Dopo questa  ierofania Amritsar  divenne  luogo di 
pellegrinaggio ed in seguito capitale del Punjab.
49 Dal nome del figlio e sesto guru.
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viene imprigionato dal figlio dell’Imperatore Akbar, Jahangir50, imperatore dal 

1605 al 1627, succeduto sul trono Moghul, e dopo essere stato torturato muore. 

Guru Arjan è, nella mistica sikh, il primo martire. La figura del martire diviene, 

in seguito fino ai giorni nostri, un esempio per la parte più ortodossa del panth. 

Hargobind Singh (1595-1644), sesto guru umano, deve succedere al padre come 

guida del panth a soli dieci anni. Nella cerimonia di accettazione, da parte Sua a 

guida dei sikh, si narra che durante il rito di incoronazione si presentò con due 

spade51. “L’errore” rituale prodotto da Baba Ji, che ha messo al fianco sinistro 

del  giovane  Hargovind  una  spada,  permette  al  sesto  Guru  di  riformulare  il 

rituale. La  performance rituale, resa nulla dall’errore dell’operatore rituale,  e 

quindi  carica  di  simboli  negativi,  è  riportata  nell’ordine  cosmico 

dell’attualizzazione cultuale con una rielaborazione che permette di sottolineare 

a Guru Govind Sigh il suo duplice potere: spirituale e temporale. E 

“con la figura di Har Govind comincia l’epopea del popolo sikh o, meglio, del 

popolo del  Punjab,  non solo per  la  difesa della  propria  libertà  religiosa,  ma 

anche per la creazione di uno Stato sovrano e indipendente.”52

A lui  si  deve  la  costruzione,  a  fianco  di  Harmandir,  di  un  altro  edificio, 

denominato Akàl Takht53, e la riorganizzazione dei sikh in senso militare per la 

crescente  intolleranza  di  mussulmani  e  hindù.  Chiamato  dall’Imperatore 

Jahàngìr  accetta  di  incontrarlo  anche se  chi  gli  stava  intorno cerca  di  farlo 

recedere,  visto  il  trattamento  subito  da  suo  padre  da  parte  dell’Imperatore 

Mughal. Al cospetto dell’Imperatore Mughal viene imprigionato. Ma Jahàngìr, 

50 Cfr.  Sajida  S.  Alvi,  Religion  and  State  during  the  Reign  of  Mughal  Emperor  
Jahǎngǐr (1605-27): Non juristical Perspectives, in Studia Islamica, No. 69 (1989), pp. 
95-119.
51 Simboli, insieme, del potere spirituale, pìrì, e del potere secolare, mìrì.
52 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pp. 32-33.
53 “Akal  Takhat  means  the  Throne  of  the  Immortal  and  is  the  highest  political  
institution of the  Sikhs. "Akal" means "The Timeless One" - another term for God. 
"Takhat" means "throne" in Persian.
The Akal Takhat is an impressive building that sits directly in front of the causeway 
leading to the Golden Temple in Amritsar, Punjab, India. The Akal Takhat was founded 
by Guru Hargobind on June 15, 1606 (now celebrated on 2 July) and was established as 
the place from which the spiritual and temporal concerns of the Sikh community could 
be acted upon.” 
http://www.sikhiwiki.org/index.php/Shri_Akal_Takhat
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dopo essere stato salvata dal sesto Guru, lo libera convincendo Guru Govind di 

rimanere  al  suo fianco come consigliere.  Gli  intrighi  di  corte,  però,  portano 

Hargobind Singh in una prigione dove, per sua fortuna,  restò poco. Liberato 

inizia  una serie  di  lunghi  viaggi  che  lo  porteranno prima a Usrinagar,  dove 

incontra il Maestro Sri Samarth Ràmdàs (1608-1681) e poi nella città natale di 

Guru Nanak54.  Dopo la morte dell’imperatore Jahàngìr e l’ascesa al  trono di 

Shàh Jahàn (1627-1658) il contrasto tra sikh e imperatori Moghul diviene più 

aspra.  Lo  stesso  sesto  Guru  partecipa  alle  battaglie  contro  gli  eserciti 

mussulmani con destini alterni, come destini alterni attendono il sikh panth per i 

soliti problemi relativi alla successione. Il sesto Guru deve, vista l’impossibilità 

di poter designare i propri figli,  considerati  poco adatti  al ruolo di guida dei 

sikh, nominare il nipote Har Rài settimo Guru.

Dopo la morte di Guru Hargovind Singh, il contrasto armato tra la comunità 

sikh e gli imperatori Mughal diviene un contrasto aperto. Infatti i tre successori 

Har Rài (1630-1661), Har Krishan (1656-1664) e Teg Bahàdur (1621-1675) o 

ebbero poco tempo per lasciare il segno nel  panth, come Guru Har Krishan, o 

furono più propensi ad una via filosofica e poetica diretta alla meditazione e 

all’ascesi55. Har Rài prima riduce e poi cancella l’istituto dei masand. Intanto sul 

trono Moghul sale Aurangzeb (1658-1707) con posizioni religiose ortodosse. 

Guru Har Krishan, successore di Guru Har Rài, muore di vaiolo dopo tre anni 

dal suo arrivo a Delhi prigioniero dell’Imperatore. Guru Teg Bahàdur, divenuto 

nono Guru, si trasferisce ad Anandpur56. In una delle città più sacre del sikhismo 

il  nuovo  Guru  riceve  la  visita  di  alcuni  capi  tribali  che  non  si  volevano 

sottomettere all’opera di conversione forzata dell’Imperatore Moghul, il sunnita 

Aurangzeb, pregandolo di intercedere per loro. Nella prospettiva che “un sikh 

deve  restare  sikh  e  un  mussulmano  deve  restare  mussulmano”  Guru  Teg 

Bahàdur si dirige verso Delhi dove troverà la morte. Il nono Guru diviene, così, 

il secondo martire dei sikh. A quest’ultimo periodo della storia del  sikh panth, 

54 Il villaggio di Talvandi.
55 Cfr. J. Singh Deol, Non-Canonical Compositions Attributed to the Seventh and Ninth  
Sikh Gurus, in Journal of the American Oriental Society, Vol. 121, No. 2 (Apr. - Jun.,  
2001), pp. 193-203.
56 “Anandpur Sahib (the holy City of Bliss) is one of the holiest places of the  Sikhs, 
second only to Amritsar. Located about 95kms north-west of chandigarh. Anandpur is 
framed between the Shivalik hills to the east and the Sutlej River farther away in the 
west, with vast green expanses and profound tranquillity all around.”
http://www.sikhiwiki.org/index.php/Anandpur
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che si conclude con un nuovo martire, segue una reazione violenta che segna “il 

punto d’arrivo di un processo di trasformazione da molto tempo in atto nel sikh 

panth.”57

1.3.1 Il martirio nella tradizione sikh 

Per molti autori58 l’inizio della concezione del martirio,  sahidi, e del martire, 

sahid, nella tradizione sikh nasce con la tortura e la morte di Guru Arjan da 

parte dell’Imperatore Moghul Jahagir. Nel 1606 il quinto Guru fu imprigionato, 

torturato e infine giustiziato, dando origine ad una figura complessa carica di 

simbolismo: la figura del martire sikh.

Nella storiografia popolare sikh

“the implications of Guru Arjan's claim to martyrdom are made obvious. Firstly, 

that Guru Arjan himself conceived of his imminent demise as that of an heroic 

martyr and, secondly, that the Sikhs of the fifth Guru's day likewise shared this 

understanding of his death.”59

Proprio  l’inizio  della  stesura  dell’Adi  Granth  da  parte  di  Arjan60,  con 

l’inserimento nel testo di ballate  dal forte contenuto “eroico”,  portano ad un 

avvicinamento al  sikh panth dei  jat, la casta guerriera, che si convertono alla 

religione dei dieci Guru all’epoca del quinto Guru61.  Si può affermare che il 

primo martire porta il  sikh panth ad una svolta. La svolta è iniziata per mezzo 

del suo sacrificio e fa intraprendere al figlio, Guru Hargovind Singh, in risposta 

all’uccisione del padre, una “militarizzazione” della comunità sikh  “to protect 

themselves and all those considered righteous.”62

57 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit. pp. 33.
58 Fenech L. E., Martyrdom and the Execution of Guru Arjan in Early Sikh, in Journal 
of the American Oriental Society, Vol. 121, No. 1 (Jan. - Mar., 2001), pag. 20.
59 Cfr. Fenech L. E., Martyrdom and the Execution of Guru Arjan in Early Sikh, cit.
60 Cfr. P. Singh,  Guru Arjan's Rāmakalī Hymn: The Central Issue in the Kartarpur-
Banno Debate, in Journal of the American Oriental Society, Vol. 116, No. 4 (Oct.-Dec., 
1996), pp. 724-729.
61 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit.
62 Cfr. L. E. Fenech,  Martyrdom and the Execution of Guru Arjan in Early Sikh,  cit., 
pag. 21.
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Se il martirio del quinto Guru indica la “strada militare” al panth il martirio del 

nono Guru, Teg Bahadur, si può ritenere un momento di passaggio per il futuro 

del  sikhismo.  Nel  1675  Guru  Teg  Bahadur  viene  condannato  a  morte 

dall’Imperatore Aurangzeb. Questo evento, nel momento di declino dell’impero 

Moghul63, come l’esecuzione di Guru Arjan

“is considered a martyrdom and marks a watershed in the history of the Sikh 

panth. It is believed to have led to the creation of the Khalsa, the militant order 

founded by Guru Gobind Singh in April 1699.”64

1.4 L’opera riformatrice dell’ultimo guru umano: Gobind Singh il decimo Guru 

Il decimo, e ultimo Guru umano, Gobind Singh (1666-1708) conobbe il padre 

solo nel 1670 e solo cinque anni dopo diventa il decimo guru del sikhismo. Per 

pemettere  al  giovane  Gobind  di  salvarsi  dalle  persecuzioni  dell’imperatore 

Moghul si sposta da Anandpur sulle montagne a Paonta65.

Gran parte del lavoro intellettuale di Guru Gobind Singh è stato fatto a Paonta 

dove  si  è  temporaneamente  spostato  nel  mese  di  aprile  1685.  Grande 

intellettuale,  scrive anche in persiano, che per lui è un mezzo per rivelare la 

presenza del Divino. 

Con le sue poesie riprende gli insegnamenti dei suoi predecessori cercando di 

predicare  l'amore  e  l'uguaglianza.  Essere  sikh  significa  all’epoca  di  Guru 

Gobind 

“adherence to the Nanak-panth. This involved a professed veneration for Guru 

Nanak,  continuing  obedience  to  his  legitimate  successors,  and  regular 

association with others who acknowledged the same loyalty.”66

63 Cfr. H. Khatoon Naqvi, Aurangzeb's Policies and the Decline of the Mughal Empire, 
in The Journal of Asian Studies, Vol. 37, No. 1 (Nov., 1977), pp. 191-192.
64 L. E. Fenech, Martyrdom and the Sikh Tradition, in Journal of the American Oriental 
Society, Vol. 117, No. 4 (Oct. - Dec., 1997), pag. 632.
65 Cfr. K. Singh,  A history of the sikh,  Vol. 1 1469-1839, Princeton University Press, 
Princeton New Jersey 1963.
66 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 23.
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Le sue poesie sono anche importanti per  la costruzione di un insieme di norme 

etico-morali di condotta. Si batte, durante la sua vita, per cercare di cancellare 

nel  sikh  panth le  derive  idolatre,  dirette  ad  un  ritorno  dei  fedeli  sikh  al 

ritualismo formale e esclusivizzante hindù. La Sua opera riformatrice è diretta, 

anche  e  soprattutto,  alla  difesa  del  sikhismo delle  origini  “combattendo” gli 

scismi che si formano tra il panth. 

Per l’irrigidimento dei successori di Akbar, di stampo ortodosso, che cercano di 

convertire  le  masse  dell’India,  sikh inclusi,  alla  religione  mussulmana,  Guru 

Gobind opera due grandi scelte che restano fasi importanti nella costruzione e 

nella conservazione dell’identità culturale e religiosa sikh. La prima è la difesa 

armata. Importante è la sua vittoria, in svantaggio numerico, contro l’esercito 

dell’Imperatore Moghul Aurangzeb67 a Bhangani, una località vicino a Paonta. 

La seconda è la fondazione del Khalsa. 

Khalsa, parola di origine probabilmente araba, indica, in dialetto punjabi e nella 

tradizione del  sikhismo,  l’ordine religioso con una ferrea  disciplina militare, 

fondato dal decimo Guru Gobind Singh nel 1699. La storia sacra racconta che 

“nel  giorno  del  Baisakhi (14  aprile  1699)  Guru  Gobind  Rai  Singh  (che  si 

trovava su un’altura nei pressi della città  di  Anadpur) uscì dalla sua tenda e 

chiese se c'era uno tra i suoi sikh che fosse disposto a dare la sua testa per il 

Guru. Dopo averlo ripetuto tre volte si avvicinò un sikh, di umili condizioni, ed 

entrò nella tenda. Il Guru uscì poco dopo con la spada sporca di sangue e ripeté 

la domanda. Per cinque volte il Guru chiese la testa di un suo discepolo (si dice 

che fossero tre di bassa condizione, un  Khatrì  e un  jat) poi uscì con i cinque 

sikhi e disse: "Una grande speranza si è realizzata; con il loro aiuto getterò le 

nuove basi del Sikhismo. Loro sono i miei cinque prediletti (i Panj Pyare: Bhai 

Daya Singh - Bhai Dharam Singh - Bhai Himmat Singh - Bhai Mokham Singh - 

Bhai Sahib Singh) (e tutti presero il cognome Singh ovvero leone). Chi fra voi 

vuole  diventare  un  Khalsa (puro)  sarà battezzato  e  seguirà  delle  regole.  Poi 

recitando parti del Granth, il libro che dopo di lui diventerà il Guru, e lui stesso 

poi si fece battezzare dai cinque Panj Pyare.

67 Cfr. Hamida K. Naqvi, Aurangzeb's Policies and the Decline of the Mughal Empire, 
cit.
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Il materiale del battesimo è acqua in cui erano stati gettati pezzetti di zucchero e 

che era stata mescolata con una spada a doppio taglio. La spada a doppio taglio 

è la potenza creatrice di Dio che controlla il destino di tutta la creazione. È il 

potere sovrano sulla vita e la morte.

Il bordo destro della spada a doppio taglio simboleggia la libertà e l’autorità 

governante da valori morali e spirituali.

Il bordo sinistro della spada a doppio taglio simboleggia la giustizia divina che 

punisce gli oppressori.

Sul lato sinistro è la spada di sovranità spirituale:  Piri, e sul lato destro è la 

spada della sovranità politica.

Il Chakkar (cerchio) rappresenta l’eterna natura di Dio e dell’unità del genere 

umano.” 68

Al termine del rito, Guru Gobind Singh saluta il  Khalsa con il mantra:  Wah-i-

Guru Ji Ka Khalsa, Sri Wah-i-Guru Ji Ki Fateh69.

Dal diario di campo del 3 ottobre 2010

Ore  14,30  Jugrai  e  io  siamo seduti  nel  langar aspettando  che  i  sewatar ci 

'servano' il pranzo. Mentre aspettiamo gli chiedo, siamo seduti per terra a spalla 

a spalla,  che cosa significa  Wah-i-Guru Ji  Ka Khalsa,  Sri  Wah-i-Guru Ji  Ki  

Fateh. Egli mi guarda e mi dice:

J. Mi hai fatto una domanda difficile

M. Se non vuoi o non puoi mi puoi anche non rispondere.

J. No no però ci devo pensare.

68 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 18.
69 “the Khalsa, God's Own people, the Body of Pure and Selfless Servants, belongs to 
the Wonderful Lord; may all triumph and victory be the Lord's!” Cfr. K. Singh, Life of  
Guru Gobind Singh: a biography, Lahore Book Shop, Ludhiana India 1968, pag. 127; 
“The Khalsa are the chosen of God, Victory be to our God.” Cfr. K. Singh, History pag. 
84;  “the  Khalsa  belongs  to  Vahiguru;  Victory  is  gifted  by  Vahiguru.”  Cfr. 
http://www.sikhiwiki.org/index.php/Waheguru_Ji_Ka_Khalsa_Waheguru_Ji_Ki_Fateh
“Waheguru is the Gurmantra or primary Mantra; it is the reference to the Almighty 
God; the Creator; the Supreme Soul; the Sustainer; etc. The word 'Waheguru' liertally 
means  the  "Wonderful  Lord"  in  the  Gurmikhi  language.  God  has  many  names  in 
Sikhism and Waheguru is probably the most important and the most common. Others 
words for God are: ‘Satnaam’ breaks down into ‘Sat’ meaning True and ‘Nam’ meaning 
Name. So ‘Satnaam’ or “Satnam” means True Name. Other popular names for God are: 
‘OnKar’,  ‘Nir-vair’,  ‘Akaal-moorat’,  Gobind,  Hari,  Ram,  Pritam,  etc.”  Cfr. 
http://www.sikhiwiki.org/index.php/Vahiguru.
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Jugrai ci pensa qualche minuto e poi mi risponde.

J.  Allora  (aiutandosi  con  le  dita,  facendo  dei  segni  sul  tappeto  dove  siamo 

seduti, quasi ad aiutarsi con i gesti) Wah-i-Guru Ji Ka Khalsa, Sri Wah-i-Guru  

Ji Ki Fateh vuol dire, se riesco bene a tradurre: Il Khalsa non è sconfitto perche 

Dio è alle sue spalle. Si proprio così è Dio che ha voluto il  Khalsa, grazie a 

Guru Gobind Singh Sahib e grazie a Lui noi del Khalsa non siamo mai sconfitti. 

Né come sikh né come fedeli. Se seguiamo gli insegnamenti di Dio e siamo puri 

non saremo sconfitti.

Va bene, sono stato utile?

M. Si si grazie, perchè vedi io ho trovato altre traduzioni ma mi interessava la 

tua di spiegazione.

J. Spero sia giusta…sì sì è così!
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1.5 L’undicesimo guru: Adi Granth o Shri Guru Granth Sahib (Il Libro) 

I Guru umani, e la loro esperienza,  si chiude “con Govind Singh, morto nel 

1708,  un  anno  dopo  la  morte  del  suo  grande  nemico  e  rivale,  lo  zelante 

imperatore Aurangzeb che fu anche l’ultimo dei grandi Mughal.”70 E

“in  the  absence  of  a  living human guru (preceptor),  Sikhs  take  their  sacred 

scripture, the Adi Granth or Guru Granth Sahib, to be their eternal Guru, the 

source of divine benefits and the central focus of Sikh worship.”71

Con Guru  Angad  inizia  la  stesura  del  Guru  Granth  Sahib72.  Egli  stesso  ha 

70 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit. pag. 16.
71 Verne A. Dusenbery,  The  word  as  Guru:  Sikh  scripture  and  the  translation  
controversy, in History of Religions, 31(4), May 1992, pag. 385. 
72 Cfr. P. Singh,  Scriptural Adaptation in the Adi Granth, in Journal of the American 
Academy of Religion, Vol. 64, No. 2 (Summer, 1996), pp. 337-357.
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trasmesso 62 shlok – inni - che sono contenuti nella versione finale73. 

Amar Dàs, terzo Guru, ha scritto 920 inni e ordina la compilazione del Goindval 

Pothi o “libri di Goindvindal” che saranno parte integrante dell’Adi Granth per 

cura di Guru Arjan74.

Arjan  continua  la  redazione  del  Libro,  vi  aggiunge molti  inni  e  aumenta  le 

composizioni hindù e mussulmane dette bhagat. Completa quest’opera nel 1604 

e una copia fu messa nell’Harimamdir. I sikh ora hanno un testo che sottolinea 

la loro identità75.

Il decimo Guru decide che il Guru resta tra gli uomini ma non in forma umana. 

L’ultima  reincarnazione,  il  Guru  perenne,  è  il  Libro,  o  Adì  Granth,  Libro 

Originario, che Guru Gobind Singh cura nell’edizione definitiva. Tale decisione 

permette di cristallizzare la religione sikh e non concede nessun tipo di scisma, 

pericolo presente nel sikhismo, dalle sue origine fino al decimo Guru, per la 

nascita di alcune sette.

La  lingua in  cui  è  scritto è  il  gurmukhi,  letteralmente  parole  del  Guru,  una 

lingua difficile, che comprende aspetti alfabetici e grammaticali dell’hindi, del 

sanscrito e del dialetto punjabi. È, comunque, da considerarsi una lingua sacra 

diversa dalla lingua profana e diretta alla buona riuscita del rituale. Per questo 

“non  veicola”  una  relazione  funzionale  tra  due  o  più  individui,  dove  la 

comprensione è alla base della comunicazione, ma si attiene ad una funzione 

sacra proprio perché “nel rituale, il linguaggio sembra essere usato in modi che 

violano la funzione comunicativa.”76 In questo senso l’aspetto pedagogico della 

comunicazione  è  diretto  ad  un  mero  fatto  mnemonico,  dove  si  impara  a 

memoria  l’inno  sacro,  conoscendo  la  funzione  simbolica  ma  comprendendo 

poco la sua traduzione analogica77.

Oggi, oltre alla versione in gurmukhi, esiste una versione in inglese visto che i 

73 Cfr. J. Deol, Sūrdās: Poet and Text in the Sikh Tradition, in Bulletin of the School of 
Oriental and African Studies, University of London, Vol. 63,No. 2 (2000), pp. 169-193.
74 Guru  Ràm Dàs scrisse anche lui inni per il  Granth, ma in numero minore dei suoi 
predecessori.
75 Guru Hargobind Singh non ha scritto alcun inno.
76 S. J. Tambiah, Rituali e cultura, Il Mulino, Bologna 1993, pag. 49.
77 Si pensi, nel cristianesimo, all’uso del latino nella funzione domenicale o nel rosario 
dove pochissimi conoscevano la vera pronuncia o traduzione di quello che dicevano, 
anche con errori di forma lessicale, ma erano consci della funzione sacra delle parole. 
O, ancora, nel buddhismo hinayana di tradizione therawada la lingua sacra utilizzata è  
il pali, lingua scomparsa, e i fedeli comprendono solo l’utilizzo rituale e la funzione dei 
mantra ma non comprendono le parole in sé.
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sikh della diasapora, soprattutto le seconde generazioni, non comprendono la 

lingua in cui è scritto il Guru Granth Sahib78. Verne A. Dusenbery ritiene che le 

resistenze alla traduzione in lingua inglese del Guru Granth Sahib, e la relativa 

doppia  ritualità  nei  paesi  della  diaspora,  siano  da  iscrivere  da  una  parte  al 

mantenimento della cultura punjabi e sikh; dall’altra ad una volontà da parte di 

chi  controlla  il  Gurdwara di  non perdere il  potere fondato sulla  conoscenza 

della lingua “originale”79.

1.6 Simboli e precetti religiosi 

I fondamenti religiosi,  espressi dal fondatore del sikhismo Guru Nanak e dai 

suoi successori, sono improntati sulla centralità dell’uomo, della sua ricerca di 

liberazione dal ciclo delle vite e delle rinascite (samsara) che può essere trovata, 

attraverso le parole, e quindi gli insegnamenti di un maestro (Guru) che “parla e 

insegna” attraverso le parole di Dio. Il Dio sikh è, secondo Guru Nanak, anam 

ovvero “senza nome”, nel senso che tanti sono i nomi di Dio a cui gli uomini si 

rivolgono,  facendo  riferimento  ai  vari  appellativi  presenti  nella  religione 

hinduista e nella religione mussulmana, che l’unico appellativo è Nam, il Nome, 

o  anche  Sat-nam,  “Vero  Nome”  oppure  “Colui  il  cui  Nome  è  l’Essere,  la 

Verità”80 e si manifesta 

78 “In the West, it has become common to use the English translation of the Siri Guru 
Granth Sahib in Gurdwara programs and Akhand Paaths, because many of the Western 
Sikhs are not fluent in Gurmukhi. This has served to bring many to the Feet of the Guru 
who otherwise may not have had the opportunity to experience the Shabad Guru. It 
should  be  noted,  however,  that  it  is  ideal  to  install  the  full  Gurmukhi  Bir  in  the 
Gurdwara in order to fully experience and develop a relationship with the Guru. The 
English  translation  can  be  installed  on  a  separate  Palki  on  the  side  and  serve  to  
illuminate the sangat in the meaning of the Words of the Guru. The English translation 
may  be  used  during  an  Akhand  Paath  in  which  the  participants  are  not fluent  in 
Gurmukhi.  However,  if  a  special  Gurdwara program is being  planned,  the  English 
Akhand Paath days can be accomodated so that the full Gurmukhi Bir of Siri Guru 
Granth Sahib presides.
A Sikh is encouraged (but not a must) to learn to read Gurmukhi so as to deepen his or 
her experience of Gurbani and so that the full body of the Guru may be installed in the  
Gurdwara.” Cfr. http://www.sikhiwiki.org/index.php/Guru_Granth_Sahib
79 Cfr.  Verne A. Dusenbery,  The Word as Guru: Sikh Scripture and the Translation  
Controversy, cit.
80 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 21.
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“in  three  ways:  The  formless  or  invisible  (nirgun),  the  material  or  visible 

(sargun), and the divine Word (gur-sabad). The second is the sacred scripture, 

The Granth. This you must accept as an actual part of me, treating its letters as  

the hairs of my body. This truly is so.”81 

Per Guru Nanak “the Guru was the “voice” of Akal Purakh, mystically uttered 

whithin the inner being of the individual believer.82” 

L’uomo, nell’universo creato da Nam, è in bilico continuo tra l’illusione frutto 

di Maya (demone dell’illusione) e la vera Realtà che è l’essenza del creato e che 

fa di lui “l’unico essere capace di liberazione83” in un  continuum tra anima e 

corpo. Orgoglio e egoismo sono aspetti importati della capacità umana di restare 

“intrappolata”  nelle  spire  di  maya e di  cadere vittima delle  cinque passioni: 

lussuria, ira, avarizia, attaccamento e superbia. Queste passioni sono nutrimento 

per l’ignoranza che porta l’uomo ad allontanarsi dalla sua vera essenza, che è 

spirituale e simile a quella divina e porta a non ascoltare la “voce di Dio” e ad 

allontanarsi dalla perfezione.

In questo, che potremmo chiamare gioco delle illusioni e della realtà, il maestro 

(Guru) gioca un ruolo importante come mediatore tra umano ed extra-umano84 

attraverso la parola di Dio. La parola, con il suo potere performativo85, veicola 

simboli e valori e si esplica con la pratica “liberatoria” del  Nam Simran. La 

liberazione  è  fondata  “by  singing  kirtan  and  practising  nam simaran  in  the 

context of an ordinary life.”86

Il  Dio sikh fa  dono,  agli  uomini  che  decidono si  seguire  la  sua  parola,  del 

proprio  “favore”  indicandogli  la  strada  verso  la  perfezione.  Questa  è 

“l’opportunità offertagli da Dio.”87 L’uomo si deve “sforzare” nel percorso della 

fede,  cercando  di  liberarsi  dalle  impurità  della  vita  quotidiana,  non  con 

l’ascetismo o scappando dal mondo ma restando nel mondo e rimanendo “tra gli 

81 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 53.
82 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 52.
83 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 22.
84 Cfr. A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, Edizioni dell’Ateneo, Roma 
1966.
85 Cfr. S. J. Tambiah, Rituale e cultura, Il Mulino, Bologna 1995.
86 H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 22.
87 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 23.
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altri  uomini.”88 Enzo  Pace  predilige  la  categoria  di  ascetismo  intramondano 

ovvero  una  capacità  adattiva  del  fedele  sikh  di  vivere  e  agire,  e  la  realtà 

fenomenica che gli si presenta davanti, attraverso un suo impegno nel mondo89.

Come sostiene Stefano Piano,  “il  sikh panth non è  quindi  una religione  per 

monaci”90 ma è una religione di condivisione e “servizio verso il  prossimo”, 

sewa, nel  langar.  Il  concetto di servizio al  tempio e alla  comunità  “may be 

constitued as a kind of social welfare activity rather the traditional variety but 

even that will normally prove acceptable to many of the more pious.”91 

Il servizio al tempio e la commensalità comune nel langar, dove si è tutti uguali, 

permette di raggiungere un avvicinamento sociale capace di superare le barriere 

della società indiana92. La vita umana ha carattere transitorio e l’impegno serve 

a mantenere la consapevolezza sulla realtà terrena.

Tutti sono uguali e tutti devono portare il loro apporto alla comunità che viene 

vissuta e agita in modalità ecumenica contro le millenarie regole di divisioni in 

caste.

L’allontanamento dalle regole delle caste, negli insegnamenti impartiti da parte 

del primo Guru e dei suoi successori, va visto come un mezzo di superamento 

non  solo  delle  diseguaglianze  sociali  ma,  soprattutto,  come  spontanea 

partecipazione alla vita sociativa. Il percorso che porta alla verità, e all’unione 

con la dinività, passa per diversi stadi di consapevolezza che portano il fedele 

del  sikh panth a comprendere che è presente, sia nel bene che nel male, una 

giustizia  divina;  che  la  conoscenza  del  divino  è  possibile  solo  attraverso  la 

comprensione della sua capacità di organizzare e nella grazia.

Non c’è un solo Nanak ma dieci, ovvero uno spirito che si è incarnato in dieci 

avatar umani per portare a termine la missione di portare la parola di Dio tra gli 

uomini. Per questo il secondo Guru prese il nome di Angad che significa: colui  

che dona il suo corpo al Guru.

88 Ivi
89 Cfr. E.  Pace, Vecchi e nuovi dei. La geografia dell’Italia che cambia, Ed. Paoline, 
Milano 2011, pp. 37-57.
90 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 23.
91 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 105
92 “Dopo  la  recitazione  di  preghiere,  prevedeva  anche,  e  forse  fin  dalle  origini,  
l’assunzione   di  cibo  in  comune,  mirante,  fra  l’altro,  a  infrangere  i  tabù  della 
commensalità  che  costituivano  uno dei  cardini  della  gerarchia  castale  della  società 
hindù.” Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pag. 28.
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Dal terzo guru, per mantenere l’identità religiosa del villaggio di Guru Nanak, 

Goivndal divenne luogo di pellegrinaggio, di speciali raduni, come nel giorno di 

Vaisakhi, festa agraria del primo giorno di primavera93.

Sempre il terzo Guru istituzionalizza i riti di passaggio dei sikh, matrimonio, 

funerale, nascita, separandoli da quelli degli hindù e dei mussulmani. Amar Das 

segue  la  strada  della  ritualizzazione,  come  mezzo  di  attualizzazione  della 

realtà94 e come metodo di conservazione dell’identità religiosa. Il distacco dagli 

hindù comincia a divenire sempre più netto.

Ram Das, da parte sua, si adopera per mantenere il messaggio di Guru Nanak il 

più “puro” possibile. La sua opera è nella direzione di salvaguardare l’unità e 

totalità del messaggio del primo Guru cacciando dal panth chi si ritenga eretico. 

È il caso degli  Udasi95 -  i solitari - una diramazione del  panth che si rifaceva 

agli insegnamenti di Nanak ma con la variante, integrata dal secondo figlio di 

Nanak, Sri Cand, di un ascetismo contrario agli insegnamenti degli altri Guru e 

gli Hindal. All’epoca, poi, del quarto Guru, continuano le divergenze nel panth. 

Una prova fu la setta Mina – impostori -, dichiarata eretica dal decimo Guru e 

oggi estinta.

Con Guru Arjan e con il quinto Guru entrano i jat nei sikh. Jat che troveranno 

un posto importante nel panth grazie al sesto Guru, Hargovind Singh. Con 

“Har  Govind  comincia  l’epopea  del  popolo  sikh  o,  meglio,  del  popolo  del 

Punjab, non solo per la difesa della propria libertà religiosa, ma anche per la 

creazione di uno Stato sovrano e indipendente.”96

Secondo Stefano Piano la  continua  vessazione dei  Moghul e  l’arrivo dei  jat 

porta alla svolta del  panth, con Gobind Sigh al  Khalsa97, che nasce, secondo 

Hew McLeod, sostanzialmente per tre ragioni:

�  deriva del panth dall'esecuzione di guru Tegh Bahadur;

�  per contrastare la tirannia e l’ingiustizia. Singh, letteralmente leone, il 

93 Cfr. U. Fabietti, V. Matera, Memorie e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit.
94 Cfr. A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit. 
95 La setta Udasi è ancora oggi presente nel panorama del sikhismo.
96 S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit., pp. 32-33.
97 Cfr. S. Piano a cura di, Canti religiosi sikh, cit.
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cognome che prendono coloro i quali eseguno il rito del amrit;

�  dare una amministrazione interna del panth98. 

e  “a conspicuous example, one with concerns the fundamental belief structure 

of the Khalsa, is the doctrine of eternal Guru.”99

Al sikhismo possiamo dare la definizione di religione. Il concetto di religione 

secondo Angelo Brelich è “un prodotto storico”100 e, se vogliamo utilizzare le 

categorie  dello  storico  delle  religioni  italiano,  dobbiamo  utilizzare  aspetti 

malleabili, proprio per la complessità sul piano concettuale. Per poterci muovere 

e  poter  identificare  un  movimento  religioso  e  farlo  assurgere  a  religione, 

possiamo  identificare  alcune  categorie  interpretative  che  ci  inducono  a 

considerare il sikhismo religione101. La prima è la presenza di un fondatore. Un 

prescelto o eletto che viene “chiamato” dalla divinità a “esporre” i dettami della 

nuova religione. Il secondo aspetto è la presenza di un numero elevato di fedeli 

che  riconoscano  nella  divinità  il  proprio  essere  supremo102.  Il  terzo  è  un 

complesso sistema di scritti sacri e testi dottrinali che istituzionalizzati vengono 

tramandati da fedele a fedele. L’ultimo aspetto è la presenza di un gruppo di 

individui, degli operatori rituali, adibiti alla buona riuscita dei riti. 

Il gruppo di operatori rituali specializzati, nel caso del sikhismo, non è presente 

ma tale funzione è condivisa da tutti i coloro che durante i riti della religione dei 

dieci  Guru sono chiamati  a  parlare  e  a  servire  il  Guru.  Guru Nanak si  può 

considerare il fondatore e primo Guru del sikhismo. Relativamente al suo ruolo 

di “portavoce della divinità” possiamo definirlo un profeta ovvero

“il  profeta… si  costituisce  in  portavoce  della  divinità  (o  anche degli  spiriti, 

ecc.).  Anziché estraniarsi  dalla  società  per  realizzare  una propria  condizione 

religiosa superiore, il profeta si rivolge alla società per trasformarla con cui è in 

diretta comunicazione.” 103

98 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit.
99 H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit., pag. 52.
100 A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit., pag. 4.
101 Cfr. A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit.
102 Cfr. A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit.
103 A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit., pag. 60.
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Il Dio sikh è da considerasi, come definito da Angelo Brelich, un  dio unico,  

“capace  di  intervenire  nelle  vicende  del  mondo”  incorporeo,  onnipotente, 

onnisciente, e che esiste ab aeterno104. 

Gli insegnamenti di Guru Nanak sono la parte iniziale di quello che diventerà, 

circa  duecento  anni  dopo,  e  alla  morte  del  decimo  Guru  Gobind  Singh, 

l’insieme degli  scritti  sacri  e  dottrinali  del  sikhismo ovvero il  Guru Granth 

Sahib. 

1.7 Il Maharaja sikh del Punjab: Ranjit Singh e le guerre anglo-sikh (1845-46 e 

1848-49) 

Alla fine del diciottesimo secolo l’Impero Moghul procede verso un lento ma 

inesorabile declino 

“in fact, the period between 1760 and 1850 was marked by incessant conflict 

between the E.I.C. and the Indian powers, a direct consequence of the former's 

struggle for mastery of the Indian subcontinent.”105 

La  debolezza  dell’Imperatore  Moghul  Aurangzeb,  le  spinte  espansionistiche 

della East Indian Company e la comparsa sul campo di un nuovo attore politico, 

Ranjit Singh, dissolvono quello che l’Imperatore Akbar ha creato. Ranjit Singh 

(1780-1839)  organizza  i  vari  clan  sikh  del  Punjab  e  nel  1799  conquista  la 

capitale Lahore e 

“in his drive to establish a powerful Sikh nation, Ranjit created a formidable 

military establishment; the last military force in India to pose any serious threat 

to total British domination of the subcontinent.”106

104 A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, cit., pag. 26
105 P. Barua,  Military Developments in India, 1750-1850,  in The Journal of Military 
History, Vol. 58, No. 4 (Oct., 1994), pag. 599.
106 P. Barua, Military Developments in India, 1750-1850, cit., pag. 610.
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Nella  tradizione storica del sikkhismo una parte importante nella costruzione 

dell’identità  sikh  è  data  dalla  figura  di  Ranjit  Singh,  il  primo  e  unico 

Maharaja107 di  un Impero sikh in India e  possiamo definire  Ranjit  Singh “la 

spada terrena dell'eterno Guru.”108

Fu guerriero, regnante illumnato e seguì in modo esemplare gli insegnamenti 

del  Khalsa di cui era parte. Il suo è, come sostiene Falvio Poli, “un regno del 

Khalsa (khalsa sàrkàr).”109

L'esercito di Ranjit Singh, forse il condottiero più formidabile che i sikh e il 

Punjab abbiano conosciuto, inizia la riforma istituzionale dello stato del Punjab 

dall’esercito. L’addestramento dei soldati è condotto con le tecniche europee già 

nel 1803. Alcuni disertori dell’East India Company, principalmente musulmani 

hindustani e alcuni ufficiali europei, vengono assunti come sergenti istruttori. 

Questo porta ad una occidentalizzazione, anche se non in termini generali, del 

regno di Ranjit Singh.

Alla sua morte, nel 1839, lascia uno stato sikh organizzato – il primo e unico 

della storia dell’India - un esercito che è alla pari con l’esercito coloniale inglese 

e un sistema statale che si può definire uno dei migliori dell’Asia110.

Lo stato conquistato e retto dal primo, e unico, regnante sikh si disgrega circa 

dieci dopo la morte di Ranjit Singh, permettendo all’impero della regina Vittoria 

di  aggiungere un pezzo importante al  suo già  vasto impero.  I successori  del 

Rhaja  Sikh,  divisi  da  intrighi  di  palazzo  e  da  lotte  interne,  non  fanno  che 

facilitare la conquista inglese. I successori di Ranjit, nell’unire militarmente il 

Punjab, non sono all’altezza della sua capacità di organizzare l’esercito con una 

logica europea e di governare uno Stato vasto come il Punjab. 

Durante il periodo di caos il Punjab ha un governo instabile e debole, l’esercito 

è  l’unico  esempio  di  resistenza  all’ordine  e  agli  insegnamenti  del  Khalsa. 

L’esercito  inizia  così  a  organizzarsi  in  modo autonomo dandosi  un  governo 

elettivo che ha a capo alcuni membri del Khalsa111. Nel 1845 l’esercito inglese, 

sfruttando l’instabilità politica, approfitta della debolezza del governo di Lahore 

e inizia ad ammassare un numero considerevole di truppe sul fiume Sutlej. A 

107 Maharaja significa: Grande Re.
108 Cfr. H. W. McLeod, Who is a sikh? The problem of sikh identity, cit.
109 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 64.
110 Cfr. F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit.
111 P. Barua, Military Developments in India, 1750-1850, cit., pag. 612.
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questa provocazione l’esercito sikh sconfina e dà inizio alla prima guerra anglo-

sikh nel mese di dicembre, arrivando fino alla città di Ferozepure. Ma

“as in the case of the Anglo-Maratha Wars, the British had won this war before 

it even began. They were aided by both the internal confusion within the Sikh 

army and by the treachery of the Sikh army commanders, Lal Singh and Tej 

Singh,  who  refused  to  order  the  counterattack  that  would  have  crushed  the 

smaller British army under General Gough at Ferozeshur.”112

Il 18 febbraio del 1846 la sconfitta dell’esercito sikh e la firma di un trattato,  

che per molti sembra umiliante, decretano quello che può essere definito l’inizio 

della conquista del Punjab. Durante la seconda guerra anglo-sikh,  il  generale 

Shere Singh riesce a impegnare con maggiore abilità l'esercito inglese. Tuttavia, 

con diverse fortune, i sikh si devono arrendere agli inglesi dopo la battaglia di 

Chillianwalla113. Alcune settimane dopo114, gli inglesi annettono il Punjab. 

1.8 L’epoca coloniale 

Nel  periodo  di  espansione  dell’Impero  Coloniale  Britannico  la  “conquista” 

dell’Asia, prima in forma commerciale – la compagnia delle indie orientali – e 

poi militare, rappresenta un esempio di organizzazione europea che si basa su 

un  sistema  militare  molto  forte.  Dopo  alcune,  flebili,  resistenze  gli  inglesi 

conquistano il sub-continente indiano e il Punjab non si sottrae al destino di 

conquista115.

Le  guerre  contro  i  sikh,  come le  seguenti  guerre  dell’oppio  per  il  controllo 

commerciale  della  decadente  Cina116,  nell’ultima  parte  della  dinastia  Q’ing, 

disegnano  un  quadro  politico  dove  l’Inghilterra  è  la  forza  militare  e 

112 P. Barua, Military Developments in India, 1750-1850, cit., pag. 613.
113 9 marzo 1849.
114 30 marzo 1849
115 Il Generlale Lawrence riporta in patria, come bottino, il famoso diamante Kho-li-nar. 
Oggi incastonato nella corona della Regina. Cfr. E. Martinengo-Cesaresco,  A Story of  
the Koh-i-Nûr, in The FolkLore Journal, Vol. 4, No. 3 (1886), pp. 252-254.
116 Cfr. J. Chesneaux, M. Bastid, La Cina. Dalle guerre dell'oppio al conflitto franco-
cinese 1840-1885, volume primo, Einaudi, Milano 1974.
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commerciale più potente dell’area. Dopo la morte di Ranjit Singh le lotte per la 

successione si sono susseguite portando ad un indebolimento dello Stato del 

Punjab faticosamente conquistato dal Raja sikh117 e la crisi economica e sociale 

che segue la sconfitta militare porta ad un irrigidimento delle strutture sociali 

portando ad una divisione nella comunità del  sikh panth118. Il “mutiny” anche 

detto “l’ammutinamento dei Sepoys” del 1857 fu un banco di prova per il futuro 

della comunità sikh sotto il giogo coloniale. Durante il 1857

“most  regiments  of  the  Bengal  Army  rebelled  or  had  been  disarmed  in 

anticipation of their rebellion, while the Madras and Bombay Armies - despite 

some discontent - remained quiescent, even fighting with distinction against the 

rebels. In contrast to the upper-caste Hindu and Muslim soldiers of the Bengal 

Army, regiments of Sikhs and other Punjabis in the same army supported the 

military operations, along with the Garhwalis and the Gurkhas.”119 

E 

“when the Mutiny broke out the Mazbhis were drawn into the British Indian 

Army  and  formed  the  First  Pioneer  Sikh  Regiment.  According  to  the  unit 

biographer  the  Mazhbis  were  intended  to  provide  a  balance  for  high-caste 

Bengal  Army sepoys, then in open revolt.  They were soon put to good use: 

marched  to  Delhi,  they  were  instrumental  in  breaking  the  resistance  of  the 

mutineers.”120

Gli inglesi,  in una politica dell’identità funzionale alla divisione tra i diversi 

117 Lo  stesso  Ranjit  Singh  è  consapevole  dell’avanzata  economica  e  militare  degli 
inglesi tanto da affermare che da lì a poco tutta l’area sarebbe stata “colorata di rosso”, 
secondo  la  consuetudine  inglese  di  evidenziare  con  il  rosso  le  zone  di  influenza 
britannica. Cfr. F. Poli,  I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, 
cit.
118 A queste  cause vanno aggiunte  un forte  proselitismo di  stampo cristiano,  con il 
supporto del governo coloniale inglese, e l’affacciarsi di un movimento hindù, Arya 
Samaj, che operarono come fattori di disgregamento del sikh panth. 
119 O. Khalidi, Ethnic Group Recruitment in the Indian Army: The Contrasting Cases of  
Sikhs, Muslims, Gurkhas and Others, in Pacific Affairs, Vol. 74, No. 4 (Winter, 2001-
2002), pag. 530.
120 Stephen P. Cohen, The Untouchable Soldier: Caste, Politics, and the Indian Army, 
in The Journal of Asian Studies, Vol. 28, No. 3 (May, 1969), pag. 456.
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gruppi in India, e nella concezione politica di divisione dei vari gruppi etnici, 

“alimentato  dalla  teoria  britannica delle  razze marziali,  secondo la  quale  gli 

stessi sikh si collocavano ai primi posti ed erano stati a lungo arruolati in buona 

proporzione  nell’esercito  imperiale”121.  Essi  diedero  inizio  alla  diffusione 

dell’idea che ci fossero differenti  razze  e che queste  razze fossero divise dalla 

loro propensione alla guerra. Si vara, così, la politica di differenziazione etnica 

tra le cosidette “razze guerriere”122, di cui i sikh facevano parte123, e le razze non 

guerriere124, tanto che “il 20% dell’esercito inglese era formato da sikh.”125

Il  primo  ottobre  del  1873,  per  dare  freno  all’immoralità,  alle  pratiche  che 

rimandavano a culti hindù e al crescente proselitismo cristiano e hindù, viene 

fondata la Sri Guru Singh Sabhà126. Quando

“…the Singh Sabha was founded […] it  was under the influence of Sanatan 

Sikhs, who viewed their faith in traditional terms, seeing in it the capacity for 

different  practices and not seeking any severance with contemporary society. 

Sanatan leadership was, however, challenged by a new group which came to be 

known as the Tat Khalsa or "Pure Khalsa," preaching the way of the Khalsa as 

dom-inant or even as the exclusive way of the Sikh. Eventually the Tat Khalsa 

was completely successful and as a result the Khalsa mode became virtually the 

only one that was regarded as truly Sikh. This mode was extensively redefined 

by the Tat Khalsa and a considerable array of revised practices was introduced. 

Educated Sikhs came to see themselves as a community separate from all other 

communities  and  uniform  in  the  practices  that  it  observed.  Gradually  this 

philosophy has penetrated all opinions, both Sikh and non-Sikh alike, with the 

result that most people now accept the Khalsa Sikh as the only true Sikh.”127

121 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 75.
122 Cfr.  O. Khalidi,  Ethnic Group Recruitment in the Indian Army: The Contrasting  
Cases of Sikhs, Muslims, Gurkhas and Others, cit.
123 Nella costruzione etnica delle razze guerriere da parte degli inglesi un’altra razza 
guerriera, oltre i sikh, sono i mussulmani.
124 Gli  inglesi  iniziano  ad  arruolare  i  sikh  nell’esercito  favorendo  il  mantenimento 
dell’identità culturale e religiosa favorendo una conservazione dei simboli religiosi del 
panth.
125 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjàb al mondo, cit., pag. 66.
126 Ad Amritsar con pubblicazioni in tutto il Punjab, con una rete di scuole del Khalsa. 
Letteralmente significa: “Comunità dei Singh”, con chiaro riferimento al cognome che 
viene attribbuito a un sikh che compie amrit.
127 W. H. McLeod,  Discord in the Sikh Panth,  in Journal  of  the American Oriental 
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La politica identitaria sikh è diretta alla difesa della propria identità culturale e 

religiosa in contrapposizione al proselitismo che cercava di ridurre il sikhismo 

in minoranza. 

Nel 1879 viene fondata una nuova associazione, a Lahore, che nello statuto e 

negli  atteggiamenti  esteriori  si  presenta su  posizioni  più  ortodosse della  Srì  

Gurù Singh Sabhà. Il Khalsa comprende la particolarità del momento storico e 

la  possibilità  di  intervenire  in  modo  pedagogico  sulla  conservazione 

dell’identità del panth. Ad Amritsar viene fondata il primo college, poi scuole, 

orfanotrofi, biblioteche, circoli intellettuali e un giornale che presto diventa il 

fulcro della teologia sikh, il Khalsa Samacar128.

Si cominciano a diffondere, nel 1907 nel college di Amritsar, idee nazionaliste 

e, di riflesso, il governo inglese comincia ad avere i primi timori per la comunità  

sikh.  Le  tasse  troppo  alte  per  gli  agricoltori,  con  il  “colonositation  Bill”,  e 

l’impossibilità di riscatto sociale danno inizio alla prima diaspora sikh129.

Inizia, principamente nei Gurdwara, un movimento di intellettuali che produce 

una piena consapevolezza del momento storico che si sta vivendo, difficile per 

la comunità sikh, tanto da dar vita al Gurudwara Reform Movement.

In seguito viene fondato il Shiromani Gurudwara Management Committee, poi 

SGPC,  che  permette  le  prime  elezioni  del  15  novembre  del  1920130.  Nasce, 

Society, Vol. 119, No. 3 (Jul. - Sep., 1999), pag. 385.
128 K. Singh,  History of the sikhs vol. 2, 1839–2004,  Oxford University Press, New 
Delhi 2004, pp. 145-46.
129 Nel 1919 i sikh capirono la vera natura degli inglesi e fondarono il Central Sikh  
League  che  appoggia  il  Partito  del  congresso  nello  sforzo  di  liberare  l’India  dal 
dominio  coloniale.  Sempre  nel  1919  avviene  il  massacro  di  Amritsar,  Jallianwala 
Bagh, ad opera del generale inglese Reginald E. H. Dyer. Le ragioni dell’eccidio sono 
da  ricondurre,  nel  giorno  di  Baisakhi  il  13  aprile  1919,  alla  paura  inglese  di  una 
insurrezione da parte della comunità sikh visto il loro appoggio al nascente partito del 
Congresso. Nella repressione circa ottocento sikh “trovarono il martirio”. Cfr. D. Sayer, 
British Reaction to the Amritsar Massacre 1919-1920, Past & Present, No. 131 (May, 
1991), pp. 130-164. 
130 Lo SGPC controlla il tempio d’oro, e il langare attaccato a questo, Guru Ram Das 
Niwas e l’Ospedale Guru Ram Das, a Amritsar. Amministra anche l’università Khalsa 
di Bombai, l’università di Mata Gujri, Fatehgarh Sahib, scuola Superiore Bhupindra 
Khalsa, Moga, Siri Guru Ram Das Khalsa Scuola Superiore, Amritsar e Guru Nanak 
Scuole  secondarie  per  ragazze  in  Amritsar.  Fra  l’altro  amministra  il  Shahid  Sikh, 
Missione  Sikh  a  Aligarh,  Burhanpur  e  Hapur.  Fra  l’altro  la  SGPC ha  sotto  il  suo 
controllo gruppi di Raghi e missionari per la propagazione della fede Sikh nel Punjab e 
nel  U.  P.  Con  interesse  segue  quegli  agricoltori  Sikh  che  si  sono  insediati  in 
Ganganagar (Rajasthan) e in Terai (U. P.).
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anche,  il  movimento,  che  poi  si  trasformerà  in  partito  politico  oggi  ancora 

attivo, denominato Akàlì Dal131. L’11 marzo del 1921 tutti i capi del movimento 

Akàli aderiscono alla protesta di Gandhi della “non cooperazione”132.

Nel 1925 le lotte non violente per il controllo sikh dei templi arrivano ad un 

risultato. Il controllo dei gurudwra passa ai skh eletti, e non più ad un gruppo di 

famiglie, con il Sikh Gurudwara Act. 

Le parti importanti del Sikh Gurudwara Act si possono sintetizzare  in un primo 

paragrafo dove si sottolinea, per la prima volta nella storia del sikhismo, chi è 

un fedele sikh, specificando che 

"Sikh" means a  person who professes  the  Sikh religion or,  in  the case  of a 

deceased person, who professed  the Sikh religion  or  was known to be Sikh 

during his lifetime,”

si dichiara qual sia il suo credo

"I solemnly affirm that I am a Sikh, that I believe in the Guru Granth Sahib, that 

I believe in the Ten Gurus, and that I have no other religion."

Quali differenze ci siano tra i vari sikh:

"Amritdhari Sikh" means and includes every person who has taken Khande-ka-

amrit or Khanda de pahul prepared and administered according to the tenets of 

Sikh religion and rites at the hands of five pyaras or beloved ones".

“Sehjdhari Sikh" means a person - who performs ceremonies according to Sikh 

rites; who does not use tobacco or kutha (Halal meat) in any form; who is not a 

Patit; and who can recite Mul Manter.

"Patit" means a person who being a Keshadhari Sikh trims or shaves his beard 

or  keshas  or  who  after  taking  amrit  commits  any  or  more  of  the  four 

131 Cfr.  T.  Yong  Tan,  Assuaging  the  Sikhs:  Government  Responses  to  the  Akali  
Movement, 1920-1925, in Modern Asian Studies, Vol. 29, No. 3 (Jul., 1995), pp. 655-
703.
132 Cfr. Gerald A. Heeger,  The Growth of the Congress Movement in Punjab, 1920-
1940, in The Journal of Asian Studies, Vol. 32, No. 1 (Nov., 1972), pp. 39-51.
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kurahits.”133

1.9 Il periodo Post-Coloniale

La scena politica indiana, tra le due guerre, vede il formarsi di diverse fazioni 

contrapposte sul futuro dell’India. Come è capitato dall’inizio della storia del 

sikhismo,  da  Guru  Nanak  in  poi,  i  sikh  non  sono  spettatori  dello  scenario 

politico e istituzionale del cambiamento ma protagonisti attivi del passaggio.

Nel 1947 l’India diventa uno stato indipendente con un obiettivo importante; la 

democrazia,  e  un  enigma  da  sciogliere:  come  dare  risposta  alle  spinte 

seccessioniste  prodotte  dalle  identità  religiose  diverse  presenti  nel 

subcontinente.  Già  dagli  anni  trenta  il  movimento  Akàlì ha  intuito  che  una 

qualsiasi rivendicazione politica per i sikh passa attraverso un accordo con il 

partito del Congresso. Quando, però, nel 1948 vengono definiti i confini degli 

stati  indiani  il  Punjab,  già  diviso  tra  India  e  Pakistan,  vede  ancor  più 

rimaneggiata  la  sua  dimensione  continuando  a  portare  avanti  spinte 

secessioniste134.

Il partito Akàlì, proprio per il suo essere alleato del partito del congresso, perde 

molti  consensi  lasciando  il  posto  a  movimenti  più  radicali  che  chiedono 

l’indipendenza  del  Punjab  dalla  repubblica  indiana.  Le  questioni  di  politica 

estera,  la  guerra  sino-indiana  del  1962-1965135,  i  vari  conflitti  tra  India  e 

Pakistan per il controllo del Kashmir136 e le questioni di politica interna, con una 

politica economica diretta a rendere l’India autosufficente in campo alimentare, 

rendono sempre  più difficili  i  rapporti  tra  governo centrale  e  comunità  sikh, 

sopratutto  in  Punjab.  I  provvedimenti,  ricordati  col  nome  di  “India’s  green 

revolution”137,  iniziati  dal  governo di  Dheli  nel  1965,  rendono  il  Punjab  un 

133 Sikh Gurudwara Act, 1925, paragrafo 1, 3, 5.
134 Cfr. R. Jeffrey, The Punjab Boundary Force and the Problem of Order, August 1947, 
in Modern Asian Studies, Vol. 8, No. 4 (1974), pp. 491-520.
135 Cfr. A. D. Abitbol, Causes of the 1962 Sino-Indian War: A Systems Level Approach, 
in Josef Korbel Journal of Advanced International Studies, 1 (Summer 2009), 74-88.
136 Cfr. J. Mann, The Asian Challenge: The Unanticipated Consequences of the War in  
India, Pakistan, China, and Japan, in American Prospect, 19 November 2001, pp. 35-
50.
137 Cfr.  M. J. Leaf,  The Green Revolution in a Punjab Village, 1965-1978, in Pacific 
Affairs, Vol. 53, No. 4 (Winter, 1980-1981), pp. 617-625.
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modello 

“…characterized by a high level of saving and investment, a relatively capital 

intensive  pattern  of  agriculture,  relatively  low  initial  social  investment  in 

education, public health and sanitation, and according to one school-high and 

increasing inequality of income and consumption (whether this school is correct 

is  another  question).  It  seems that  the lot  of the Punjabi  poor has improved 

considerably in absolute terms, as they have moved out of agriculture into more 

highly-paid  urban professions.  However,  while  migrants  from the  East,  who 

now go to work in Indian Punjab's fields, are paid more than they were at home, 

their  wages are lower than the old Punjabi standard. Thus higher wages and 

more full work weeks recorded for laborers appear not to be fully reflected in 

consumption  figures.  Large  areas  of  the  Punjab,  as  well,  have been entirely 

untouched by the dramatic developments. The Punjab has been the center of the 

"green  revolution,"  and  new high-yielding  varieties  of  wheat  and  rice  have 

enriched the farmers. Heavily irrigated, the area has been the "breadbasket" of 

the subcontinent for at least a century.”138

“Il sogno restava (comunque) quello di trasformare il Punjab nel Khalistan”139 

anche, e soprattutto, dopo la nuova divisione del Punjab in tre stati: il Punjab, 

come  lo  conosciamo  ora  ed  a  maggiornaza  sikh,  il  Himachal  Pradesh  e  il 

Haryana, questi ultimi con una netta minoranza di sikh.

Negli anni settanta comincia a perdere peso la dottrina delle “razze guerriere”, 

portata  avanti  dagli  inglesi  per  l’arruolamento  nell’esercito.  Cresce,  così,  il 

malcontento  sikh  per  la  riduzione  della  quota  di  soldati  sikh140 e  per 

l’ambivalenza politica del Primo ministro Indira Gandhi, che nelle elezioni del 

1970 cerca il supporto della comunità sikh e del partito Akàlì141 promettendo che 

la capitale Chandigarth, fino a quel momento capitale sia del Punjab che dello 

stato  Haryana  (e  nel  territorio  Haryana),  ritornasse  capitale  dello  stato  del 

138 T. Timberg, Regions in Indian Development, Pacific Affairs, Vol. 53, No. 4 (Winter, 
1980-1981), pag. 646.
139 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 75.
140 I sikh, come ho evidenziato nei paragrafi precedenti, erano parte integrante prima 
dell’esercito coloniale inglese e poi di quello indiano. 
141 Cfr. Jugdep S. Chima, The Punjab Crisis: Governmental Centralization and Akali-
Center Relations, in Asian Survey, Vol. 34, No. 10 (Oct., 1994), pp. 847-862.
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Punjab. La tensione sale in Punjab anche, e soprattutto, per la divisione interna 

nelle elezioni per il SGPC142. La sfida tra i vari gruppi di pressione e il partito 

Akàlì143 sfocia in divisioni interne, che rendono la “voce” dei sikh frammentata e  

discorde  nelle  richieste  verso il  governo di  Delhi.  Si  fece  largo,  tra  i  nuovi 

leader  politici,  un  giovane  sikh  Sant  Jarnail  Singh  Bhindranwale,  con  idee 

esplicite sul separatismo e che segnerà la storia del sikhismo moderno144. Il suo 

pensiero è improntato sul concetto di purezza

“secondo Bhindranwale il  vero sikh dev’essere,  o ritornare,  puro: la purezza 

resta il suo patrimonio più prezioso, che deve essere preservato a ogni costo. Il 

sikh  deve  conservare  la  sua  forma  il  più  possibile  come  fu  creata  da  Dio: 

dunque non tonsure, come per gli indù, o circoncisioni, come per i mussulmani, 

ma tutto deve restare come fu fatto dal creatore. Nella sua concezione indù e 

mussulmani  non sono che sikh sfigurati,  sformati,  poiché  ogni  uomo è,  alla 

nascita,  sikh.  Tuttavia  egli ammetteva che ciascuno debba restare  fedele  alle 

proprie tradizioni.

Gli  indù  avrebbero  dovuto  osservare  le  proprie  consuetudini,  come  sono 

riconosciute dai sikh, con i vari segni sulla fronte e sul corpo, adorare il linga di 

Siva  e  non  far  uso  di  tabacco  e  alcolici.  Allo  stesso  modo  il  mussulmano 

osservante dovrebbe credere in Allàh e nel suo profeta, pregare cinque volte al 

giorno e non far uso del tabacco.”145

La purezza non è solo una questione corporale, ma anche una questione politica. 

Il  Punjab,  “terra”  del  sikhismo,  deve  essere  sikh.  Con  questa  prospettiva 

l’azione politica del nuovo partito  Dal Khalsa, l’azione dei media, si crea una 

radio che trasmette da Amritsar inni religiosi e passi del Granth e l’attivismo dei 

sikh della diaspora, soprattutto in Canada146, rendono la contrapposizine politica 

142 Cfr. F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo,  cit., pp. 
82-84.
143 Cfr. Yogendra K. Malik,  The Akali Party and Sikh Militancy: Move for Greater  
Autonomy or Secessionism in Punjab?, in Asian Survey, Vol. 26, No. 3 (Mar., 1986), 
pp. 345-362.
144 Cfr. D. Denti, M. Ferrari, F. Perocco (a cura di), I Sikh. Storia e immigrazione, cit.
145 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pp. 80-81.
146 Cfr. Kamala E. Nayar,  The Sikh Diaspora in Vancouver. Three Generations Amid  
Tradition, Modernity, and Multiculturalism, Toronto University Press, Toronto 2004.
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e religiosa tra sikh e governo centrale sempre più accesa. 

Le questioni da sciogliere per il governo di Indira Gandhi, dopo il suo ritorno a 

capo indiscusso del Partito del Congresso e come Primo Ministro dell’India nei 

primi  anni  ottanta,  sono da una parte le  ragioni  delle minoranze religiose e, 

dall’altra, le spinte egemoniche degli hindù. 

1.10 Flussi diasporici

Il termine “flusso”, più usato nella sua forma plurale “flussi”, è diventato non 

solo  in  antropologia,  ma  anche  in  altre  scienze  sociali  ed  in  modalità 

transdisciplinare,  un  termine  molto  usato  per  identificare  un  movimento  di 

persone, cose, idee, capitali, immagini e aspirazioni in vari luoghi e con varie 

modalità; tanto da evidenziare alcune forme di globalizzazione e tipi di mobilità 

che permettono un modo di pensare e ri-pensare la complessità culturale147. 

I flussi, come le categorie di frontiere e ibridismo, è divenuta parola chiave per 

un’interpretazione  dei  fatti  sociali  in  un  “panorama  culturale”  sempre  più 

dinamico  e  sempre  più  carico  di  significato.  Significato  che,  secondo  Ulf 

Hannerz,  è  messo  in  relazione  con  uno  spazio  fisico  e/o  simbolico  in  cui 

“agiscono” individui, gruppi e comunità che lo caricano di senso e azione148.

Hannerz definisce il concetto di flusso, in un suo famoso testo:  la complessità  

culturale, come un continuo movimento di persone e idee che vengono create e 

ri-create. 

I flussi, che Arjun Appadurai definisce globali, avvengono “entro e attrverso le 

crescenti  disgiunture  tra  etnorami,  tecnorami,  finanziorami,  mediorami  e 

ideorami.[…] le persone, le macchine, i soldi, le immagini e le idee percorrono 

ora cammini isomorfi. Ovviamente in tutti i periodi della storia umana ci sono 

state alcune disgiunture tra questi flussi, ma la velocità, l’intensità e il volume di 

ognuno di essi  sono ora tali  che le disgiunture sono divenute centrali  per la 

politica della cultura globale.”149 Appadurai sottolinea come parte integrante di 

147 Cfr.  U.  Hannerz,  U.  Hannerz,  Flussi,  confini  e  ibridi.  Parole  chiave  
dell’antropologia transnazionale, in Aut Aut, gli equivoci del multiculturalismo, n. 312, 
novembre – dicembre 2002.
148 Cfr. U. Hannerz, La diversità culturale, cit. 
149 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 57.
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questa cultura globale è quel fenomeno che chiama deterritorializzazione, “una 

delle forze centrali del mondo moderno perché sposta masse di lavoratori nei 

settori e negli spazi delle classi inferiori di società relativamente ricche”150 in un 

sistema mondo complesso.

Complessità presente nelle ri-distribuzioni territoriali dove flussi di persone, che 

portano con sè aspirazioni, idee e valori, “passano” da un territorio ad un altro.

“In  questo  periodo,  invece  di  cercare  la  confortevole  intimità  della  vita  di 

villaggio, si discute sulla distanza culturale tra la nave e la costa e sui modi di 

attraversamento di questa distanza. Cambiamento, mobilità, ricombinazione ed 

emergenza  sono  diventati  temi  favoriti,  dato  che  la  globalizzazione  e  la 

transnazionalità creano spesso i contesti per una riflessione sulla cultura. Ora si 

cercano luoghi che supportino la teoria, che siano abitati  almeno in parte da 

creoli, cosmopoliti o cyborg, le cui comunità siano diaspore e i cui confini non 

delimitino ma vengano piuttosto attraversati in modo interessante. È sulle terre 

di confine che succedono le cose, e ibridità e collage sono alcune delle nostre 

parole preferite quando si tratta di caratterizzare le qualità delle persone e dei 

loro prodotti.”151

1.10.1 Diaspora: una definizione

Quando parliamo di diaspora vengono subito in mente la diaspora ebraica e la 

seguente dispersione di un popolo. Ma le diaspore in epoca contemporanea sono 

ben differenti da quelle del popolo ebraico del settimo secolo a.C. e del 70 d. C.. 

Storicamente,  e  soprattutto  in  epoca  contemporanea,  la  categoria  di  diaspora 

denota  l'aspetto  processuale  del  de-radicamento  di  una  parte  di  un  gruppo 

umano che dalla propria terra, volontariamente o per aspetti  inerenti a fattori 

sociali, politici o economici, è obbligato o volontariamente sceglie di emigrare. 

In generale gli studi sulla diaspora sono concordi nel ritenere che tale categoria 

si possa usare per tutti quei movimenti di persone dove un gruppo di umano fa 

150 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 58.
151 U. Hannerz, Flussi, confini e ibridi. Parole chiave dell’antropologia transnazionale, 
cit., pag. 47.
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riferimento ad una cultura condivisa. 

Il cambiamento epistemologico della categoria di diaspora, da una connotazione 

esclusivamente  religiosa  e  ebraica  a  un  fenomeno  globale  che  ha  i  suoi 

presupposti  in  aspetti  storici  della  storia  umana  come  la  schiavitù,  la 

migrazione,  le  crisi  economiche  e  sociali,  le  guerre  mondiali  e  la 

globalizzazione si debbono agli studi culturali che hanno evidenziato gli aspetti 

socio-culturali e del deradicamento di un popolo dalla propria terra dando vita ai  

diasporas studies.

I  diasporas  studies  sono  quel  complesso  sistema  di  studi  che  nei  cultural  

studies  elaborano e riprendono i lavori sui popoli migranti in una prospettiva 

che utilizza, in larga parte, gli studi post-coloniali e

“se, negli anni immediatamente successivi al processo di decolonizzazione del 

secondo dopoguerra, la parola postcoloniale serviva a designare l’inizio di un 

nuovo corso storico nei paesi ex colonie, quello dell’indipendenza formale dalla 

madrepatria, oggi l’uso di questo termine, […] rimanda ad altri significati. Nei 

testi più recenti, infatti, l’uso dell’espressione postcoloniale sta a indicare sia la 

condizione  storico-sociale  contemporanea  dei  soggetti  e  delle  culture  - 

transnazionalismo, dislocazione, decentramento, frammentazione, ibridazione - 

sia un approccio critico alla questione delle identità culturali.”152

Identità che attivano pratiche culturali, come il cinema, per trovare una modalità 

di  rappresentazione  in  un  continuo  movimento  di  ri-produzione  e  ri-

elaborazione.  Identità  “dislocate” in un altro luogo da dove si  sono formate, 

frutto  di  una  lunga  serie  di  trasformazioni  dovute  alle  diaspore153.  Diaspore 

vissute come la “dispersione di un popolo”154 che per essere vissute come un 

prodotto storico e sociale delle “dispersione di un popolo” hanno bisogno di una 

legittimazione socio-culturale che avviene con la predisposizione psicologica di 

una “coscienze della diaspora”155. 

152 Miguel A. Mellino,  La teoria postcoloniale come critica culturale. Tra etnografia  
della società globale e apologia delle identità “deboli”, pag. 1 risorsa on line:
www.comunicazione.uniroma1.it/materiali/17.58.15_mellino.doc,
153 Cfr.  S.  Hall,  Cultural  identity  and  diaspora, in  Rutherford,  J.  (ed),   Identity, 
community, culture, difference, Lawrence & Wishart, London 1990.
154 Homi K. Bhabha, Nazioni e narrazioni, Meltemi, Roma 1997, pag. 469.
155 J. Clifford, I Frutti puri impazziscono, cit., pag. 301
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Appadurai, pur considerando il fatto che le migrazioni sono sempre esistite nel 

mondo,  intende  le  “migrazioni  di  massa  (volontarie  o  involontarie)”156 

contemporanee un prodotto della modernità nella misura in cui “il fluire delle 

immagini dei mass-media”157 influenzano il vissuto sociale del migrante prima 

nella propria patria e, in un secondo tempo, nel luogo di approdo producendo 

“soggettività moderne.”158 “Tutto ciò crea”, sempre secondo Appadurai, “sfere 

pubbliche diasporiche”159 che ri-disegnano i rapporti sociali e le relazioni tra i 

gruppi migranti e la comunità di approdo rielaborando una diversa modalità di 

significazione degli spazi. 

Per Paul Gilroy la diaspora si identifica in uno status liminale del migrante tra 

da  dove  vieni  a dove  sei  ora  e  le  conseguenze  di  tali  stati:  ansia,  disagio, 

nostalgia  e  ibridazione.  Nostalgia  e  disagio che  innescano,  secondo William 

Safran  nelle  comunità  che  migrano  e  che  si  riconoscono  nella  categoria  di 

diaspora, di vivere in una condizione minoritaria all'interno di un gruppo sociale 

maggioritario,  quasi  sempre  considerato  discriminatorio.  Queste  comunità  si 

considerano un gruppo distinto, che si riconosce in tratti culturali comuni. La 

patrimonializzazione delle memorie, dei riti e delle rappresentazioni simboliche 

lega il gruppo ad appartenenze comuni come il mito della “terra madre” o della 

possibilità  di  un  “ritorno”.  Esistono,  però,  gruppi  migranti  che  non  si 

riconoscono nel mito del “ritorno”. Al contrario, come accade oggi per molti 

gruppi migranti, la tendenza è quella di restare nel paese di approdo160.

Per Steven Vertovec il termine diaspora è spesso usato oggi

“... to describe practically any population which is considered ‘deterritorialised’ 

or ‘transnational’ - that is, which has originated in a land other than which it 

currently resides, and whose social, economic and political networks cross the 

borders of nation-states or, indeed, span the globe. To be sure, such populations 

are growing in prevalence, number, and self-awareness. Several are emerging as 

(or  have  historically  long  been)  significant  players  in  the  construction  of 

156 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 17.
157 Ivi
158 Ivi
159 Ivi
160 Cfr. W. Safran, Diasporas in Modern Societies: Myths of Homeland and Return, A 
Journal of Transnational Studies, Volume 1, Number 1, Spring 1991, pp. 83-99.

70



national narratives, regional alliances or global political economies.”161

Le culture della diaspora hanno la capacità di rappresentare se stesse attingendo 

al  vissuto sociale  del  gruppo che  usa  tale  vissuto per  identificare  la  propria 

migrazione.  A queste  autorappresentazioni  si  aggiungono  le  spinte  prodotte 

dalla  comunità  di  approdo di  esclusione  sociale  e  i  tentativi  della  comunità 

migrante  di  interazione  sociale.  Sembra,  in  questa  epoca  complessa,  che  la 

“produzione”  della  diaspora  sia  un  concetto  fluido  e  disomogeneo.  Fluido 

perché rappresenta la condizione liminale di una larga parte della popolazione 

mondiale che si sposta creando dispercezioni nelle rappresentazioni 

Disomogeneo  perché,  in  larga  parte,  lascia  agli  scienziati  sociali  differenti 

rappresentazioni simboliche che restano ancora, in larga parte, con poco senso.

1.10.2 La diaspora sikh

Darshan Singh Tatla sostiene che i sikh della diaspora, quelli che sono migrati in 

Europa,  America,  Africa  e  Australia,  non  si  possono  considerare  “in  senso 

stretto” come flussi diasporici,

“... however, the tragic consequences and shock at the destruction of the Akal 

Takhat in 1984 in Amritsar invite some comparison with the Babylonian tragedy 

following the destruction of Jerusalem in 586 BC. Applying Cohen’s criteria, it 

seems  that  overseas  Sikh  communities  fulfil  the  sufficient  conditions  of  a 

diaspora,  i.e.  dispersion,  reluctant  hosts,  contest  over  homeland  and 

maintenance of an active relationship with their mother country.”162

Ed è proprio la dispersione di massa che potremmo definire come un flusso 

continuo verso paesi  che vivono già  da molti  anni  la  migrazione  sikh come 

Inghilterra, Canada e Stati Uniti; l’attivare una rete di relazioni tra i migranti 

nelle terre lontane e i parenti e amici rimasti in Punjab; la costruzione di un’idea 

161 S.  Vertovec,  Three  Meanings  of  Diaspora,  Exemplified  Among  South  Asian 
Religions, Diaspora 6, no. 3, 1997, pag. 277.
162 D. Singh Tantla, The Sikh Diaspora. The search for statehood, cit., pag. xxi.
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di  Punjab  libero,  concezione  dei  sikh  delle  terre  di  “oltre  mare”.  Nella 

prospettiva  dei  flussi  globali  si  può  definire  il  migrare  una  vera  e  propria 

diaspora, sempre mantenendo la propria identità religiosa e culturale. In questa 

prospettiva i sikh della diaspora tendono a rafforzare la propria identità, “del 

resto, come si è già detto, l’idea di Khalistan venne elaborata all’estero e proprio 

fra i sikh della dispora ha conservato un notevole seguito.”163

Va detto, ancora, che la diaspora sikh possiede una storia molto lunga e che i 

rapporti dei migranti con il Punjab e gli amici e parenti rimasti in patria non si 

sono mai interrotti. Questo collegamento, per dirla con le parole di Tantla Singh,

“have  provided mutual  support  and exchange  between the  diaspora  political 

groups  and  their  patrons  in  the  Punjab.  The  diaspora  has  provided  funds, 

support and mobilization for various issues emanating from the homeland. Over 

the past 30 years, political groups formed in Britain and North America have 

forged  direct  links  with  the  main  political  parties  of  the  Punjab.  Although 

individuals have joined the mainstream political parties of their host states, the 

activities of political groups directly linked to Punjabi politics have generated 

far more passion and mobilization. Indeed, for many activists, these exclusively 

Sikh  or  Punjabi  organizations  have  been  a  stepping-stone  for  joining  the 

mainstream parties.”164

Si possono individuare tre movimenti migratorii degli indiani sikh al di fuori del 

subcontinente indiano. Il primo si può far risalire all'inizio del periodo coloniale 

britannico in Asia meridionale, dopo la Guerra anglo-sikh del 1849. La diaspora 

Sikh  era  inizialmente  stabilita  dal  movimento  di  sikh  funzionari,  soldati, 

poliziotti, operai, e servi in tutto l'Impero britannico. 

Il primo grande movimento di Sikh fuori l'India si è verificato dopo il 1960, a 

causa  della  liberalizzazione  derivante  dalle  leggi  sull'immigrazione  e  la 

disponibilità simultanea di un surplus di manodopera indiana qualificata. Dopo 

la seconda guerra mondiale, le barriere contro l'immigrazione asiatica negli Stati 

Uniti sono state notevolmente abbassate, soprattutto dopo che l'India divenne 

una nazione indipendente.  Sulla  scia  dell’indipendenza,  il  presidente indiano 

163 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit.
164 D. Singh Tantla, The Sikh Diaspora. The search for statehood, cit., pag. 67.
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Nehru e gli altri politici hanno considerato la necessità di aumentare le capacità 

di esperti nello sviluppo economico e industriale dell'India, e quindi il governo 

sponsorizzò molti scienziati giovani a studiare all'estero per poi riportare la loro 

esperienza in India. 

La terza ondata della migrazione sikh dal subcontinente indiano avvenne nel 

1984  sulla  scia  dell’operazione  “Blue  Star”165 e  la  conseguente  violenza  e 

oppressione affrontate dalla comunità sikh in Punjab. Il Primo Ministro indiano, 

Indira Gandhi, ordinò l’attacco al  Harimandir Sahib, letteralmente: Tempio di 

Dio o Tempio d’Oro, di Amritsar. L’azione di forza portò alla quasi distruzione 

del  luogo  sacro  della  religione  sikh  e  innescò  una  radicalizzazione  delle 

posizioni di quella parte minoritaria del Khalsa166 su atteggiamenti intransigenti 

abbracciati da una larga parte del movimento sikh. All’indomani dell’assassinio 

di Indira Gandhi, 5 giugno 1984167, e della consequenziale caccia al sikh per le 

strade  di  Delhi,  ci  fu  una  delle  pagine  più  nere  della  storia  del  sikkhismo 

moderno168 e

“le turbolenze e la crisi del Punjab non si esauriscono con il sanguinoso anno 

1984, ma proesuirono almeno per tutto il decennio successivo, trovando requie 

solo dopo il 1993.”169 

In epoca contemporanea è stato il primo e unico assalto ad un logo sacro per una 

religione. Durante l'attacco il Golden Temple fu pesantemente danneggiato. Hari 

Singh, rappresentate della comunità sikh di Roma per molti  anni fino al  suo 

ritiro due anni fa, ha così definito,  durante il  suo intervento all'International  

conference “Religions,  Cultures,  Human  Rights:  Complex  Relations  in 

evolution”, che si è svolta a Roma nel maggio del 2010, con il patrocinio del 

Ministero degli Affari Esteri Italiano, in relazione all'operazione Blue Star 

“la profonda indignazione per la profanazione del sacro luogo scatenò disordini 

165 Cfr. A. Kundu, The Indian Armed Forces' Sikh and Non-Sikh Officers' Opinions of  
Operation Blue Star, in Pacific Affairs, Vol. 67, No. 1 (Spring, 1994), pp. 46-69.
166 Termine di origine araba che nella tradizione sikh designa l’ordine religioso, con 
disciplina militare, istituito da Guru Gobind Singh nel 1699.
167 A quasi trent’anni dall’Operazione Blue Star l’attaco al Tempio d’Oro resta, per la 
comunità sikh, una parte importante, e controversa, dell’identità sikh.
168 Il primo ministro indiano fu assassinato dalle sue stesse guardie del corpo, due sikh.
169 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 90.
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in tutto il nord dell'India e nell'ottobre del 1984 due guardie del corpo sikh del 

Primo  Ministro  indiano  Indira  Gandhi  l'assassinarono  con  lo  scopo  di 

“vendicare la profanazione dell'Harimandir Sahib”. Successivamente a questo 

brutale  atto,  che  condanniamo  fermamente  (due  errori  non  fanno  una  cosa 

giusta) ci fu la caccia al sikh con oltre diecimila sikh brutalmente uccisi. Dal 

1990  una  nuova  politica  del  governo  indiano  ha  sedato  gli  animi  dei  più 

esagitati tanto che oggi il Primo Ministro indiano, dal 2004 a oggi, è un sikh, il 

dottor Monmahan Singh.”

Le conseguenze, tragiche, dall’attentato e dall’uccisione di Indira Gandhi da una 

parte, e del clima sociale indiano ostile alla comunità sikh dall’altro, fecero sì 

che  molti  sikh  decisero  di  emigrare.  Possiamo  affermare  che  qualsiasi 

migrazione dalla propria patria non può essere considerato un atto che non porta 

con sé delle consegueze psichiche e fisiche170. La diaspora sikh può essere vista 

come prototipo di diaspora contemporanea, perché 

“la globalizzazione può essere reputata un processo coercitivo e contestabile. 

Ma l’insegnamento che i discepoli hanno appreso dai Maestri (nati nel Punjàb 

come Nànak, o fuori del Punjàb come Gobind Singh) è universale: per le fedi 

universali  non  esistono  'terre  pure'  da  separare  da  terre  impure,  ma  tutto  il 

mondo è destinatario di quelle dottrine.”171

E i luoghi di questo “mondo” toccato dalla diaspora sikh è piuttosto ampio. Se 

facciamo un’analisi dei luoghi toccati dalla diaspora sikh, si nota come il  sikh 

panth 

“the majority of immigration occurred in the 1960s where notable pockets were 

formed in the UK, Vancouver and Toronto Canada.  As of 2005, notable Sikh 

pockets are as followed: 336,179 in the UK, 278,415 e in Canada and 250,000 

in the US.”172 

170 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 91.
171 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 93.
172 P. Kumar,  Sikh Narratives: An Analysis of Virtual Diaspora Networks, april 2012, 
cit., pag. 4
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È complesso dire quale sia il collegamento tra i sikh restati in patria e i loro 

parenti e amici che hanno lasciato in Punjab, ma potremmo identificare in tre 

fattori di “vicinanza”, che permettono una modalità di contatto tra i sikh della 

diaspora e coloro che sono restati in patria. Il primo è un forte attaccamento alla 

terra nativa, il Punjab, e alla lingua punjabi. Il Punjab è la terra di nascita, dei 

luoghi sacri e, soprattutto, della nascita del sikhismo. Pur se il sikhsmo è da 

annoverare nelle cosiddette religioni universali,  come detto in precedenza, la 

patria di provenienza è correlata ad un immaginario simbolico e relazionale che 

si  instaura  nel  complesso  sistema dell’appartenenza.  Il  secondo  fattore  è  la 

possibilità,  in  un’epoca  di  “viaggi  a  basso  costo”  e  deterritorializzati,  di 

ritornare in patria grazie a biglietti aerei con prezzi relativamente bassi per la 

tratta  aerea  da  percorre.  In  Europa,  le  compagnie  aeree  a  basso  costo  che 

servono  le  tratte  intercontinentali  praticano  dei  forti  sconti  ai  migranti  che 

tornano in patria per ritrovare parenti e amici, molti con famiglia al seguito, con 

offerte e  depliant nella lingua del migrante173. La creazione di questo mercato, 

seguendo  le  suggestioni  di  Appadurai,  ci  suggerisce  come  “la 

deterritorializzazione crea nuovi mercati per le compagnie cinematografiche, gli 

impresari teatrali e le agenzie di viaggio, che prosperano sul bisogno di contatto 

con la patria da parte delle popolazioni deterritorializzate”.174 

C’è  poi  l’incremento  delle  nuove tecnologie.  Grazie  ai  telefoni  cellulari,  ad 

internet  e  ai  canali  televisivi  di  alcune reti  satellitali,  come  sikh channel  un 

canale  monotematico  in  lingua punjabi,  sono facilmente  visibili  nei  paesi  di 

approdo con una tecnologia a basso costo, potremmo dire quasi una “tecnologia 

di vicinanza”, è possibile conoscere quello che succede in Punjab in tempo reale 

e seguire le preghiere del mattino o quelle della sera salmodiate in televisione, 

mentre si è a tavola o si è occupati nelle faccende domestiche, lontani migliaia 

di miglia da Armitsar175.   

173 Sono stato testimone a Piazza dell’Esquilino durante il Baisakh, di cui si parlerà più 
approfonditamente nel terzo capitolo di questo lavoro, di impiegati di alcune agenzie di 
viaggio, operanti nella zona di Piazza vittorio e Piazza dell’Esquilino, che durante la 
festa distribuivano volantini con le offerte di compagnie aeree per i voli diretti a Dheli 
o Amritsar. I volantini sono scritti in lingua punjabi e chi li distrubuisce o è indiano o  
del Bangladesh, proprio per poter interloquire meglio con i potenziali acquirenti.
174 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 58.
175 Cfr. Tatla Singh, The Sikh Diaspora. The search for statehood, cit. 
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Questo fattore, nella prospettiva della rete internet, sembra il più interessante. 

Come sostiene Priya Kumar 

“Decades of voluntary economic migration have provided an extensive network 

of  transnational  linkages  for  members  of  the  Sikh diaspora.  Beyond ground 

realities, contemporary diaspora networks continue to expand online. Based on 

the Sikh corpus, web based platforms of exchange appear to characteristically 

focus  on  questions  of  religion,  community,  and  culture.  Acting  as 

‘cornerstones’176 of group identity, the above continue to set the parameters of 

much debate and discussion within the diaspora.”177 

Se si pratica un semplice approfondimento con un noto motore di ricerca, nel 

mio caso google, si nota come ci siano migliaia di siti che spieghino, informino 

o semplicemnte danno notizie sul sikh panth. 

“It  is  not  surprising  that  diaspora  religious  organisations  have  also  made 

increasing use of the internet to connect with their  followers, and to present 

themselves  to  the  wider  society.  Hindu,  Muslim  and  Sikh  organisational 

websites are important sources, but ones which have to be used with care and 

some knowledge of which group or sect is behind them.”178

Uno  dei  più  interessanti,  a  mio  avviso,  è  sikhiwiki.  “Disegnato”  con  una 

semplice e comune tecnologia wiki il link, che contiene più di seimila articoli e 

176 La “pietra angolare”, come la definisce Priya Kumar, nei gruppi della diaspora è 
sicuramente la questione dell’operazione Blue Star. E “The BBC Asian Network aired 
“Blue Star 25 Years” a documentary focusing on the impact the events had on Sikhs 
living in the UK, including interviews with those who even today support the creation 
of the Sikh state of Khalistan. Debates on the future of the Sikh panth were also quite 
extensive online; focusing on diasporic obligations, protest, as well as the (rare) use of 
violence. Indeed, unresolved past grievances sometimes have the potential to expand 
into  full-blown mobilized  transnational  networks.  The web serves  as  a  platform of 
expansion, where depending on the nature of engagement, network linkages have the 
potential to both widen in scope and intensify in density.” P. Kumar, Sikh Narratives:  
An Analysis of Virtual Diaspora Networks april 2012, cit. pag. 6. 
177 P. Kumar,  Sikh Narratives: An Analysis of Virtual Diaspora Networks, april 2012, 
cit., pag. 4.
178 J. M. Brown,  Global South Asians.  Introducing the Modern Diaspora,  Cambridge 
University Press, New York 2006, pag. 6.
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due milioni di pagine sui sikh e il sikhismo, è un mezzo di autorappresentazione 

del panth e di “pubblicità religiosa” da parte dei sikh verso la “rete” e quindi il 

mondo. La rete

“…serve as an avenue through which the Sikh diaspora propels host-homeland 

linkages.  Beyond  expansion,  networks  often  focus  on  ensuring  community 

relevance  and  applicability  with  respect  to  contemporary  populations 

(effectively  the  community  leaders  of  tomorrow).  Exchanges  often focus  on 

community  culture,  which  unavoidably  carry  religious  undertones.  By  and 

large,  diaspora  members  have  created  their  own interpretations  of  collective 

history and current affairs.”179 

179 P. Kumar,  Sikh Narratives: An Analysis of Virtual Diaspora Networks, april 2012, 
cit., pag. 12.
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Capitolo 2
Transizione

Margine
Fra tradizione e omologazione

2.1 Migranti: invisibili o esclusi? 

La migrazione in Italia, in questi  ultimo trent’anni, rappresenta un fenomeno 

relativamente nuovo e di difficile analisi. L’intenzione non è quella di

“smascherare  fraentendimenti  e  tratteggiare  eventuali  erronee  presentazioni 

dell’Altro, ma di contribuire alla conoscenza degli Altri che vivono accanto a 

noi. Nella società reale, pluriculturale, come quella dell’Italia odierna, infatti, gli  

incontri con “Altri reali” si fanno di frequente e ci sollecitano ad una presa di 

posizione di fronte alle esigenze dei migranti che si fermano sul suolo italiano; 

si  parla,  a  questo  proposito,  di  “antropologia  generalizzata”,  che  prende  ad 

oggetto l’Altro hic et nunc. L’incidenza del fenomeno migratorio sul territorio 

della nostra penisola negli ultimi anni richiede da un punto di vista politico un 

intervento concentrato di  riorganizzazione normativa e di  ristrutturazione dei 

servizi  adibiti  all’accoglienza  e  all’inserimento  dei  migranti  e  si  rivela  una 

questione di interesse generale che presuppone un necessario ripensamento della 

categoria dell’identità da parte dell’intera collettività affinché ci si possa aprire 

al diverso.”1

Infatti l’immigrazione è sempre vista da mass media e decisori politici come un 

problema ed è sempre una emergenza; non c’è mai una programmazione e non 

si comprende che i numeri dei flussi, piuttosto residui, non comportano lo stato 

di allarme che i media paventano nei loro titoli a sensazione. Non si considera la 

migrazione come un arricchimento culturale, sociale e intellettuale.

1 L. Pravisano,  Altri noi. Identità e migranti: individui, comunità e associazioni,  cit., 
pag. 11.
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Ed 

“a  partire  dagli  anni  Ottanta  del  Novecento,  l’Italia  ha  cessato  d’essere  in 

prevalenza esportatrice di manodopera per divenire, al pari di altri paesi europei,  

soprattutto  importatrice  di  forza-lavoro  straniera:  un  processo  che  in  realtà 

comincia a delinearsi sin dall’inizio degli anni Settanta”2

Possiamo dire per correttezza che una migrazione interna dal Sud Italia al Nord 

Italia,  dovuta  alla  carenza  di  lavoro  nel  meridione  e  alla  voglia  di  riscatto 

sociale di una larga parte di giovani che vengono a studiare nelle università del 

Centro Italia e del Nord Italia, è ancora presente e continua ad essere una parte 

integrante della società italiana. Per non parlare delle migrazioni dal Nord Italia 

verso il Centro Italia, principalmente negli anni cinquanta e sessanta, da quelle 

regioni del Nord Est, oggi considerata la “locomotiva” italiana, che portavano 

larghe fasce di popolazione a cercare lavoro, e di solito il lavoro più umile, nella 

capitale.

L’Italia, quindi, dalla fine degli anni settanta in poi vede una presenza straniera 

immigrata  che  rappresenta  oggi,  numericamente,  circa  l’otto  percento  della 

popolazione  residente  e,  circa,  il  nove  percento  del  P.I.L.3,  e  che  porta  un 

consistente incremento nelle casse dell’INPS, in relazione ai contributi versati 

dai datori di lavoro che assumono donne e uomini migranti. Una migrazione che 

vede privilegiare, negli anni settanta, un arrivo da nazioni con una prevalenza di 

fede cristiana di confessione cattolica, come dalle Filippine, e che diventa un 

apripista per gli arrivi successivi. 

“Dopo aver contribuito, in un secolo di emigrazioni che ha fatto dell’Italia la più  

grande riserva di manodopera di tutto l’occidente, a cambiare la composizione 

etnica  delle  città  del  mondo  industrializzato  e  non,  ora  tocca  agli  italiani 

cominciare ad accorgersi che questo potrebbe succedere anche nelle loro città: 

anzi, che sta già succedendo. E che è ora, pertanto, di prenderne coscienza.”4

2 R. Gallissot, M. Kilani, A. Rivera,  L’imbroglio etnico. In quattordici parole-chiave, 
Edizioni Dedalo, Bari 2001, pp. 201-202.
3 Cfr. Caritas/Migrantes,  Dossier Statistico Immigrazione 2011. XXI rapporto, IDOS, 
Roma 2011.
4 S. Allievi, La città plurale. Nuove presenze culturali e mutamento urbano, pag. 14, in 
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La condizione del migrante è molto simile a quella del Signor K., protagonista 

del romanzo di Franz Kafka: Il Castello, nel momento che gli viene imputato di 

non essere un abitante autoctono del Castello e, di nuovo, si sottolinea al signor 

K. che 

“non è del paese, lei non è nulla. Eppure anche lei è qualcosa, sventuratamente, 

è un forestiero, uno che è sempre di troppo e sempre fra i piedi, uno che vi 

procura un mucchio di grattacapi, che vi costringe a sloggiare le fantesche, che 

non si sa quali intenzioni abbia…”5 

Il  Castello,  metaforicamente,  rappresenta  la  comunità  di  approdo,  quella 

comunità che viene “disturbata” nel suo modo di vivere, nella sua “tranquilla 

vita comune” da un  diverso, che utilizzando la retorica comune di una deriva 

identitaria è “un qualcuno che non può attraversare il mio recinto perché se vi 

entra, se viene in contatto con me, mi contamina”6 costruendo la figura di un 

diverso come alieno e distante. Possiamo dire che il tema centrale del romanzo 

di  Kafka  è,  senza  soluzione di  continuità,  il  conflitto tra  un individuo e la 

società che lo accoglie. Nel caso del romanzo il Signor K., traslato nella vita 

reale il migrante, cerca di trovare una modalità inclusiva nel gruppo di approdo, 

che  da  una  parte  sembra  aver  bisogno  di  lui  e,  dall’altra,  attiva  modalità 

esclusivizzanti proprio perché diverso, perché straniero.

Lo straniero, nella sua funzione simbolica e perturbante7, è un portatore di caos 

e di contaminazione da una parte e viene  

“incluso nei livelli più bassi della gerarchia sociale ed escluso dalle frontiere 

simboliche della società, ridotto a tipo che incarnerebbe l’essenza della propria 

“etnia”, espropriato della propria individualità, lo straniero diviene una sorta di 

fantasma”8

I.  Sigillino  (a  cura  di),  L’islam  nelle  città.  Dalle  identità  separate  alla  comunità  
plurale, FrancoAngeli, Milano 2000, pp. 13-50.
5 F. Kafka, Il Castello, Einaudi, Milano 1979, pag. 85.
6 M. Aime, E. Severini,  Il diverso come icona del male,  Bollati Boringhieri, Torino 
2009, pp. 11-12.
7 Cfr. S. Freud, Opere, 9 Vol., Bollati Boringhieri, Torino 1977, pp. 81-114.
8 R. Gallissot, M. Kilani, A. Rivera,  L’imbroglio etnico. In quattordici parole-chiave, 
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e dall’altro il suo essere “nulla”, come per il signor K., viene visto solamente 

nella  concezione  economicista  e  neo-liberista9 di  una  risorsa  lavorativa  che 

produce  shock  culturali  e  derive  psicologiche.  “Gli  alberi”,  che  possono 

“nascere” dall’abbandono della propria terra, sono capaci di produrre o “fiori 

bellissimi o frutti acerbi”.

I  migranti  sono  trasparenti,  non  umani,  invisibili.  Portatori  di  una  malattia 

sociale,  di  uno stigma,  ricordano agli  italiani  che  prima  erano  loro  a  dover 

migrare. La condizione di migrante, prima psicologica poi fisica, si trasforma, 

nel luogo di approdo, in una condizione fisica e psicologica insieme, ed è la 

condizione,  il  più  delle  volte,  di  una  non-persona.  Nell’”instabile  mondo 

dell’immigrazione”10 vivere  in  Italia  è  avere  “una  piattaforma  sulla  quale 

poggiare i piedi.”11

Le  donne  e  gli  uomini  che  migrano  vivono  in  una  condizione  liminale,  di 

margine,  dove  la  messa  in  atto  di  modalità  inclusive  si  scontrano  con  la 

mancaza di diritti  sociali,  civili,  religiosi  e di cittadinanza. Diventa facile, in 

questi  momenti  di  disagio  e  ansia12,  tornare  a  condizioni  precedenti,  a 

conservatorismi culturali  o  a  tradizionalismi  spinti  alla  massima espressione. 

All’esclusione  nella  società  di  approdo  si  aggiungono,  spesso,  fenomeni  di 

ritorno a tradizionalismi radicali o ad una vera e propria autoemarginazione che 

rendono più complessa la comprensione del fenomeo migratorio. 

2.2 La condizione di invisibilità dei migranti sikh

Nel complesso sistema delle migrazioni, in Italia 

cit., pag. 215.
9 P.  Bourdieu,  L'essenza  del  neoliberismo,  in  “Le  Monde  diplomatique”,  edizione 
italiana supplemento a “Il Manifesto”, marzo 1998.
10 F. De Filippo, Quasi uguali. Storie di immigrazione, Mondadori, Milano 2009, pag. 
62.
11 F. De Filippo, Quasi uguali. Storie di immigrazione, cit., pag. 63.
12 Cfr. H. K. Bhabha, Nazioni e narrazioni, Meltemi, Roma 1997.
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“l’immigrazione dal Punjab indiano è un fenomeno relativamente recente, ma 

rappresenta oggi il più consistente flusso migratorio dall’India verso il nostro 

paese.”13

I sikh sono, come sostiene Ian Talbot, “persone in movimento”14 e nei flussi 

globali  contemporanei hanno un ruolo importante anche e, soprattutto, per la 

loro lunga e continua migrazione, dovuta ai già citati eventi storici, in diversi 

paesi europei e nord americani. Hew McLeod li definisce “un popolo mobile”15 

proprio per la loro propensione allo spostamento. Si pensi all’epoca coloniale 

prima ed alla migrazione che diviene consistente dagli  anni ottanta di questo 

secolo in poi, sempre supportati da una buon network di connazionali e da una 

forte  conservazione dei  precetti  religiosi  e  dell’identità  culturale  che  vede  il 

Gurdwara centro del culto e come luogo dell’identità e il  Guru Granth Sahib 

emblema dell’appartenenza culturale e religiosa.

La loro presenza in Italia è segnata, principalmente, da una profonda invisibilità.  

Proprio  perché,  visivamente,  l’indiano  sikh  è  riconoscibile  dai  suoi  simboli 

religiosi, e principalmente dal turbante che copre il kes, il pettine che mantiene 

la crocca di capelli raccolti sotto il turbante, la loro presenza passa inosservata e 

diventa parte, quasi si disperde,  in un altro gruppo più numeroso, quello dei 

migranti  dell’India  in  generale.  Tale  categoria,  nell’immaginario collettivo,  e 

dalle  interviste  informali  da  me  raccolte,  produce  un  macro  gruppo  in  cui 

corvergono donne e uomini provenienti  dall’India,  dal  Bangladesh,  dallo  Sri 

Lanka e dal Pakistan, in pratica tutta quella’area geografica che sino alla fine 

del colonialismo inglese è l’India unita. 

Nelle statistiche nazionali non esiste una dicitura sikh per indicare il gruppo che 

si  riconosce  nella  religione  dei  dieci  Guru  come  parte  integrante  della 

migrazione indiana, ma restano nell’oblio della definizione “indiani”. La loro 

conoscenza da parte dell’opinione pubblica avviene, come per la maggior parte 

dei  gruppi  migranti,  attraverso  i  media.  Negli  ultimi  anni,  alcuni  quotidiani 

13 L. Boschetti,  Indiani a Bergamo, Rapporto Provincia di Bergamo, Settore Politiche 
Sociali, 2005, pag. 3.
14 Cfr. I. Talbot, S. Thandi, People on the Move: Punjabi Colonial, and Post-Colonial  
Migration, Oxford University Press, Karachi 2004.
15 Hew McLeod, Sikhism, Penguin, London 1997, pag. 251.
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nazionali  hanno cominciato ad interessarsi  dei fedeli della religione dei dieci 

Guru. Una delle prime notizie che portano la comunità sikh in Italia alla luce 

dell’opinione pubblica è un articolo in una pagina centrale di un noto quotidiano 

nazionale,  Il Giornale, che il 29 gennaio 2007 intitola: “I Sikh, l’anima delle 

campagne lombarde”,  dando ampio spazio  al  gruppo migrante perché,  come 

scrive la giornalista16,

“si  alzano quando è ancora  notte  fonda per svegliare la  mandria:  puliscono, 

mungono e riportano le vacche in stalla, tutti i santi giorni, domenica esclusa, 

perché il settimo è dedicato al riposo e alla preghiera anche per chi proviene dal 

Punjab. Ciclicamente si parla di loro ma poi, visto che non combinano guai, non 

fanno più notizia (per la serie, good news, no news). Sono 'gli allevatori con il 

turbante', i leggendari indiani del Nord dalle lunghe barbe folte, stakanovisti nei 

nostri allevamenti e nelle nostre cascine. Sono concentrati nelle valli cremonesi, 

mantovane, bresciane e reggiane: qui li chiamano gli 'indiani della Bassa' o 'gli 

immigrati  lungo il  Po',  pilastri  del nostro agroalimentare,  pronti  a svolgere i 

lavori che sempre meno italiani sono disposti a fare: è faticoso, puzza, è esposto 

alle  intemperie;  e  gli  orari  sono  impossibili.  Non  a  caso  la  domanda  di 

manodopera è alta. La maggior parte proviene dall’India, soprattutto dal Punjab. 

La parola sikh deriva dal sanscrito, significa 'discepolo' o 'allievo' (o dal dialetto 

indoeuropeo 'pali', 'sikkha') e indica i praticanti di una religione, la quinta nel 

mondo, con oltre 23 milioni di seguaci, che si sviluppò all'interno del conflitto 

tra la dottrina dell’induismo e dell’islamismo (Fonte: Wikipedia). I primi flussi 

dei  sikh  nella  nostra  area  risalgono  alla  fine  degli  anni  Novanta.  Si  sono 

integrati  senza  particolari  problemi  (sgobboni  come  sono,  qualcuno  li  ha 

paragonati  ai  lumbard),  hanno  trasferito  moglie  e  messo  al  mondo  figli, 

prendendo il posto dei 'bergamini', i vecchi mungitori. Alla città preferiscono i 

piccoli centri, dove tendono a ricostruire il nucleo originario. La loro religione è 

pacifica e solidale nei confronti dei bisognosi e finora non ha mai dato noia a 

nessuno, tanto che in zona li chiamano 'turbanti che non turbano'. Alcuni si sono 

arricchiti;  altri hanno rilevato l’azienda dove lavoravano, altri ancora si sono 

buttati nel piccolo commercio e nei servizi.”17

16 Marina Gersony.
17 Il Giornale, 27 gennaio 2007, pag. 4.
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Nello  stesso giornale,  come in altri  però,  non si  fa  cenno all’emarginazione 

degli stessi migranti che provengono dall’India, di qualsiasi religione, che nelle 

campagne  del  centro-sud  vengono  sfruttati  per  pochi  euro  al  giorno,  ma  si 

sottolinea come una parte dell’identità italiana sia salva grazie al lavoro di un 

gruppo che prima di allora quasi “non esisteva”. 

L’altro,  e questo è un caso paradigmatico,  è  per utilizzare le parole di  Marc 

Augé, spettacolarizzato18. Quasi è messo in un “calderone”, dove i media se ne 

occupano solo in una prospettiva sensazionalistica utilizzando stereotipi e forme 

linguistiche  che  inducono  a  forme  di  simpatia  o  antipatia  per  i  gruppi  che 

migrano. Si dimentica in questo caso, come in molti altri, che si tratta di persone 

che meritano dignità.

Se  consideriamo  con  attenzione  i  termini  usati  dalla  giornalista,  termini 

altamente simbolici per una parte della popolazione italiana, dove si fa perno su 

tematiche come l’identità e di persone che lavorano duro, nell’articolo possiamo 

notare che la costruzione dell’altro è superficiale, non fosse altro che per le fonti 

usate  per  spiegare  il  complesso  fenomeno  del  sikhismo  (Wikipedia)  e 

fortemente utilitaristica. Non facendo mancare, quasi come se fosse una colpa, il  

fatto che hanno avuto la fortuna, alcuni di loro, di fare fortuna. 

La loro presenza, quindi, è poco visibile

“anche perché all'epoca (primi anni ottanta) di sikh ce ne erano pochi in Italia. 

C'erano quelli che lavorano solo al circo, gli indiani lavoravano solo al circo, ce 

ne erano pochi che lavoravano nei campi, pochissimi.”19

Come  sostiene  Andrea,  un  italiano  che  segue  le  regole  della  filosofia  sikh, 

bisogna considerare che ancora “se ne vedono pochi in giro.”20 

Questa  loro  invisibilità  si  perde,  o  almeno  in  parte,  dopo i  fatti  delle  Torri 

Gemelle. Alcuni informatori mi hanno confermato che la presenza di un sikh, 

dopo  le  tragiche  circostante  dell’undici  settembre  2001,  sono  collegate  ai 

mussulmani e a Bin Laden. Jugrai mi conferma che

18 Cfr. M. Augé, Tra i confini. Città, luoghi, interazioni, cit.
19 Intervista a Sidhu Singh.
20 Intervista a Andrea Siri Datar Singh.
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“quando  era  successo  11  settembre  in  America  che  passavano  i  ragazzi  di 

Aranova con motorino dicevano 'Talebani' musulmani perché pure loro portano 

i turbanti ma è altro modo di turbanti altro tipo di turbanti però questi ragazzi 

non sapevano che mussulmani e sikh sono diversi, questi capivano questi so’ 

mussulmani e hanno fatto casino là a America so’ tutti uguali siamo diversi dai 

musulmani, sikh altra cosa, sikh benedica per tutti.”21 

Oppure,  per  alcuni  ricordi  dovuti  alle  prime  esperienze  televisive  delle 

trasposizioni di un eroe letterario di Emilio Salari,

“diciamo che mi chiamano Kabir Bedi, Sandokan me chiamano.”22

“Sandokan va già meglio di Bin Laden, poi però io spiego, a chi mi chiama così,  

che Sandokan è malese e io sono italiano, che ha abbracciato la religione sikh; 

che la religione sikh arriva dall’India e che siamo differenti dai mussulmani e 

dai terroristi.”23 

Naturalmente pochi sanno che in realtà la Tigre di Mompracem è malese e che il  

turbante  in  tutta  l’area  del  Sub Continente  Idiano e  del  Sud Est  Asiatico  è 

abbastanza  comune.  Ma  un  simbolo  è  un  simbolo  e  viene  per  questo 

riconosciuto indipendentemente dal suo vero utilizzo o per l’uso che ne fa un 

gruppo.

21 Intervista a Jugrai Singh.
22 Intervista a Sidhu Singh.
23 Intervista a Hari Singh.
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2.3 La comunità Sikh della provincia di Roma. Arrivare dove? Le ragioni di una 

scelta

Quando  si  parla  della  migrazione  alcuni  termini  come  ragioni  migratorie, 

progetto  migratorio  o  semplicemente  scelta  sono  utilizzati  per  definire  quel 

complesso  sistema  di  capacità  e  raccordi  che  prevalgono  nella  ragione  di 

restare. Sarebbe meglio, a mio avviso, considerare che ogni individuo condivide 

con il gruppo di appartenenza la capacità di aspirare24 ad una “vita buona”25 che 

significa pensare e poi agire nella possibilità di migrare. Il progetto migratorio, 

come si evince dalle storie di vita, è individuale e personale. È simile per certi  

aspetti, completamente diverso per tanti altri. 

Le ragioni della scelta a migrare sono diverse ed ognuna singolare. Per questo 

ho deciso di far seguire ad una mia breve indicazione sulle ragioni le “voci” dei 

protagonisti.

Per Jugrai,  il  fattore di scelta  nel  migrare è da indicare nell’impossibilità di 

poter supportare, economicamente, la sua famiglia: 

24 Cfr.  A.  Appadurai,  Le aspirazioni  nutrono la democrazia,  et  al./edizioni,  Milano 
2011.
25 Cfr. S. Morcellin,  Ripartire dalla “vita buona”. La lezione aristotelica in Alasdair  
MacIntyre, Martha Nussbaum e Amartya Sen, CLUEP Ed., Padova 2006.
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“in famiglia siamo tre fratelli e due sorelle… io ultimo più piccolo, più piccolo 

di tutti, prima c'è mio fratello poi mia sorella poi altra sorella poi altro fratello 

che sta qui in Italia… e poi ci sono io, questo mio fratello che sta qua in Italia 

prima stava in Libano e dopo è venuto qui lui. L'altro fratello che stava in India 

fratello  grande,  e  lui  portava  camion,  camioncino,  lui  stava  verso  Bombay, 

lavorava là, una sorella abitava insieme a mio zio, nel paese di mia madre… lì è 

casa  mia,  Malhiana,  e  quella  sorella  piccola  abitava  da mia nonna diciamo, 

madre di mia madre e invece mia sorella grande era sposata, eravamo rimasti 

noi due, io e mia madre e mia moglie ecco perché non riuscivo ad andare avanti, 

a fare scuola poi c'erano tante cose da fare, avevo due tre bufale a cui davo da 

mangiare, poi quando mi invitavano per cantare andavo, poi facevo autoricambi 

(lavoravo presso autoricambi), tante cose erano sulle spalle mie perché gli altri 

stavano uno in Italia altro a Bombay… mi occupavo io e poi quando è morto 

mio padre e questo mio fratello che sta in Italia è andato subito lì in India perché  

era morto mio padre, è rimasto tre mesi e dopo me dice se tu vuoi venire in 

Italia io ti mando la lettera di invito prendi il visto e vieni, ho detto va bene… 

eh, poi dopo lui è andato in questura ed ha chiesto questo nulla osta per ingresso 

in Italia, hanno accettato, sono andato all'ambasciata italiana a New Delhi e mi 

hanno  dato  visto  per  entrare,  poi  sono venuto  qui  ed  ho  trovato  un  lavoro 

insieme a mio fratello, circa un anno che stavo qua… sempre le vacche, sì pochi 

chilometri più avanti,  e dopo il principale ha piaciuto che ho lavorato bene e 

c'era una legge che lui mi ha fatto i documenti per permesso di soggiorno mi ha 

fatto fare il nulla osta ed è ritornato a casa. Nel 93 so’ venuto qui in Italia… lui 

mi ha fatto fare il nulla osta e io andato a casa 4-5 mesi rimasto là poi ripreso il  

visto e rientrato in Italia e poi dal 94 so sempre in questo lavoro, prima stavo 

con mio fratello per 7 anni e dopo trasferito qui, da quel tempo dal 96 diciamo. 

Io sono venuto nel 93 poi sono tornato e ritornato nel 94, fine dicembre forse, 3 

dicembre o 9, non mi ricordo e poi nel 97 è arrivata mia moglie… sì prima 

volta. Quando so stato in India io andavo sempre tutti i giorni [in Gurdwara], tre 

chilometri dove ho cominciato a cantare lì andavo tutti i giorni scrive(vo) le 

canzoni che cantavo, e per fare servizio [sewa] anche nel tempio per pulire.”26 

La condizione di Jugrai, che arriva da un altro paese dove è migrato è, nel caso 

26 Intervista a Jugrai Singh.
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degli  indiani  sikh,  abbastanza  comune.  Si  pensi  ai  sikh  presenti  in  Africa 

centrale che hanno scelto, successivamente, di utilizzare il continente africano 

come “base” per poi trovare posto in un altro continente, per lo più in Europa27.

Per Balbir la scelta del luogo dove migrare è in relazione ad una volontà di 

aumentare il proprio status sociale

“un giorno me so preso visto pure turisti nel 1988, però prima di questo che io 

sposato ed avevo una figlia giù in India e quando venuto qui in Italia era 1988, 

12 gennaio e me ne sono venuto qui, ed allora lavorato qui prima al circo qui nei 

tempi 88-89-90 in questi tempi, in questi anni che non lo trovava come lavoro 

che lì io lavoravo come autista come meccanico, come elettricista, facevo tutto 

lì, mi volevano bene pure quelli del circo facevo anche fachiro, mangiatore di 

fuoco e lì facevo come artista mangiatore di fuoco e poi me so’ lasciato dopo 8-

9 mesi che lavoravo nel circo, lasciato circo e poi sono andato a lavorare con un 

altro  circo.  Sempre  girava  circo,  quel  circo  era  molto  povero  come  tipo  di 

[segno con la mano intendendo i soldi] non era tanto ricco di [stesso segno]…

aspetto economico però me so’ lavorato come quello che teneva le macchine, i 

camion tutti senza freni, così cioè io facevo autista anche meccanico elettricista, 

facevo tutto io sistemato tutti i camion, loro me volevano bene, poi me so’ fatto 

tutti i documenti lui girato molto pure per farmi i documenti dopo che usciti i 

documenti mi ha detto Balbir tu se vuoi andare giù in India a vedere famiglia 

vai poi dopo ritorni, poi tornato. E questo era più o meno 89-90.”28

Per Harvinder, con al seguito la famiglia, al contrario di Jugrai e Balbir, si può 

parlare  di  progetto  “esplorativo”  ovvero  in  cerca  di  un  luogo  differente 

dall’India  dove  stabilirsi,  per  un  “disamore”  per  le  condizioni  lavorative  in 

India, e in relazione principalmente alla sua professione di giornalista. Anche 

Harvinder arriva in Italia da un altro paese, europeo questa volta, dalla Francia

“nel 2003 fatto viaggio per la Europa e arrivati per la prima volta in Francia.  

2003 dicembre. Perché molto interessa per vedere Christmas (feste di Natale) 25 

27 Cfr. B. Parminder, Twice Migrants: East African Sikh Settlers in Britain, Tavistock, 
London 1985.
28 Intervista a Balbir Singh.
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dicembre, il Natale di Parigi e pure di Roma, perché qui Vaticano. 2003 sì 2003. 

Quando noi arrivati qui nel 2003 il 24 sera alle 9, e già visto mi piace Roma è 

una bella città molto etnico, io ho incontrato più o meno due o tre indiani qui in  

Piazza Vittorio servitori.”29  

Sidhu, certamente di ceto sociale più elevato, racconta di un arrivo difficile in 

Italia, principalmente per la sua condizione precedente in India: 

“in italia si, beh lì (al circo dove lavorava) smontavo e montavo lo spettacolo, io 

ho  faticato,  faticato  tanto  a  levà  la  merda  degli  animali  dalla  pista  però 

sorridente, sai noi siamo una casta abbastanza importante.”30

Racconta, anche, di una scelta migratoria dovuta alla voglia di viaggiare e di 

miglioramento della condizione di vita:

“in India… io ho conosciuto un amico che ha un fratello qua… beh ridendo e 

scherzando io avevo già passaporto perché mio zio era importante lì, questo qua 

dice  fratello  porta  la  prossima volta ed allora io me so’ fatto mette  il  visto, 

siamo arrivati  qua pensando che era meglio qua invece era peggio, uno che 

studiava e che non aveva fatto niente nella vita mia, e poi sono andato a lavorare  

al circo… nell'83… in Italia sì, beh lì smontavo e montavo lo spettacolo io ho 

faticato, faticato tanto a levà la merda degli animali dalla pista però sorridente, 

sai noi siamo una casta abbastanza importante… il  mio cognome è Sidhu, e 

Sidhu è abbastanza famoso in India, cioè in Punjab e siamo tanti, una marea, ed 

in più sono benestante e poi facevo questa cosa e ridevo, pensavo vedi Dio che 

ti  fa fare,  poi  sono andato a lavorare al  teatro tenda… in Italia,  al  circo ho 

lavorato sei mesi penso, e poi ho conosciuto un paesano che lavorava al teatro 

tenda… no, facevano le tournè di cantanti famosi, in tutta l'Italia, ho conosciuto 

Renato  Zero… molto  divertente,  tanto,  poi  guadagnavi  pure  bene,  era  tutto 

pagato, viaggi tutto, e lo stipendio lo avevi pulito, mangiavi al ristorante poi 

vedevi tante città, conoscevi tanta gente tutta Italia.”31 

29 Intervista a Harvinder Singh.
30 Intervista a Sidhu Singh.
31 Intervista a Sidhu Singh.
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Il  disagio  nel  paese  di  approdo,  e  l’essere  ai  margini  della  socialità,  è 

rappresentativo nelle parole di Jugrai. Jugrai afferma che

“quando sono venuto in Italia io rimasto senza tempio… sentivo male!”32 

E nelle parole di Balbir per la mancanza di rispetto:

“a me interessa il rispetto, e dove c'è rispetto c'è soldi dove non c'è rispetto e c'è 

soldi a me non mi interessa, allora lascio lì e me ne vado in zona nord, girato un 

mesetto lì in nord Italia, girato un mesetto però il lavoro non l'ho trovavo perché 

avevo superato un po’ di anni perché al nord è molto facile trovare lavoro per un 

giovane.”33

Il malessere sociale presente nelle parole di Jugrai è rappresentativo di una larga 

parte degli uomini e delle donne che migrano.

Non si parte solo per fame, ma anche per aumentare lo status in patria attraverso 

le  rimesse.  Le  rimesse  rappresentano  un  supporto  economico  alla  famiglia 

rimasta in patria e una modalità economico sociale per dimostrare la capacità 

del migrante di non aver “fallito” nella scelta di migrare. Non si può parlare di 

fallimento, non si può parlare di ritorno. La migrazione è un viaggio interiore, 

un viaggio dentro di sé, un viaggio che ti cambia e che ti trasforma, che non ti 

permette di tornare la persona che eri ma ti cambia in un individuo differente. 

“Sono soggetti che migrano” e che in Italia, numericamente, rappresentano un 

universo  eterogeneo  per  culto  religioso,  luogo  di  provenienza  e  capacità 

relazionali.

2.4 Quanti sono i Sikh a Roma? Un difficile censimento 

In Italia, la migrazione sikh raggiunge numeri importanti. L'Italia, in Europa, è 

32 Intervista a Jugrai Singh.
33 Intervista a Balbir Singh.
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il  secondo paese per  la  migrazione degli  indiani,  dopo la Gran Bretagna.  È 

d'obbligo, però, una considerazione preliminare. Quando si tratta di quantificare 

la presenza dando dei numeri dei migranti e della loro appartenenza religiosa è 

doveroso parlare di stime e non di numeri assoluti. La trasposizione analogica 

paese  di  provenienza con l'identità  religiosa è  solo un'attribuzione arbitraria, 

quindi  è  più  onesto  parlare  di  stime  e  operare  un'azione  deduttiva  che  è 

puramente orientativa ma che può diventare una buona base di partenza per i 

nostri  scopi  conoscitivi.  Per  questo  possiamo parlare  di  stime e  non di  dati 

assoluti. Per questi motivi è molto difficile censire con sicurezza il numero di 

migranti  indiani  che  professano  la  religione  dei  dieci  Guru  in  Italia,  ma 

possiamo provare a dare dei numeri con il supporto del dossier statistico della 

Fondazione  Migrantes e  del  numero  monografico  Asia,  sempre  della 

Fondazione Migrantes e delle statistiche ufficiali del governo indiano. Il dossier 

2012  Asia  attesta  gli  indiani  residenti  in  Italia  all'incirca  in  poco  più  di 

centoventimila unità (tavola 1). A questi dovremmo aggiungere un sommerso 

fatto  di  clandestini  che  sono  difficilmente  conteggiabili  per  la  loro  nota 

invisibilità dovuta alle restrizioni di legge. Ma torniamo al dato di cui siamo in 

possesso,  ovvero ai  residenti.  Di questi  l'80% sono provenienti  dalla regione 

indiana  del  Punjab,  a  maggioranza  sikh34 (tavola 2),  e  il  restante  20% dalla 

regione  del  Kerala35 (tavola  3)  dove  i  fedeli  della  religione  sikh  sono  una 

percentuale minima – 0,01 percento - della popolazione della provincia. 

In Italia al 31 dicembre 2010 

“tra  i  4.570.317  stranieri  residenti  vi  sono  2.465.000  cristiani  (53,9%), 

1.505.000  musulmani  (32,9%),  120.000  induisti  (2,6%),  89.000  buddhisti 

(1,9%), 61.000 fedeli di altre religioni orientali – tra cui i sikh - (1,3%), 46.000 

che fanno riferimento alle religioni tradizionali, per lo più dell’Africa (1,0%), 

7.000  ebrei  (0,1%)  e  83.000  (1,8%)  appartenenti  ad  altre  religioni.  Si 

aggiungono 196.000 immigrati (4,3%) classificati come atei o non religiosi, in 

prevalenza provenienti dall’Europa e dall’Asia (dalla Cina in particolare).

I  cristiani  al  loro  interno  sono  così  ripartiti:  1.405.000  ortodossi,  876.000 

34 In Punjab i sikh sono il 59,9 % circa della popolazione della regione.
35 Oggi tristemente famosa in Italia per i fatti riguardanti i due militari italiani accusati  
di omicidio dal Kerala.
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cattolici,  204.000  protestanti  e  33.000  che  fanno  parte  di  altre  comunità 

cristiane. Nel 2010, rispetto all’anno precedente, i cristiani sono aumentati di 4 

punti  percentuali  (specialmente  per  l’incremento  dei  protestanti  e  degli 

ortodossi), i musulmani dello 0,9% e i fedeli di religione orientale appena dello 

0,4%.”36

Per dare un numero, seppur di massima, ai fedeli sikh in Italia, a mio parere, 

bisogna partire dalla stima dei fedeli Hindu. Il numero indicato dalla fondazione 

Migrantes,  su dati rielaborati  dall'Istat,  sembra troppo simile alla percentuale 

elaborata  sulle  percentuali  degli  immigrati  dell'India,  dello  Srilanka,  del 

Bangladesh  e  del  Pakistan  dai  loro  istituti  di  statistica,  dove  la  divisione 

dell'appartenenza religiosa è così divisa:

�  l'81% della popolazione indiana (Census India 2001); 

�  il 7,8% (Census Srilanka 2001) della popolazione dello Srilanka; 

�  il 9,3% (Census Bangladesh 2001) della popolazione del Bangladesh;

�  l'1,60% (Census Pakistan 1998) della popolazione del Pakistan.

Prendendo le  percentuali  dell'appartenenza religiosa in  questi  quattro paesi  e 

riportate con le percentuali delle presenze in Italia arriviamo a una stima dei 

fedeli  Hindu  di  circa  113000  e  i  sikh,  sempre  seguendo  tale  metodologia, 

sarebbero in Italia, vista la loro percentuale in India intorno all'1,9%, circa 2299 

[!].

Si comprende perfettamente che dobbiamo riprendere le stime e riordinarle in 

considerazione del fatto che gli immigrati indiani, come detto precedentemente, 

provengono principalmente  dal  Punjab,  regione dove gli  indiani  sikh sono il 

59,9% della  popolazione  totale  della  provincia.  Se riportiamo,  allora,  questa 

cifra  ai  residenti  italiani  di  provenienza  indiana,  naturalmente  togliendo  dal 

totale il  20% che proviene dal Kerala, dove i sikh sono un numero irrisorio, 

possiamo avanzare l'ipotesi che i residenti sikh stimati in Italia siano intorno ai 

60000.  La  stima,  considerando  che  abbiamo  tutto  un  sommerso  che  non 

possiamo indagare, sembrerebbe, dalle interviste a testimoni privilegiati e dalle 

stime di altri scienziati sociali che si occupano di sikh, essere piuttosto aderente 
36 Caritas/Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2011, Idos, Roma 2001.
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alla realtà italiana. Una prova della validità della stima sopra indicata è possibile 

avere seguendo la stessa metodologia usata per il dato nazionale, traslandolo 

alla  provincia  di  Roma.  Dalla  mia  osservazione  durante  alcune  feste,  dalle 

interviste a testimoni chiave e dalle informazioni che mi sono state fornite da 

alcuni ricercatori che si sono occupati dei sikh della zona di Roma, il dato che 

ho rilevato è che i sikh nella provincia di Roma sarebbero circa 3000/3500. Il 

dato che si evince attraverso la stima delle statistiche e la metodologia usata per 

il dato nazionale rileva la cifra di 3014. Ancora il dossier statistico  Migrantes  

Asia ci  fornisce  la  stima  dei  residenti  indiani  di  religione  sikh  che  nella 

provincia  di  Roma  sono  conteggiati  con  i  fedeli  delle  così  dette  religioni 

orientali e sono circa 4000. Lo stesso redattore del saggio sulla comunità sikh 

del dossier Asia, Pietro Pinto, mi ha confermato che la mia stima era adeguata.

Cittadini  Stranieri.  Popolazione  residente  per  sesso  e  cittadinanza  al  31 
Dicembre 2010 Italia - Asia Centro-Meridionale (tavola 1)37

Uomini Donne Totale

37 http://www.demo.istat.it/str2010/index.html
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India 73446 47590 121036

Bangladesh 55642 26809 82451

Sri Lanka 45007 36087 81094

Pakistan 49584 26136 75720

Afghanistan 3563 248 3811

Uzbekistan 305 989 1294

Kazakhstan 238 983 1221

Nepal 483 333 816

Kirghizistan 102 641 743

Turkmenistan 19 42 61

Tagikistan 21 20 41

Maldive 14 10 24

Bhutan 10 10 20

TOTAL 228434 139898 368332

PUNJAB – CENSUS INDIA Tavola38

S No. Religious Persons Males Females

38http://www.censusindia.gov.in/Census_Data_2001/Census_Data_Online/Social_and_
cultural/Religion.aspx
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compositions

1 All Religions 24,358,999 12,985,045 11,373,954

2 Hindus 8,997,942 4,874,765 4,123,177

3 Muslims 382,045 213,023 169,022

4 Christians 292,800 154,673 138,127

5 Sikhs 14,592,387 7,692,776 6,899,611

6 Buddhists 41,487 22,171 19,316

7 Jains 39,276 20,523 18,753

8 Others 8,594 4,655 3,939

9
Religion not 

stated
4,468 2,459 2,009

KERALA – CENSUS INDIA 2001 Tavola 339

S No.
Religious 

compositions
Persons Males Females

39http://www.censusindia.gov.in/Census_Data_2001/Census_Data_Online/Social_and_
cultural/Religion.aspx
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1 All Religions 31,841,374 15,468,614 16,372,760

2 Hindus 17,883,449 8,690,473 9,192,976

3 Muslims 7,863,842 3,776,371 4,087,471

4 Christians 6,057,427 2,981,790 3,075,637

5 Sikhs 2,762 1,611 1,151

6 Buddhists 2,027 1,081 946

7 Jains 4,528 2,268 2,260

8 Others 2,256 1,153 1,103

9
Religion not 

stated
25,083 13,867 11,216

INDIA CENSUS 2001 Tavola 440

S No.
Religious 

compositions
Persons Males Females

1 All Religions 1,028,610,328 532,156,772 496,453,556

40http://www.censusindia.gov.in/Census_Data_2001/Census_Data_Online/Social_and_
cultural/Religion.aspx
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2 Hindus 827,578,868 428,678,554 398,900,314

3 Muslims 138,188,240 71,374,134 66,814,106

4 Christians 24,080,016 11,984,663 12,095,353

5 Sikhs 19,215,730 10,152,298 9,063,432

6 Buddhists 7,955,207 4,074,155 3,881,052

7 Jains 4,225,053 2,177,398 2,047,655

8 Others 6,639,626 3,332,551 3,307,075

9
Religion not 

stated
727,588 383,019 344,569

Pakistan Census 1998 Tavola 541

Administrative Muslim Christian Hindu Qadiani Scheduled Others

Unit (Jati) (Ahmadi) Castes

Pakistan 96.28 1.59 1.60 0.22 0.25 0.07

Rural 96.49 1.10 1.80 0.18 0.34 0.08

41http://www.census.gov.pk/Religion.htm 
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Urban 95.84 2.59 1.16 0.29 0.06 0.06

N W F P 99.44 0.21 0.03 0.24 * 0.08

Rural 99.65 0.03 * 0.22 * 0.08

Urban 98.42 1.06 0.11 0.31 0.01 0.09

F A T A 99.6 0.07 0.03 0.21 0.03 0.07

Rural 99.63 0.04 0.03 0.21 0.03 0.06

Urban 98.16 1.17 0.32 0.10 .007 0.23

Punjab 97.21 2.31 0.13 0.25 0.03 0.07

Rural 97.66 1.87 0.15 0.19 0.05 0.08

Urban 96.25 3.27 0.06 0.37 0.02 0.03

Sindh 91.31 0.97 6.51 0.14 0.99 0.08

Rural 88.12 0.14 9.77 0.12 1.79 0.06

Urban 94.67 1.84 3.08 0.17 0.14 0.10

Balochistan 98.75 0.40 0.49 0.15 0.10 0.10
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Rural 99.42 0.06 0.15 0.14 0.12 0.10

Urban 96.61 1.49 1.58 0.16 0.05 0.10

Islamabad 95.53 4.07 0.02 0.34 * 0.03

Rural 98.80 0.94 * 0.23 * 0.03

Urban 93.83 5.70 0.03 0.40 * 0.0

Percentage Distribution and Variation of Major Communities by Religion42

,

Year All

communities

Muslim Hindu* Others

Percent Variation Percent Variation Percent Variation

1901-2001 

1901 100 66.1 - 33.0 - 0.9 -

1911 100 67.2 10.9 31.0 4.3 1.3 49.1

1921 100 68.1 6.8 30.6 2.2 1.3 10.2

1931 100 69.5 9.2 29.4 2.8 1.0 -5.0

1941 100 70.3 19.3 28.0 12.4 1.6 76.9

1951 100 76.9 9.2 22.0 -21.4 0.1 -37.3

1961 100 80.4 26.9 18.5 1.5 0.1 22.3

1974 100 85.4 49.3 13.5 3.1 0.2 34.4

1981 100 86.7 23.7 12.1 9.3 0.3 38.8

1991 100 88.3 24.4 10.5 5.8 0.3 18.1

2001 100 89.6 18.7 9.3 5.8 0.2 11.2

42 http://www.bbs.gov.bd/WebTestApplication/userfiles/Image/SY2010/Chapter-02.pdf
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Source : Population Census, 1991 & 2001., BBS. Bangladesh

Tavola 6
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Census of Population and Housing  2001

Number and percentage of population by district and religion

Religio
n

District
Total Population

Buddhist Hindu Islam Roman Catholic Other Christian Other

No. % No. % No. % No. % No. % No. % No. %

Total (18 districts) 16,929,689    100 12,986,548 76.7 1,312,970 7.8 1,435,896 8.5 1,035,740 6.1 150,182 0.9 8,353 0.0

Colombo 2,251,274 100 1,578,246 70.1 194,743 8.7 241,944 10.7 181,920 8.1 51,334 2.3 3,087 0.1

Gampaha 2,063,684 100 1,479,955 71.7 42,356 2.1 93,496 4.5 418,286 20.3 28,361 1.4 1,230 0.1

Kalutara 1,066,239 100 883,968 82.9 34,678 3.3 105,957 9.9 36,176 3.4 5,038 0.5 422 0.0

Kandy 1,279,028 100 937,001 73.3 134,438 10.5 173,590 13.6 23,232 1.8 10,330 0.8 437 0.0

Matale 441,328 100 348,762 79.0 42,433 9.6 39,980 9.1 8,400 1.9 1,703 0.4 50 0.0

Nuwara Eliya 703,610 100 279,139 39.7 359,135 51.0 19,099 2.7 35,008 5.0 10,741 1.5 488 0.1

Galle 990,487 100 932,331 94.1 14,934 1.5 35,100 3.5 4,568 0.5 3,378 0.3 176 0.0

Matara 761,370 100 716,710 94.1 17,339 2.3 22,481 3.0 2,703 0.4 2,001 0.3 136 0.0

Hambantota 526,414 100 509,987 96.9 1,369 0.3 13,076 2.5 924 0.2 949 0.2 109 0.0

Ampara 592,997 100 235,652 39.7 100,213 16.9 245,179 41.3 7,816 1.3 3,969 0.7 168 0.0

Kurunegala 1,460,215 100 1,300,539 89.1 13,303 0.9 98,223 6.7 40,680 2.8 6,960 0.5 510 0.0

Puttalam 709,677 100 308,273 43.4 29,482 4.2 134,643 19.0 229,966 32.4 6,830 1.0 483 0.1

Anuradhapura 745,693 100 670,963 90.0 3,459 0.5 62,797 8.4 6,266 0.8 2,073 0.3 135 0.0

Polonnaruwa 358,984 100 320,491 89.3 6,592 1.8 27,225 7.6 3,883 1.1 691 0.2 102 0.0

Badulla 779,983 100 561,510 72.0 158,473 20.3 41,347 5.3 13,236 1.7 5,242 0.7 175 0.0

Moneragala 397,375 100 375,252 94.4 11,623 2.9 8,183 2.1 1,583 0.4 681 0.2 53 0.0

Ratnapura 1,015,807 100 880,151 86.6 96,738 9.5 21,901 2.2 11,728 1.2 4,924 0.5 365 0.0

Kegalle 785,524 100 667,618 85.0 51,662 6.6 51,675 6.6 9,365 1.2 4,977 0.6 227 0.0
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2.4.1 Pregiudizi e immigrazione. Politiche dell’esclusione e della tolleranza

Mi  sembra  utile,  in  questa  fase,  fare  una  beve  riflessione  sulla  costruzione 

culturale degli stereotipi. Prendendo come punto di partenza il pensiero di Tullio  

Tentori risulta funzionale, per quanto riguarda il rapporto identità/diversità con 

riferimento all’origine dei pregiudizi culturali, fare una breve analisi culturale 

per pensare e ri-pensare il pregiudizio nella prospettiva delle migrazioni.

Molto spesso ci si trova di fronte a un’opposizione noi contro loro che porta al 

non  riconoscimento  degli  interessi  e  dei  bisogni  degli  altri.  Gli  stereotipi, 

quindi, sono complessi sistemi simbolici di giudizi di valore pre-costituiti e pre-

costruiti che si reificano e si riproducono creando e ri-creando giudizi di valore 

a priori.

L’identità  culturale  dei  cosidetti  autoctoni  è  portata  a  uno  stato  di  crisi,  se 

vogliamo di  shock  culturale,  dalla  presenza  di  uomini  e  donne  diversi/altri. 

Culturocentrismo ed  etnocentrismo sono i due prodotti del confronto  noi/loro, 

dell’opposizione cultura di approdo e cultura altra. Sono modalità protettive e 

esclusive che rendono più forti i pregiudizi.

Il pregiudizio, nel pensiero di Tentori, è parte fondante dei sistemi culturali, il 

motivo  è  che  “semplifica  le  visioni  del  mondo riducendole  ad  un  dualismo 

'consueto'/'consuetudinario'  come  equivalente  di  normale,  giusto,  valido, 

contrapposto  a  'diverso'  come  equivalente  d’inquietante,  rischioso,  ingiusto, 

cattivo.  E  poiché  la  normalità  è  quella  dei  nostri  modi  di  vita,  della  nostra 

cultura,  della  cultura  del  nostro  gruppo  o  della  nostra  società,  questa 

contrapposizione  s’incarna  nell’opposizione  tra  'noi'  e  gli  'altri',  tra  noi  i 

'normali', e gli altri 'gli anormali', se non seguono le nostre regole di vita.”1

Il  pregiudizio,  diviene  così,  una  sostanza nella  concezione  sociale  della 

contrapposizione, una essenza dei costrutti sociali individuali e collettivi,  una 

certezza  che  porta  a  verità  assolute,  un  “territorio”2 dove  hanno  dignità  di 

residenza le nostre certezze.

Nelle società complesse in cui viviamo oggi alcune politiche sociali e pubbliche 

(mi riferisco a quelle dell’istituto delle sanatorie, pratica ormai consueta in un 

1 T. Tentori, Il rischio della certezza, Edizioni Studium, Roma 1996, pag. 68.
2 Cfr. T. Tentori, Il rischio della certezza, cit.
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paese  come  l’Italia  dove  l’immigrazione  è  vista  sempre  in  un  contesto 

emergenziale piuttosto che strutturare politiche dell’accoglienza) producono e 

ri-producono “sostanze” etnocentriche in relazione alle popolazioni migranti. Ci 

troviamo di fronte a considerazioni sulle comunità presenti nel territorio italiano 

considerando, come in un blocco monolitico, o un intero gruppo buono o un 

intero  gruppo  cattivo.  Il  senso  comune  è  quello  di  dire:  “visto  che  non 

combinano guai non ci sono problemi.” Senso comune che porta ad un “credito 

sociale” differenziato a seconda dei gruppi etnici presenti in Italia. Come visto 

in precedenza, dal quotidiano “Il Giornale”, pieno di stereotipi che producono 

un  passaggio  analogico  dall’ormai  desueto  “buon  selvaggio”  al  più  “utile” 

lavoratore  migrante  inteso  come  forza  lavoro  più  adatta  ad  una  funzione 

economicistica, per lo più privo di diritti. Il “buon selvaggio” è stato sotituito 

dal  “buon  immigrato”,  invisibile  e  che  non crea  dissenso  nella  comunità  di 

approdo.

Sidhu mi conferma che quando lavorava a Ostia Antica, una frazione di Roma

“non avevo neanche lì i documenti, però avevo permesso, non dicevano niente, 

dicevano: indiano vai! Erano ben visti gli indiani, non c'erano problemi, invece 

lavorando ad Ostia Antica lì avevi i documenti.”3

Harvinder,  che ha lavorato  come pasticcere  a  Ciampino (comune poco fuori 

Roma), sottolinea che 

“sì, lì c’è qualche volte quando noi torniamo a casa di notte la polizia ci sono i 

controlli.  Noi detto che noi lavora qui e senza documenti e loro lasciato,  va 

bene. Se lavori va bene. Perché è che lavori di notte, inizia lavoro alle undici di 

sera e  finisci  alle  quattro,  quattro e  mezzo qualche  volta  i  controlli,  quando 

controlli qualcuno una volta dicono lavori qui a Capanelle loro pure tante volte 

veniva qui tante volte a prendere cornetti questo o quello visti tante volte, loro 

visti ragazzi che lavora qui e va bene. Solo di quella zona.”4

Il  permesso  di  soggiorno è  la  carta  fondamentale,  il  primo passo,  per  poter 

3 Intervista a Sidhu Singh.
4 Intervista a Harvinder Singh.
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pensare ad un futuro in Italia. 

2.5 Neo-colonialismo e neo-evangelizzazione 

In  un  mondo  globalizzato,  le  esigenze  dei  gruppi  migranti  sono ancora  più 

indirizzate  al  riconoscimento  sociale  e  culturale,  attivando  dinamiche 

multiculturali  funzionali  a  rappresentare se  stessi  e  le  richieste,  legittime,  di 

diritti civili, sociali e religiosi. 

Queste dinamiche, che possiamo definire “attive”, hanno lo scopo di opporsi a 

un  nuovo tipo  di  colonialismo e  a  un  nuovo  tipo  di  evangelizzazione.  Due 

aspetti,  a mio avviso,  della  globalizzazione economica e sociale.  Il  primo di 

questi aspetti, ovvero un neo-colonialismo che, ritengo, si articoli in due fasi 

distinte. La prima è quella della delocalizzazione degli interessi delle aziende e 

multinazionali  occidentali,  con gli  uffici  di  rappresentanza  che  restano nella 

madre patria e la produzione industriale  delocalizzata in paesi dove la  forza 

lavoro è disponibile ad un basso costo. La seconda fase vede, in Occidente, i 

migranti  provenienti  dagli  stessi  paesi  dove sono delocalizzate  le  produzioni 

migrare diventando forza lavoro a basso costo, reificando le condizioni di vita e 

i  livelli  salariali  dei  paesi  di  partenza.  Senza,  però,  il  riconoscimento  della 

cittadinanza.

Il  secondo  aspetto,  una  neo-evangelizzazione  dei  migranti  nei  luoghi  di 

approdo, viene portata  avanti  da una parte  minoritaria  di  “attivisti  cristiani”. 

L’arrivo dei migranti  di religione altra è vista, da questi  gruppi conservatori, 

come  una  possibilità  per  diffondere  l’“unica”  e  “vera”  religione,  ovvero  la 

religione cristiana. 
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Ma  una  domanda  penso  sia  opportuna:  siamo  forse  di  fronte  ad  un  tipo 

differente, per epoca storica e per luogo geografico, di proselitismo che passa 

dal  rifiuto  di  legittimità  delle  religioni  altre a  nuove  forme  di  neo-

evangelizzazione?

La risposta a mio avviso non più essere che positiva. Questo tipo, che possiamo 

definire un moderno genere di evangelizzazione, è presente in Italia e ad una di 

queste esperienze, durante la mia ricerca sul campo, ho assistito personalmente. 

Il  4  aprile  2012  alcuni  rappresentati  del  santuario  della  “piccola  culla”  di 

Gallinaro hanno visitato i due gurudwara sikh di Roma, Aurelio e Anagnina. 

Diario di campo del 20 dicembre 2010 gurudwara Aurelio

h. 12 Arrivato al tempio ci sono un gruppo di uomini e donne, una decina in 

tutto, che si apprestano ad entrare. Dopo alcuni minuti di attesa arriva Jugrai. 

Quelle persone non sembrano dei “colleghi ricercatori”, ci riconosciamo tra noi. 

Chiedo a Jugrai chi sono. Lui mi risposnde che sono un gruppo che viene da un 

paese vicino Frosisone e che sono venuti a trovare la comunità sikh di Roma. 

Dopo alcuni minuti entriamo.

Enrati, le persone si siedono per terra vicino agli altri fedeli sikh e un uomo 
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anziano e una ragazza si avvicinano al Granthi5 e l’uomo prende la parola:

fratelli indiani vi porto il saluto della mamma di Gesù, che questa notte vi ha 

sognato, tutti. Vi porto il suo messaggio di unirvi e venire in un luogo dove tra 

poco arriveranno tutti i popoli del mondo. È un annuncio di gioia. La mamma di 

Gesù vi vuole far ascoltare una canzone.

Il  canto che  segue è  eseguito da  una  donna6.  Questo  gruppo,  assolutamente 

riconoscibile come non appartenente alla religione dei dieci Guru, si trovava lì 

per fare del proselitismo, adducendo come ragione della loro presenza in quel 

luogo di voler recare un messaggio della Madonna portando, secondo le loro 

parole,  “la  vera  parola  a  loro  che  dovevano  essere  salvati”.  Il  gruppo, 

appartenente alla comunità della Nuova Gerusalemme di Gallinaro7, luogo dove 

secondo alcune testimonianze vi sono state delle apparizioni8, è subito apparso 

restio a qualsiasi tipo di intervista, o di colloquio esplicativo, sia durante la loro 

“apparizione”  al  tempio sikh  che  a  ripetute  richieste  di  incontro  via  e-mail. 

Questo  evento  è  rappresentativo,  a  mio  modo  di  vedere,  di  una  modalità 

operativa  che  ritiene  l’arrivo  di  uomini  e  donne  da  altri  paesi  portatori  di 

religioni e tratti culturali diversi, di un modello monoculturale che vede la “vera 

religione”, ovvero quella cristiano-cattolica, come ancora l’unica e la sola. 

Sidhu ha forte dubbi sulla presenza di quelle persone e con quelle modalità. Mi 

conferma che per lui è come essere tornato in India, quando i suoi nonni gli 

5 Il  Granthi è  l’operatore rituale sikh. È l’unico che può toccare  e leggere il  Guru 
Granth Sahib.
6 La canzone, nella sua totalità, è stata recuperata dal sito del gruppo. “Mamma, 
la  mia  Mamma  sei  Tu,  Maria  Sorriso  di  Dio  sei  Tu,  Mamma,  o  Luce  di 
Paradiso. Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria.  Mamma, fra le Tue 
braccia stringimi insieme al Tuo amato Gesù, fammi sentire l’amore, l’immenso 
amore che senti Tu per me. Tu sei la Madre dell’Amore Divino, doniamo a Te il 
nostro  cuore,  un  cuore  che  soffre  tanto  dolore  solo  in  Te,  Mamma,  ritrova 
l’amore. Rit. Sento intorno un soave profumo: sei Tu che chiami i Tuoi figli a 
raduno. L’inno con gioia a Te, Mamma, cantiamo; imploriamo grazie ché giusta 
è la via. 'Gloria al Padre che ha fatto per noi questa terra Benedetta'. La Via di 
Luce che al Regno conduce, 'Dischiusa è la porta' ci chiama Gesù. Un grido di 
gioia: evviva Gesù! Annunciamo il ritorno del Signore Gesù. O Re della Gloria, 
non Ti lasciamo mai più: l’Amore sei Tu, o dolce Gesù. Vieni, o Gesù, non Ti 
lasciamo mai più.  Con Te,  sempre con Te,  mio caro Gesù.”  Risorsa on line 
http://www.nuovagerusalemme.it/preghiere/canti07.html
7 Il paese di Gallinaro si trova in provincia di Frosinone.
8 Il culto, e il relativo luogo, non è approvato dall’Arcidiocesi di Campobasso e viene 
considerato come un gruppo esterno alla Chiesa cattolica.
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raccontavano  dei  bianchi  “che  andavano  in  giro  a  battezzare  a  forza  le 

persone.”9 

Jugrai  prima di  esprimersi  chiede  il  mio giudizio.  Io  non rispondo subito  e 

chiedo di dirmi prima che cosa ne pensa lui per non influenzare il suo giudizio. 

Jugrai mi dice che non è d’accordo con il loro comportamento “questo non è 

modo di rispetto per noi, che qui siamo a lavorare e siamo uomini.”10

Questo  incontro  è  stato  un  punto  importante  per  comprendere  un  aspetto 

“dell’essere straniero” in Italia in generale, e del migrante sikh in particolare. La 

condizione del migrante è quella di un “colonizzato” nella terra di approdo e, 

nello  stesso  tempo,  tenta,  come  resistenza  alla  “nuova  colonizzazione”,  di 

attivare  modalità  oppositive  che  rendono  “più  autentiche  le  storie  di 

sfruttamento e l’evolversi  di  strategie di resistenza.”11 Come sottolinea Serge 

Latouche

“Con  la  decolonizzazione,  i  missionari  in  stivaloni  dell’Occidente  hanno 

abbandonato la scena ma 'il bianco è rimasto dietro le quinte e tira i fili'. Questa 

apoteosi  dell’Occidente non è più quella di una  presenza reale,  di  un potere 

umiliante  per  via  della  sua  brutalità  e  arroganza.  Essa  si  basa  su  forze 

simboliche il cui dominio astratto è più insidioso, ma anche meno contestabile. 

Questi nuovi agenti di dominazione sono la scienza, la tecnica, l’economia e 

l’immaginario sul quale si basano: i valori del progresso.”12

Lo sfruttamento,  che si  evidenzia quando i  soggetti  della  ricerca mi parlano 

della  loro  ricerca  di  lavoro,  del  loro  rapporto  con  il  mondo  del  lavoro  e  i 

connazionali indiani, è fondante di un malessere in un paese che non è la loro 

patria.

Balbir Singh sostiene che dopo essere 

 

“andato solo a trovare la famiglia poi dopo ritornato due mesi [1990] dopo che 

rivenuto al circo, loro molto contenti che sono ritornato perché cioè io lì facevo 

9 Intervista informale a Sidhu Singh.
10 Intervista informale a Jugrai Singh.
11 H. K. Bhabha, I luoghi della cultura, Meltemi, Roma 2001, pag. 18.
12 S. Latouche,  L’occidentalizzazione del mondo. Saggi sul significato, la portata e i  
limiti dell’informazione planetaria, cit., pag. 25.
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tutto lavoro. Non vedevo giorno o notte però quando dovevo lavorare volevo 

farlo, cioè facevo con piacere, allora da lì poi me so’ venuto i problemi perché i 

titolari volevano me, volevano molto bene a me, invece quelle altre persone che 

erano gli  operai  che lavoravano insieme con il  circo non me volevano bene, 

erano indiani, erano anche altra, però non me volevano bene perché loro come il 

titolare  voleva  molto  bene  a  me  perché  facevo tutti  i  lavori  normali  che  il 

proprietario vuole e ti guarda molto buono, dopo di che io so’ venuto qui Roma 

da l'Aquila,  dopo venuto a  Roma con lavoro domestico,  lasciato quel  circo, 

invece il proprietario non mi voleva mandare via, dice non te mando via, guardi 

il problema è che loro vogliono che vado via che non rimango qui, loro so’ tre-

quattro persone, io sono da solo meglio, che prendi tutti e quattro che lavorano, 

io al posto dei quattro non posso lavorare per forza, però io messo d'accordo che 

io quando trovo qualche problema difficoltà lo chiamavo e sistemava qualunque 

cosa 

al  Circo Vaisà,  un circo di Napoli,  Bosco Reale-Napoli,  zona quella lì,  però 

lavorato con quello sono stato molto bene, poi me so’ lasciato loro ed allora ho 

trovato il lavoro come domestico. Qui Formello, c'era una famiglia che però a 

me il lavoro di domestico essendo un tecnico conoscendo un lavoro particolare, 

a me lavoro di domestico non piace e dopo quindici giorni ho lasciato il lavoro 

ho detto al titolare:  guarda io dopo dieci-quindici  giorni io dopo che trovi la 

persona ed  io  lavoro  qui  e  poi  me ne  vado  poi  loro  hanno trovato  un'altra 

persona ed io ho lasciato.  Trovato il lavoro all'Aquila e lì trovando il  lavoro 

come saldatore cioè io facevo sia saldatore sia autista, verniciatore facevo tutti i 

tipi di lavori. Anche lì so’ andato molto bene come lavoro, dopo di che me so’ 

trovato  in  difficoltà  per  la  busta  paga  che  ritardato  molto.  Tre-quattro  mesi 

ritardato ed io dovevo mandare i soldi in India perché famiglia io ce la avevo 

tutta giù, dopo quattro mesi che non prendo soldi però detto che mi servono i 

soldi. Invece lui oggi, domani, settimana, allora ho fatto passare un altro mese, 

allora detto guardi io non lo posso lavorare a questi condizioni perché fatto tante 

ore, tante ore lavorative poi alla fine io mi trovo in difficoltà. Altri in difficoltà e 

prendere i soldi o lavorare come lavoro io, quindi se io lavoro devo prendere i 

soldi ed agli altri non va bene, ed allora lì un giorno dopo le cinque mi ha detto 

la proprietaria guarda oggi devi fare tardi, ed io ho un appuntamento che non lo 

posso spostare perché devo andare via e quello mi ha detto che se non vuoi 
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lavorare allora domani mattina non ci vieni al lavoro. Io gli ho detto va bene 

non c'è problema. Io credo così che se Dio mi ha dato la vita te dà pure da 

mangiare, per quella frase me so’ lasciato il lavoro, giorno dopo vado all'ufficio 

di collocamento e lì c'era lavoro per tre mesi come elettricista, io preso quel 

lavoro”13

Harvinder Singh, da parte sua, mi spiega

“che come storia mia io ho lavorato con indiano, indiano che incasinato con me. 

Meno di tre anni che fa così. Questa mia voce non mi interessa che altre persone 

dicono  come  funziona,  io  ricevuto  tutti  i  giorni  più  di  cinquanta-sessanta 

chiamate su cellulare  sempre occupato mio cellulare,  sempre! Qualche volta 

devo  spegnere,  come  adesso!  Così  tutto  problema  di  tutte  le  persone  per  i 

problemi per le  consulenze di indiani  con altri  indiani,  tutte  le cose.  Intanto 

secondo me 50-60% di problemi di indiani è sempre indiani. Qualche volta che 

una persona lavora qui mille euro, un altro indiano va lì chiama datore di lavoro 

e  va lì  queste  persone pure io  lavoro di  questo  stesso settecento  euro.  Così 

cambia, va avanti, va avanti, va avanti, non è così solo indiani, gli altri problemi 

dei ragazzi indiani che datore di lavoro, italiano o bangladesh o indiano non è 

cosa  solo  propria  italiano  per  tutti  i  datori  di  lavoro  meno  fanno  domande 

sanatoria  o  decreto  flussi  per  fare  documenti,  perché  loro  non interessa  per 

pagare le tasse. È così che indiano che arriva qui quando c’è qualcosa va bene, 

quando  c’è  le  cose  che  vanno  bene  loro  lavorano,  continuano  a  lavorare. 

Quando qualche volta ha problema di ospedale o fare incidente o morte è una 

grande  difficoltà  per  le  persone  che  non  possono  andare  loro  in  India  per 

parenti, i parenti non possono arrivare qui, è un casino. Quando la persona ce 

l’ha documenti possono fare tante cose, c’è il comune, posso andare in comune 

per mandare la persona quando è morto, e posso mandare in India per parenti, 

così è.”14

13 Intervista a Balbir Singh.
14 Intervista a Harvinder Singh.
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2.6 Rete sociale  nel  paese di  approdo. Il  Gurdwara (tempio)  come luogo di 

accoglienza, di aggregazione e di disgregazione del gruppo

A Roma, inteso come centro urbano all’interno del Grande Raccordo Anulare, 

non esiste un tempio sikh. I due  Gurdwara presenti sono uno al tredicesimo 

chilometro  dell’Aurelia15,  e  l’altro,  sempre  fuori  della  capitale,  sulla  strada 

statale Anagnina16 poco fuori del Grande Raccordo Anulare. Per il mio studio 

sulla  comunità  sikh  della  zona  di  Roma  ho  privilegiato,  come  luogo  della 

ricerca, il  Gurdwara Aurelio per due ragioni principali. La prima ragione è da 

indicarsi  nel  fatto  che  i  miei  contatti  principali  all’inizio  della  ricerca 

frequentano  il  Gurdwara Massimina-Aurelio.  La  seconda  è  che  il  tempio 

Aurelio è il primo e il più vecchio tempio della capitale. Il Shri Guru Hargovind 

Singh17 è situato in un capannone industriale, ristrutturato di recente, per poter 

servire  da tempio per  la  comunità  sikh della  zona di  Roma. È una struttura 

sicuramente  inadeguata,  e  fatiscente,  che  poco  si  adatta  alle  esigenze  di  un 

gruppo  migrante  che  tenta  di  tenere  insieme  le  parti  della  comunità  della 

diaspora.  Però  a  differenza  del  Gurdwara che  si  trova sulla  via  Anagnina  il 

Gurdwara Aurelio non è in affitto ma è stato acquistato con il supporto di tutta 

la comunità dei fedeli, non solo romana. Balbir mi racconta che

“un giorno io ho visto su un'asta questo locale che ho comprato dal tribunale e 

abbiamo visto all'asta ed allora io ho spiegato a tutti quanti al pubblico: guardate  

che c'è un capannone così così così se voi volete comprare lo compriamo invece 

tutti quanti hanno detto di sì. Hanno fatto tutti quanti sì sì va bene però non 

abbiamo fatto la colletta lì, però abbiamo preso tutti quanti i soldi, cioè chi ha 

dato  mille  euro,  chi  ha dato cinquecento,  chi  ha dato duecento,  chi  ha dato 

cinquanta,  chi  dato  dieci,  chi  dato cinque  euro,  tutti  quanti,  però non è  che 

abbiamo raccolto i soldi, abbiamo detto cioè se vinciamo la causa se vinciamo 

l'asta allora andiamo a raccogliere i soldi se non vinciamo no. Allora c'era un 

anticipo da pagare, mi pare ventiquattro o ventisei mila euro, e dovevamo dare 

acconto ed allora abbiamo pregato tante volte India e giù e c'era una persona in 

15 Via Romano Guerra 246.
16 Circonvallazione Orientale 4530a, Sri Guru Nanak Darvar Roma.
17 http://gurunanakdarvar.altervista.org/
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India ed uno era qua ed abbiamo preso e pregato tante volte ed alla fine siamo 

riusciti a fare un assegno di ventisei mila euro, cioè quello che mi serviva per 

l'acconto. Per l'accordo abbiamo fatto una società nuova qui, e giorno che si 

doveva fare l'asta, giorno prima abbiamo costituito, allora sono andato io ed uno 

di  Sabaudia  per  l'asta  e  là  l'asta  era  duecentoquarantacinque  mila  euro  no, 

duecentocinquanta  mila  e  cinquemila  euro  di  rialzo.  Ora  non mi  ricordo se 

duecentoquarantacinque o dieci mila di rialzo, e lì invece è successo che io sono 

andato a presentare quella domanda della richiesta al tribunale e lì per lì non 

c'era nessuno, c'ero solo io e quella persona di Sabaudia ed allora quando hanno 

intestato il nome nostro su questo locale per duecentocinquantacinque mila euro 

più spese di trentotto mila euro allora vengo qui in chiesa [Gurdwara] e dico 

tutto ai fedeli e allora molti amici pure lui pure altri ci siamo messi dentro la 

chiesa  [Gurdwara]  e  tutti  quanti  dicevano  che  i  soldi  non  riusciamo  a 

raccoglierli. Cioè non ci escono cioè non ci pagano niente qui e come fai a far 

uscire i soldi? Io ho detto guarda ma voi fidatevi di Dio ma noi chiediamo tutti i  

giorni che Dio mi dà questo o quello, se oggi devi dare qualcosa a Dio non c'è  

possibilità? Dopo aver detto questa frase, cioè, voi fidate a Dio o non vi fidate? 

No  no  ci  fidiamo,  allora  se  vi  fidate  allora  questa  cosa  è  bella,  sono 

duecentocinquantacinque  mila  euro,  un  locale  non  lo  troviamo,  questo  è 

sottoscritto allora abbiamo cominciato a fare, raccolto qua un po’ là e abbiamo 

raccolto  i  soldi.  Avevamo  sessanta  giorni  di  tempo  per  pagare  tutta  questa 

somma, il giorno abbiamo fatto le corse, abbiamo chiesto i soldi ad altre chiese, 

altre  Gurdwara praticamente. Sabaudia [Gurdwara] mi ha dato quindici  mila 

euro  mi  pare,  poi  Brescia  cinquemila,  quegli  altri  diecimila,  cioè  abbiamo 

raccolto da tutte le parti i soldi, cioè ogni sabato, ogni venerdì, andavo io e con 

tutta l'associazione, tutte le persone andavano lì ogni venerdì, partivamo da qua 

con  la  macchina  mia,  andavamo  a  Reggio  Emilia  andavamo  a  Pordenone, 

abbiamo girato tanto. Poi alla fine siamo riusciti a pagare, però non avevamo i 

soldi per pagare le spese, cioè siamo riusciti a raccogliere i soldi, sia con i soldi 

che avevo in banca, però non avevo i soldi per pagare i trentottomila euro, ci 

mancavano. Poi ho messo i soldi io, un po’ messi io, poi li abbiamo raccolti, poi 

abbiamo fatto ritardare di una settimana a custode, gli ho detto:  guarda te li 

diamo la prossima settimana. tanto i soldi sono pagati e poi alla fine abbiamo 

pagato tutto. Quando abbiamo pagato tutto, cioè adesso ci sono altri soldi da 
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pagare, per restituirli indietro però piano piano ogni mese raccogliamo quello 

che possiamo. Chi mi chiama prima va a pagare, adesso quando raccogliamo i 

soldi apriamo la cassa ed andiamo a pagare chi ci ha dato i soldi, e poi i soldi 

per  pagare  tetto,  perché  sopra  c'era  l'eternit,  allora  togli  l'eternit  e  metti  i 

pannelli, la muratura era da rifare, e poi siamo riusciti a farlo.”18

La  decisione  di  comprare  il  capannone,  ristrutturalo  e  renderlo  adatto  a 

Gurdwara ha portato forti  contrasti  relazionali  nel  gruppo sikh.  Le questioni 

inerenti al prestigio19 e al carisma sono un “gioco rituale” a chi fa “più per il 

Guru”. Questo “fare più per il Guru” rappresenta un mezzo di contrapposizione, 

alcune volte anche forte, tra i membri della comunità romana in particolare e di 

tutto  il  sikh  panth in  generale,  nella  prospettiva  di  diventare  guida  della 

comunità. Proprio perché

“teologicamente  nella  religione  sikh  non  esiste  una  guida  spirituale  come 

avviene in altre religioni. L’autorità e il seguito sono un merito personale.”20

Proprio l’autorità nel  sikh panth è qualcosa di connesso a vari fattori. Uno di 

questi è relativo al luogo di partenza, un altro fattore alla condizione economica 

personale, alla scolarizzazione individuale e alla riuscita nel mercato del lavoro. 

A  questo,  va  aggiunto,  un  complesso  sistema  di  organizzazione  e  ri-

organizzazione nel paese di approdo di complessa comprensione. Sicuramente 

chi ha praticato l’amrit ed è entrato nella comunità dei puri – Khalsa - è visto 

nel  sikh  panth come  una  guida  o  come  un  esempio.  Non  è  un  fatto 

indispensabile, ma è utile alla percezione dei singoli sikh definiti  amritdhari, 

ovvero chi non ha praticato l’amrit e considerati più “lenti” nel percorso del 

sikh  panth21.  Barbara  Bertolani,  nella  sua  ricerca  tra  la  comunità  sikh  di 

Novellara, ha notato come il prestigio sia funzionale ad una competizione fra i 

18 Intervista a Balbir singh.
19 Cfr. P. Clastres, L'anarchia selvaggia. Le società senza stato, senza fede, senza legge, 
senza re,  Elèuthera, Paravia (Mi) 2013; Cfr. P. Clastres,  Archeologia della violenza, 
Meltemi, Roma 1998.
20 Intervista a Hari.
21 Cfr. M. Restelli, Il sikhismo nell’India di oggi. Fra “ortodossia” e pluralismo, in: I  
sikh. Storia e immigrazione, D. Denti, M. Ferreri, Fabio Perrocco (a cura di),  cit., pp. 
89-115. 
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gruppi sociali presenti sul territorio e 

“questa tendenza alla frammentazione e alla litigiosità è cosa già sottolineata da 

altre ricerche sulle comunità sikh stabilite da più lunga data in paesi come Gran 

Bretagna o il Canada.”22

Tantla  Singh evidenzia  come,  nel  giro  di  pochi  anni,  proprio  in  relazione  a 

questa  “divisione”  interna  alla  comunità  sikh,  i  Gurdwara nei  luoghi  della 

diaspora  siano  aumentati  dai  primi  anni  del  secolo  scorso  fino  al  199023.  I 

Gurdwara, sempre per Tantla Singh,

“have  served  many  functions,  providing  social,  educational  and  political 

activities as well as being religious centres. The political and religious concerns 

of  the  Sikh  community  have  usually  been  associated  with  a  gurdwara;  its 

management committees have provided a base for aspiring community leaders, 

and a place to honour and receive dignitaries from both the host society and the 

Punjab.  For  early  Sikh settlers,  gurdwaras  provided crucial  support  till  they 

could find accommodation. Until 1957 a single gurdwara in London served the 

entire British community, then numbering a few hundred. This was purchased 

through the patronage of the maharajah of Patiala in 1911. Canadian Sikhs built 

a gurdwara in 1907 under the leadership of Teja Singh, who further inspired 

Californian  Sikhs  to  open  a  gurdwara  in  Stockton  in  1912.  The  number  of 

22 B.  Bertolani,  I  sikh  in  provincia  di  Reggio  Emilia:  processi  di  ridefinizione  
dell’appartenenza  religiosa,  in  Religioni  e  Società,  anno  XIX,  n.  50,  settembre-
dicembre 2004,  pag.31; Model S., Lin L.,  The Cost of Not Being Christian: Hindus,  
Sikhs and Muslims in Britain and Canada, in International Migration Review, Vol. 36, 
No.  4,  Host  Societies  and  the  Reception  of  Immigrants:  Institutions,  Markets  and 
Policies (Winter, 2002), pp. 1061-1092. Sulla migrazione sikh negli Stati Uniti, ed in 
particolare  nello  stato  della  California  si  veda:  Gonzales  Juan  L.  Jr,  Asian  Indian 
Immigration  Patterns:  The  Origins  of  the  Sikh  Community  in  California,  in 
International  Migration  Review,  Vol.  20,  No.  1  (Spring,  1986),  pp.  40-54;  Wenzel 
Lawrence A.,  The Rural Punjabis of California: A Religio-Ethnic Group,  in Phylon, 
Vol. 29, No. 3 (3rd Qtr., 1968), pp. 245-256; Gibson Margaret A.,  Punjabi Orchard 
Farmers:  An  Immigrant  Enclave  in  Rural  California,  in  International  Migration 
Review, Vol. 22, No. 1 (Spring, 1988), pp. 28-50.

23 
PeriodUSACanadaUK1908−1−191515119552621960374          1990s         60 
75                        202
Cfr. D. Singh Tatla, The Sikh diaspora. The search for statehood, UCL Press Limited, 
London 1999, pag. 57.
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gurdwaras has kept pace with the growing Sikh population. By the 1990s there 

were about  160 gurdwaras in  Britain;  Canada had 75 and the United States 

about 80.”24

In una prospettiva coesiva che parte dal tessuto stesso delle comunità migranti 

della diaspora i centri di culto possono divenire luogo di incontro tra le culture. 

Si  pensi  alla  Grande  Moschea  di  Roma  o  alla  Sinagoga  di  Roma,  solo  se 

spazialmente, storicamente e culturalmente inseriti nel tessuto urbano, oppure, 

sempre nel caso della Grande Moschea di Roma, frutto di una riqualificazione 

spaziale e culturale del quartiere dove è stata edificata.

I luoghi di culto e le religioni “contribuiscono in maniera decisiva allo sviluppo 

dell’immaginario sulla città, e alla costruzione simbolica di essa, che ha un peso 

non meno rilevante delle costruzioni vere e proprie di cui la città è composta; di 

simboli  le  culture  vivono  e  si  nutrono  essenzialmente,  e  di  simboli,  anche 

inconsapevolmente, vivono quindi le popolazioni.”25 Popolazioni che formano 

comunità religiose possono trovare nella città, e nel luogo di culto, la capacità 

sociativa che permette la relazione tra gli individui ed una maggiore inclusione 

e interazione sociale.

Al contrario, disgiunte dal tessuto urbano, come nel caso dei  Gurdwara della 

comunità  sikh  di  Roma  (entrambi  fuori  del  Grande  Raccordo  Anulare)26,  il 

tempio hinduista a Saxa Rubra (fuori dal centro urbano della Capitale) e i vari 

templi  buddhisti  dislocati  fuori  Roma  (un  tempio  hinayana  di  tradizione 

Therhawada è a circa quaranta chilometri da Roma sulla strada statale Salaria) 

divengono luoghi di esclusione spaziale e sociale.

Questa delocalizzazione dei luoghi di culto non fa che rendere più marcata la 

delocalizzazione  della  socialità,  e  dell'abitare  dal  centro  alla  periferia  come 

forma  di  esclusione  spaziale  che  precede  l'esclusione  sociale  e,  quindi, 

l'emarginazione. Il vissuto sociale, reso “alieno” dalla “vita” della città, diviene 

parte di un malessere sociale e culturale che sfocia nella marginalità di ampie 

24 Ibidem
25 S. Allievi, La città plurale. Nuove presenze culturali e mutamento urbano, pag. 25, in 
I.  Siggillino,  a  cura  di,  L’islam nelle  città.  Dalle  identità  separate  alla  comunità  
plurale, FrancoAngeli, Milano 2000, pp. 13-50.
26 Il primo  Gurdwara (tempio) è al tredicesimo chilometro dell'Aurelia; il secondo è 
sulla strada statale Anagnina, appena usciti da Roma.
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fasce della popolazione che vede come esempio primario di entrambe i tipi di 

esclusione le popolazioni migranti presenti nelle città e quei gruppi definiti da 

Federico Bonadonna “interstiziali”27. 

La marginalità sociale e culturale, ancor più visibile nelle periferie che hanno 

avuto una progettualità urbana derivata dalla sola intenzione di aumentare i non-

luoghi sociali delle metropoli, non ha fatto che aumentare quel caos urbano e la 

mancanza di una politica di case popolari ha fotto il resto.

Con  periferia,  oggi,  possiamo  far  riferimento  ad  un  complesso  sistema  di 

significazione che, non solo per la collocazione spaziale nel tessuto urbano di 

una  città  esterno al  così  detto  centro,  si  identificano con  diversi  modelli  di 

lontananza sociale, culturale ed economica. 

Sono periferie che protremmo definire periferie sociali, le quali si posizionano 

spazialmente in quella parte marginale della città “mangiando” lo spazio che 

una  volta  era  campagna,  allargandosi  in  una  modalità  eterogenea  e  caotica, 

“fondando” delle vere e proprie mini-città.

Gli  esempi  di  mini-città  costruiti  per  rendere  autosufficienti  gli  abitanti  di 

determinati quartiere sono lì a dimostraci, come cattedrali nel deserto, quasi a 

monito di un fallimento a livello politico, istituzionale, culturale e sociale, che 

una  progettazione  non  condivisa  e  senza  luoghi  di  incontro  e  relazione  è 

destinata  a  creare  delle  vere  e  proprie  aberrazioni  urbane.  Se  pensiamo alle 

esperienze,  decisamente  fallimentari,  dei  quartieri  di  Corviale  e  Tor  Bella 

Monaca  a  Roma,  dello  Zen  di  Palermo  e  delle  Vele  di  Scampia  a  Napoli, 

comprendiamo  come  si  siano  creati  luoghi,  divenuti  non-luoghi,  dove  la 

lontananza sociale e l'esclusione sociale sono forme di un disagio fortemente 

sentito dagli attori sociali.

Nel tentare di dare voce ai rappresentati dei due Gurdwara ho incontrato delle 

difficoltà  nell’avere  la  versione  dei  rappresentanti  del  tempio  Anagnina.  Per 

questo  ho  deciso  di  dare  voce  ai  soggetti  della  ricerca,  dando  luogo  ad  un 

discorso dialogico.

Alcuni  membri  della  comunità,  comunque,  sono  molto  critici  sulla  “vera” 

presenza di un Gurdwara sul suolo romano, arrivando a dire che

27 Cfr. F. Bonadonna,  Occasioni mancate.  Antropologia delle marginalità estreme e  
politiche sociali, L’Orecchio di Van Gogh editore, Falconara Marittima (An) 2009.
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“no qui non ci sono Gurdwara, qui ci sono anzi hanno fatto pure male a Reggio 

Emilia,  lo  potevano fare  molto  meglio,  lo  hanno fatto  tipo capannone,  però 

gurudwara vero non c'è qua, in Italia ancora.”28

La ragione, poi, per la frammentazione dei vari  Gurdwara o almeno di quelli 

che  si  autodefiniscono  Gurdwara,  è  nella  litigiosità  dei  membri  del  gruppo 

direttivo

“perché stavano sempre a litigare, uno va a pregare, va a, cioè lì era diventata 

una terra di battaglia e tutte le settimane era brutta sta cosa.”29

La questione del prestigio sembra ricadere, anche e soprattutto, nella nomina 

delle cariche:

“io qua quando fatto questo ad Anagnina, parlando delle parole di primo Guru, 

che qua non ci sono caste, non c'è niente, qui può venire chiunque ed in questo 

specialmente non serve che deve essere per sempre presidente, no, basta stare 

dentro, giusto, invece qua hanno fatto quelli lì, poi hanno fatto il secondo. 

L'organizzazione,  c'è  un presidente,  facciamo che dopo un anno lo può fare 

altro, a mio avviso. Il problema è quello, noi siamo figli di Dio, noi crediamo in 

Guru Granth Sahib, stanno sempre a litigare, crediamo sempre in lui, quello è lo 

scopo adesso pure qua ne hanno fatto un altro, io ancora lo devo vedere, ora 

altro Gurdwara a Prenestino.”30

Sempre  Sidhu  sottolinea  l’impossibilità  del  Gurdwara di  essere  un  presidio 

pedagogico per i bambini della comunità:

“questa è una cosa che non mi piace perché per incontrarsi devono andare fuori, 

doveva essere una cosa più importante, lì fanno una oretta, mangiano e finisce 

così, e via, deve essere più religiosa, si deve insegnare ai bambini.”31

28 Intervista a Sidhu Singh.
29 Intervista a Sidhu Singh.
30 Intervista a Sidhu Singh.
31 Intervista a Sidhu Singh.
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e

“quello che hanno comprato ad Aurelia, quello è malissimo, non c'è posteggio, 

non puoi comprare una cosa così.”32

Anche  l’aspetto  del  Gurdwara “esterno”  alla  vita  sociativa  è  evidenziato 

rimarcando il problema delle connessioni stradali e linguistiche.

“Questo è importante, poi quello ad Anagnina già era più grande e vicino alla 

metro perché lì i fitti sono più bassi, qui a Roma gli affitti sono alti, poi non ci 

sono  capannoni  dove  puoi  andare  a  fare,  infatti  hanno  visto  qua  a  verso 

caffarelletta,  dietro  quell'altra  fermata,  vicino  Colli  Albani,  ad  Arco  di 

Travertino, lì dietro mo sono quasi due anni, ma perché è diverso, molti fanno 

cose buone e fanno aiuti tanto al Gurdwara, ma il problema di lingua non sanno 

gestire le cose, per quello è nato lì tutto il litigio con altri.”33

Balbir  non  mi  parla  delle  difficoltà  relazionali  nella  comunità,  preferisce 

raccontarmi,  prima  di  entrare  nel  profondo  delle  difficoltà  del  gurudwara, 

spiegarmi come lui è arrivato in Italia:

“prima  volta  che  venuto  qui  in  Gurdwara era  94-93,  sì  93-94  cioè  prima 

andavamo a Reggio Emilia, cioè a Novellara, però non tutti i giorni, ogni tanto 

io  ci  sono  andato,  due  o  tre  volte  a  Novellara,  poi  c'era  un'altra  chiesa 

[Gurdwara], qui a Formello, poi hanno chiusa. Poi venuto qui, era 94-95, era 

Aranova, quando stava ad Aranova io andavo lì e siccome lavoravo col ferro un 

giorno  venivano  tanta  gente  dall'America  che  loro  sono  venuti  per  farla  la 

preghiera qui e prima ero senza barba e senza capelli, nel 1996 venute quelle 

persone e quando loro fatto la preghiera hanno risposto che ognuno deve se uno 

fa fabbro deve far sapere che fa fabbro, cioè uno hindù deve sapere che è di 

religione hindù, uno sikh deve sapere come sikh, quindi io me so’ preso molto 

male perché sono sikh ma non sono sikh, perché non c'è battesimo e quindi ho 

fatto  battesimo  ad  Aranova,  mi  pare  nel  1998-99.  Battesimo  e  sempre  lì 

32 Intervista a Sidhu Singh.
33 Intervista a Sidhu Singh.
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frequentavo come segretario, Jugrai era presidente.”34

Harvinder, invece, mi spiega come una parte della comunità si stia organizzando 

per aprire un terzo tempio a Roma, sulla via Prenestina

 “di Roma, questo pure di Roma, perché c’è terzo tempio sikh a Prenestina. 

Hanno aperto a Novembre, questo mese. L’ultima settimana di ottobre, vicino 

Jolly Bar. C’è supermercato Penny, quando si arriva a Penny, passa Penny e 

destra,  sì  in  destra  Jolly  Bar.  Aperto perché  senti  io  vado a  Gurdwara se… 

[silenzio e sorriso] mi va quando, siamo in India va tutti i giorni o massimo due 

giorni tempio sikh per fare la prega, quando siamo in Italia mi va mai dopo tre  

quattro mesi una volta, perché la cosa molto politiche.”35

Harvinder, poi, considera la ragione della proliferazione di Gurdwara, una colpa 

della politica nazionale italiana. Mi dice

“questo colpa di governo italiano e colpa di comune di Roma perché loro danno 

permesso  per  fare  tre-quattro  chiese  [Gurdwara]  tempio  perché  loro  dà  la 

promessa due-tre, possono aprire cinque o sei, andiamo avanti così, questo non 

è casa indipendente e lasciato qui e lasciato qua. Non così. Devi preparare una 

legge che una città solo posso darla permesso di un tempio.

Chiese [Gurdwara] è un’altra cosa. Come in India, è Gurdwara, in ogni via, è 

una Gurdwara. Lì va bene però parliamo di Italia, e in Roma se una legge che 

per un'altra religione sempre posso la permesso per una tempio, una mosche[a], 

uno Gurdwara. Adesso che devi fare limitazione uno per mussulmani, uno per 

sikh, uno per hindù e basta. E dopo non così che di sikh c’è quattro templi sikh, 

poi aspetta un po’ e saranno quattro e poi cinque, loro aprono questo tempio 

sikh non per fare la prega, perché per fare la prega uno solo va bene perché di 

Guru Granth Sahib ne basta uno, per fare la politica e oppure quattro o cinque o 

sei o sette, è un fatto di politica. Non serve in Italia in Roma, parliamo di Roma, 

lascia perdere Italia, serve un tempio sikh solo uno. Dopo devi farla lavoro, che 

apri una scuola di lingua nostra, lingua madre, perché bambini che fa la scuola 

34 Intervista a Balbir Singh.
35 Intervista a Harvinder Singh.
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qui dopo, lascia perdere mio figlio, noi sempre imparato punjabi, sa scrivere 

parlare  leggere  punjabi,  questo  lavoro  non  è  noi,  perché  noi  lavora,  questo 

lavoro da gurudwara che impara bambini questa lingua e quando lui conosce 

questa lingua lingua normale. Perché ci sono due cose lingua punjabi e lingua di 

India. E lingua hindi secondo passo. In Punjabi lingua scuola quello del libro 

sacro in gurmukhi, è hurdu e arrabi. Hurdu nato in India, dopo andato Pakistan e 

Afghanista e altri e molto famoso e molto facile. Il Qurran scritto in arrabi che 

posso leggere hurdu e puro un po’ posso leggere arrabi. Poi chi legge lingua 

punjabi non legge Guru Granth Sahib, quindi primo passo lingua punjabi, prima 

imparato  questo  poi  leggo  gurmukhi.  Quando  una  persona  non  può  leggere 

punjabi come può andare in Gurudwara a fare la prega? Ma che senso che solo 

apre le Gurudwara e non ci impara la lingua? Diventa luogo come altro. Ma in 

India leggi una volta in Quran perché mi interessa tutte le religioni, c’è scritto 

quando le comunità manca con la lingua in dieci anni è finito. Entro dieci anni, 

non devi aspettare cento anni vanno bene dieci.  Dieci anni capito? Dieci!  È 

finito! Poi grande importanza  Gurdwara a Roma bello no? Invece di aprire il 

quarto tempio sikh bastano uno e apri  una scola per lingua, una palestra per 

gatka e non solo per ragazzi indiani per tutti perché questo è martial art che fa 

bene per la salute, pure danza quello e questo, religione sikh non ha limitazione 

da cose come religione islam. E musulmani un po’ di limitazione questo devi, 

questo no, questi  devi fa questo no. Sola religione sikh non devi beve vino, 

whisky, alcolici, non devi mangiare alcun tipo di carne, non frega questo pollo e 

non devi fumare, sono tre cose che obbligo.

Non va bene. Quando iniziato prima non c’era tempio sikh in Roma solo a 

Ladispoli, capito e in 2007 noi iniziato questo lavoro in Roma, noi pensato in 

capitale non c’è tempio sikh e c’è in Ladispoli, e Ladispoli non entra in Roma è 

fuori  Roma. Noi iniziato,  poi andato per solamente in comune, per prendere 

permesso e parlato con gabinetto di sindaco, sindaco Veltroni, e pure andato 

prima questo tempio sikh vicino Lunghezza, Rocca Cencia, e quello via arriva 

in comune di Monterotondo, io andato Monterotondo, io andato a parlare con 

sindaco, che noi iniziare una chiesa, lui ha dato la permesso e noi iniziato lì. 

Dopo loro gli ha cambiato questo posta a Anagnina e dopo Anagnina quando io 

visto questo tutto politico perché prima quando entrato piano piano ha portato le 

persone che questo presidente, questo vice presidente, questo segretario, questo 
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e questo e questo io stop! Meglio uscito, nel 2007-2008, pure ho sentito tante 

cose,  tempio  che  non  comunità  italiana  non  piace,  perché  tanto  rumore,  a 

Anagnina, in Aprilia pure tre-quattro mesi fa litigato, sala di prega cose brutte 

ma che non va bene, e questo colpa di comune [politica battendo il pugno sul 

tavolo a rafforzare la sua idea] perché il comune dato permesso per più di un 

tempio? Permesso per solo una chiesa, uno tempio sikh, quando uno tutti non gli 

piacciono questa cosa,  perché obbligo non posso andare da altra  parte. Devi 

stare qui o chiude proprio adesso che non va bene.”36

Jugrai ci tiene a sottolineare che, fino a quando lui è stato il presidente della 

comunità, ha fatto di tutto per tenere un solo tempio e

 “io  ho  forzato  pure  che  non  famo  diventà  due,  meglio  uno  più  bello  che 

vengono le  persone da  tutti  dall'estero,  vedono cosa  molto  bella,  finché  so’ 

rimasto io era uno poi, quando sono andato via, subito dopo una settimana fatti 

due.

Da  quel  giorno  hanno  deciso  di  tenere  presidente  a  me,  presidente  della 

comunità, poi 12 anni so’ stato presidente della comunità sikh di Roma, dopo 

piano piano c'erano un po’ di casini, io lasciato. Io voglio stare tranquillo, allora 

io detto, vabbé lasciamo, via perché l'ho fatto l'ho fatto e dopo me so’ venuti 

dietro e venute altre persone che stavano a litigà. Io non frega niente, tranquillo, 

io penso a comunità e Guru non mi interessa niente di altro. Adesso dal 2007 mi 

pare ho lascito via, adesso altre persone della comunità che portano avanti loro. 

Io vado sempre per salutare Guru, per pregare Guru per incontrare gli amici, 

non me interessa niente de quello che fanno pure loro fanno bene, basta portano 

avanti.

Poi  sto  qui,  lavoro  tutti  i  giorni,  grazie  a  Dio  che  ho  il  lavoro  in  questo 

momento.”37 

“lo stesso fatale avvenimento del 1984 è ormai per molti sikh una memoria del 

passato”38 che oggi è presente, nella sua retorica identitaria, solo tra i sikh della 

36 Intervista a Harvinder Singh.
37 Intervista a Jugrai Singh.
38 F. Poli, I sikh. La comunità dei <<discepoli>> dal Punjab al mondo, cit., pag. 93.
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diaspora39. Retorica presente principalmente in Canada, dove la migrazione sikh 

ha più  di  un secolo  e  dove i  primi movimenti  di  richiesta  di  diritti  civili  e 

religiosi sono parte della storia del sikhismo della diaspora. Ma anche in Italia 

dove, però, tali discorsi non hanno il seguito dei sikh canadesi

“sentirli  parlare  di  Indira  Gandhi  che  me  ne  frega  a  me nel  Gurdwara no? 

Sempre discorsi 1984, discorsi non c’è, lì devi essere religioso. Invece Granthi 

di fare kirtan [preghiera, musica che accompagna la preghiera, rito] sta con il 

foglietto per raccoglie soldi dalla gente. No non è lavoro suo, lavoro suo da 

mette  lì  leggere  traduzione  per  bambini  Guru  Granth  Sahib quello.  È 

39 “More importantly however, the above highlight that beyond symbolic importance, 
Sikh  narratives  promoting  communal  sentiments  of  host  homeland  unity  have  had 
multiple opportunities to flourish. Beyond contemporary virtual platforms, motivations 
surrounding physical network linkages have existed for decades. At the most extreme, 
this has included calls for statehood, which although not new, continue to be revived on 
a cyclical basis. This was noted most recently in 2009, during the 25th anniversary of 
Operation Blue Star,  a  military action  in which,  in response to increased  separatist  
protests and militancy, then Indian Prime Minister Indira Gandhi ordered armed forces 
to swarm the holiest of Sikh shrines; the Golden Temple. A day of massive pilgrimage,  
some 200,000 were estimated dead.
The BBC Asian Network aired “Blue Star 25 Years” a documentary focusing on the 
impact the events had on Sikhs living in the UK, including interviews with those who 
even today support the creation of the Sikh state of Khalistan. Debates on the future of 
the  sikh panth  were  also  quite  extensive  online;  focusing  on  diasporic  obligations, 
protest,  as  well  as  the  (rare)  use  of  violence.  Indeed,  unresolved  past  grievances 
sometimes  have  the  potential  to  expand  into  full-blown  mobilized  transnational 
networks. The web serves as a platform of expansion, where depending on the nature of 
engagement, network linkages have the potential to both widen in scope and intensify 
in density.
For  the  majority  of  the  Sikh diaspora,  the  events  of  1984 represented  a  period  of  
rediscovery  of  homeland  origins.  As  a  reactionary  transnational  group,  respective 
members appear to engage in virtual activities at their discretion. Put differently, as an 
economic  based  migrant  community,  the  Sikh diaspora  does  not  carry  motivations 
rooted in conflict and self-preservation. As such, the web compliments the physical 
realities of the diaspora, which in host countries, has continued to evolve for decades. 
As a tool of networking and in the context of domestic host country politics, virtual  
platforms allow for the discussion of community issues. Collectively, we have observed 
how the Sikh diaspora obtains relevancy and readership online. Tactics of engagement 
focus on emotional understanding, normative applicability and personal relatability. We 
note this in the emphasis on core unifiers such as religion. Moreover, through the use of 
blogs, members of the diaspora extend a sense of comfort and understanding to one 
another. Finally,  with the majority of online interaction presented in English,  trivial 
barriers that obstruct engagement sparingly exist. Transcending borders, the Sikh case 
highlights how beyond unresolved conflict, diaspora communities increasingly rely on 
the web to establish and maintain networked linkages of dialogue.” Cfr. P. Kumar, Sikh 
narratives: an analysis of virtual diaspora networks, cit., pp. 4-5.
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importantissimo,  no  importante,  è  importantissimo,  ma  non  serve  tutte  le 

settimane, ormai sa la gente non è che c’è, lo sa. O quello o altre cose che non 

c’entrano  niente  co  sikhismo,  vado  a  Gurdwara per  senti  1984  che  hanno 

ammazzato tanti sikh, lo so lo vedo tutti i giorni in televisione. Che stanno sikh 

nelle prigioni e quelli no non ricordi.”40

2.7 Il vissuto sociale della comunità sikh

La  “presenza”  della  comunità  sikh  nel  tessuto  sociale  è  “visibile”  nella 

partecipazione, alla vita della comunità di approdo in alcune circostanze. Tale 

“partecipazione” si può ascrivere nel complesso sistema del sewa, il “servizio al 

tempio”, che si estende alla comunità tutta, sia di apparteneza che di approdo, 

che  un  sikh  ha  come  regola  di  vita.  Durante  la  mia  ricerca  sul  campo  ho 

assistito,  pur  nella  sua drammaticità,  ad un evento molto  triste  per  la  storia 

italiana ed altamente simbolico della partecipazione della comunità sikh.

Il 6 aprile del 2009 il centro Italia e la zona della città dell’Aquila in particolare 

sono colpiti da un terremoto di alta magnitudo. I morti sono oltre trecento, i 

40 Intervista a Sidhu Singh.
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feriti quasi duemila e i danni materiali agli edifici incalcolabili. Per non parlare 

del  patrimonio  storico  artistico  dell’Abbruzzo  e  della  provincia  dell’Aquila 

gravemente  danneggiato.  Sono parti  dolorose,  queste,  della  storia  dell’Italia. 

Sull’incuria  dell’uomo,  sulla  colpevole  imperizia  nel  costruire  in  una  zona 

sismica  senza  attenersi  alle  regole  anti-sismiche,  sull’incapacità  di 

organizzazione  (nell’immediato  post-terremoto)  dei  soccorsi  e  sulla  seguente 

ricostruzione non entro in merito. Ma dai soccorsi portati da altri, che non sono 

parte degli apparati statali, mi sembra giusto far menzione.

La comunità sikh, ed in particolare Balbir Singh e Dillon Singh, nell’immediato 

domani della tragedia si sono attivati per portare i soccorsi. Balbir conferma:

“guardi questa cosa l'abbiamo organizzata tramite 50% io, cioè non io, la chiesa 

[Gurdwara], il 50% di Sabaudia, praticamente noi siamo, cioè io ho il furgone o 

camion  mio  per  lavorare,  siccome  avevo  acqua  e  latte,  roba  tutta  pesante, 

abbiamo caricato, era tutta roba pesante.

il discorso è che noi ce lo siamo sentito dall'anima, dall'interno, ci siamo sentiti  

di aiutarli e poi lì era una persona che era dell'associazione, come si chiama, poi 

mi viene in  mente,  lui  siccome lavorava  lì  era  di  vicino di  Sabaudia,  e  non 

c'erano contatti  da nessuna parte,  e tramite abbiamo fatto contatti  con quella 

persona, lui ha parlato con sindaco, anche perché lì le strade non ci passavano, 

ora non mi viene in mente il nome della strada, non sapevamo dove andiamo 

dove non andiamo, poi abbiamo caricato sopra i camion, due furgoni miei, più 

due furgoni erano i suoi, abbiamo caricato tutto quanto sopra i camion e siamo 

andati a l'Aquila. Poi con la protezione civile tramite loro, e lui ha detto c'è pure 

sindaco però lì non c'è venuto nessuno, purtroppo tutta la roba, io detto vabbé 

siamo contenti ed andiamo lì dove non c'è, e portato anche latte zucchero. La 

gente è rimasta, poi il sindaco molto piaciuto, fermato lì per vedere, poi quando 

ha visto la roba erano tutti contenti,  poi c'era tanta pasta, poi mi pare anche 

succo il thè, abbiamo portato tutte cose che si possono mangiare”41

Un altro informatore sottolinea che

“questo è messaggio di guru Nanak Sahib primo Guru di sikhismo messaggio 

41 Intervista a Balbir Singh.
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che deve a guidare, come ti  dicevo prima, dovete sempre, non è che dovete 

aiutare solo sikh, italiano, mussulmano cristiano, induismo, qui chi ha bisogno 

di  aiuto  noi  aiutiamo,  come  per  esempio  era  successo  lì  a  l'Aquila  c’era 

terremoto lì serve aiuto, serviva aiuto. Allora da un po’ di persone ed un po’ di 

comunità hanno raccolto un po’ di soldi un po’ di roba, acqua da mangiare si 

due camioncini. Non me ricordo la città come si chiamava, da tutta Italia non 

solo qui,  da tutta  Italia  hanno portato tante  cose,  da tutti  i  Gurdwara,  sì  da 

Novellara, Brescia da tutte le parti.”42

Ma il sewa, il servizio che ogni sikh espleta per la comunità, non si conclude nel 

tempio o nei gesti di solidarietà. Proprio davanti al tempio, in una giornata non 

dedita alla funzione, un sikh incaricato dal Granthi pulisce la strada perché

“sempre sporco, perché lì pisciano pure, io passato due tre volte, però è una cosa 

buona che lui pulisce qui.”43

E Jugrai ci tiene a raccontare che, quando stava ancora in India, ed aveva 24-25 

anni,

“dopo venuto qui, passati pochi anni, ma visto tante cose nella vita mia. Ho 

visto persone che svegliavano la mattina e che favevano tanta strada per andare 

al tempio a piedi o in bicicletta, io ho visto una persona, la mattina si svegliava 

e  puliva  la  strada  per  circa  tre  chilometri,  sempre  pulita  la  teneva,  poi  per 

esempio c'era una strada con un po’ di buche, dove passava l'acqua, dove c'era 

basso, prendevano la terra, spianavano, per esempio mo’ passo qui per andare in 

chiesa [Gurdwara], per andare da qualche parte, questo è un aiuto, diciamo un 

servizio per Guru. Per esempio sta per terra una bottiglia e un pezzo di carta io 

passo vedo e passo, poi viene un altro vede e passo, chi pulisce, qualcuno deve 

prendere,  non mi  piacciono quelli  che  buttano le  bottiglie  per  strada  passo, 

passano  le  macchine,  passano davanti  e  rompe  il  vetro,  si  rovina  la  strada, 

qualcuno passa con la bicicletta, se qualcuno passa a piedi prende col vetro e fa 

42 Intervista a Jugrai Singh.
43 Intervista a Jugrai Singh.
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male, non va bene diciamo.”44

44 Intervista a Jugrai Singh.
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Capitolo 3
Riaggregazione

Antropologia del rito e della relazione 

3.1 Come vivere la città. La preparazione del Vaisakhi 

La città può essere vista come asse centrale di un modello di vita globalizzato e 

“più di altri habitat umani, è un luogo di scoperte e di sorprese, più o meno 

piacevoli, un luogo dove può capitare di vedere oggi cose che non si sono viste 

ieri,  e  incontrare  persone  diverse  da  noi.”1 Proprio  l'incontro  e  la  relazione 

diventano categorie interpretative per una lettura antropologica e sociale della 

città contemporanea e della complessità culturale “definita dal fatto di vivere 

nella  stessa  epoca  e  di  condividere  riferimenti  comuni.”2 Ma  i  riferimenti 

comuni si scontrano con le differenze culturali il più delle volte sbandierate e 

inneggiate e da contrapposizioni “spinte” dove gli ultimi non sono più ultimi e 

guardano alle loro spalle cercando un nuovo ultimo da accusare o denigrare.

Differenze, rese visibili, nel tessuto urbano, dalla presenza di flussi di migranti 

che rivendicano uno “spazio”, chiedendo diritti religiosi, di cittadinanza, sociali 

e politici e da nuove fasce di marginalità urbana che si rendono sempre meno 

invisibili. 

I  Gurdwara sono una struttura religiosa organizzata con un consiglio direttivo 

formato da alcuni membri della comunità 

“e quella creata proprio per le organizzazione di cose varie, di feste, il Vaisakhi 

o altre feste annuali, al Vaisakhi portiamo sempre il Guru a Roma e vengono da 

tutte le parti.

1 U. Hannerz, Esplorare la città, Il Mulino, Bologna 1998, pag. 225.
2 M. Augé, J. P. Colleyn, Storie del presente. L'antropologia del mondo contemporaneo, 
Eleuthera, Milano 2006, pag. 13.
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La società è composta, allora c'erano prima cinque persone, presidente ero io, 

vice presidente, due, uno cassiere ed un consigliere, ed un segretario, no punch 

pyare,  minimo cinque persone devono essere.  Meglio se quelli  che  vengono 

hanno fatto battesimo [amrit], però se non ci stanno può venire persona che può 

servire,  basta  che  è  persona  brava  diciamo,  e  dopo  qualcuno  è  andato  lì  a 

l'Aquila,  qualcuno  a  Brescia,  perché  qui  perso  il  lavoro  è  andato  trasferiti, 

rimasti poche persone e presi altre persone come Balbir, e tre o quattro persone, 

non mi ricordo come si chiamano. minimo cinque devono essere, poi eravamo 

rimaste  tre  persone,  eravamo  pochi  per  portare  tutte  queste  cose  all'Aquila, 

servivano un po’ di persone, poi entrate  un po’ di persone,  però poi quando 

entrate  altre  persone è  diventata  un  po’… troppo grande,  diciamo,  e  troppo 

casinato e soldi….”3

Il Vaisakhi, i primi anni a Roma, veniva

“organizzato  solo  Gurdwara di  Roma  di  Aurelia  diciamo,  poi  però  si  era 

insieme  a  Gurdwara di  Sabaudia,  a  Gurdwara di  Lavinio,  tre  Gurdwara 

diciamo, insieme prima volta che abbiamo fatto nel 2007 [da soli], poi dopo 

aperta la strada e sono venuti pure altri, gurudwara lo portiamo una volta da 

Lavinio, una volta da Anagnina, una volta da Aurelia.”4

Oggi le cose sono cambiate, per le divisioni tra i gruppi dei vari Gurdwara, e

“adesso quando c'è il Vaisakhi tutti quanti veniamo qui e noi facciamo una cosa, 

cioè i permessi li prendo io. 

Poi  chiamiamo  tutte  le  chiese  [Gurdwara],  quella  di  Sabaudia,  di  Lavinio, 

chiamo tutti quanti loro, può darsi che portano, chi porta da mangiare, chi porta 

da  bere,  se  non  portano  compriamo  noi  la  settimana  prima,  chiamiamo  e 

sentiamo se portano qualcosa, se non lo portano lo portiamo noi, cioè noi ogni 

domenica lo diciamo, Vaisakhi è nostra, e date i nomi per fare sewa e noi diamo 

le giacche, dove c'è scritto nostro nome, poi da Sabaudia, pure da Sabaudia, mi 

hanno dato molto una mano per fare questa cosa, loro mandano un pullman, 

3 Intervista a Jugrai Singh.
4 Intervista a Jugrai Singh.
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prima sia danno una mano, prima, sia una mano dopo per pulire”5

Lo sforzo economico e organizzativo è ingente. Sempre Balbir sottolinea che ad 

ogni Vaisakhi ci vogliono 

“minimo  minimo  duemila  litri  di  acqua,  forse  anche  tre-quattromila  litri 

dipende, poi c'è thé, pure succo di frutta, cioè tanta roba comunque, chi fornisce, 

qualcuno dice guarda io porto una pedana dell'acqua, guardi io mi ricordo che 

l'altra volta cinquemila bottiglie di acqua, altre di succo di frutta.”6

3.2. Praticare il rito 

Domenica 16 aprile 2010 la comunità sikh di Roma festeggia il Vaisakhi, ovvero 

il  rito  che  formalizza  la  fondazione  del  Khalsa nella  prospettiva  di  una 

reificazione della memoria collettiva. Il passato diviene una finzione culturale 

che si attua “attraverso determinate istituzioni e pratiche sociali atte a annullare 

o a enfatizzare l’evento.”7

Gli  elementi  che  costituiscono  la  memoria  collettiva  o  individuale  devono 

5 Intervista a Balbir Singh.
6 Intervista a Balbir Singh.
7 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo,  cit., pag. 
24.
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essere ripetuti e attualizzati. Questo permette una rielaborazione dei tratti che la 

compongono e una rivalutazione,  nel senso di ri-definizione del ricordo, che 

permette  una  simbolizzazione  e  una  funzione  immaginativa  del  ricordo  che 

chiameremo culturale. Un evento

“per  divenire  un  evento  della  memoria  quindi  un  accadimento  investito  del 

potere simbolico di evocare la comune appartenenza di alcuni individui a una 

collettività, deve essere in qualche modo ricordato, e ciò è possibile grazie alle 

testimonianze.”8 

Per questo evento, tra i più importanti nel calendario del sikhismo, il Gurdwara9 

di Massimina10, per un accordo di interscambio nell’organizzazione di questa 

festa  tra  i  suoi  rappresentanti  e  i  rappresentanti  del  Gurdwara Anagnina,  il 

secondo  Tempio  sikh  di  Roma11,  ha  cominciato  i  preparativi  fin  dai  giorni 

successivi del Vaisakhi dell’anno passato. 

Balbir Singh12, rappresentante del  Gurdwara di Massimina, mi ha confermato 

che per organizzare tutto, e ha tenuto a sottolineare “con la massima cura”, ci 

sono voluti molti incontri del comitato direttivo del Shri Guru Hargobind Sahib  

Sewa Society Gurdwara Roma Massimina13 e che le donne e gli uomini sikh che 

frequentano il tempio hanno dovuto sopportare una mole di lavoro e una spesa 

economica  non  indifferente  per  portare  a  termine  il  lavoro  di  preparazione 

dell’evento. 

Per  seguire  i  preparativi  nel  Gurudwara di  Massimina  la  mattina del  16,  la 

preparazione dei cibi e il loro trasporto nella piazza scelta, il “viaggio” del Guru 

Granth Sahib14 e il  Suo arrivo nella piazza ho ritenuto opportuno arrivare la 

8 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo,  cit., pag. 
91.
9 Letteralmente significa: La porta/casa del Guru, è il nome per identificare il tempio 
sikh.
10 Il  quartiere  di  Massimina è  situato  fuori  dal  Grande  Raccordo  Anulare  a  tredici 
chilometri circa dalla capitale.
11 Il tempio d’Anagnina è situato anch’esso all’esterno del Grande Raccordo Anulare.
12 Balbir Singh è un uomo di circa cinquant’anni, da circa venti anni in Italia. È un 
fabbro e lavora a Mentana. 
13 Letteralmente Società di Servizi del Tempio di Roma Massimina Hargobind Singh.
14 Guru Granth Sahib è il titolo che il decimo e ultimo Maestro incarnato, Guru Gobind 
Singh, investito dell’autorità spirituale e ultima reincarnazione dei dieci Guru e Guru 
perenne diede al Libro sacro dei sikh. Nel testo si trova citato con varie definizioni:  
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mattina molto presto al Gurdwara Aurelio e poi, partita la macchina con il Guru 

Granth  Sahib,  seguire  la  carovana  di  mezzi  che  andavano  a  Piazza 

dell’Esquilino.

La  mia etnografia  della  festa  sikh vuole  essere  una  modalità  per  raccontare 

l’evento,  prendendo delle  sequenze  particolari  del  rito  altamente  simboliche, 

nella ricerca di una di lettura della realtà sociale di un fenomeno multiculturale. 

Comprendo che, come sostiene Francesco de Filippo,

“sia tecnicamente impossibile raccontare in prima persona ciò che si comunica 

con gli sguardi, con un gesto, più spesso con i silenzi. O almeno io non so farlo, 

devo ricorrere alle descrizioni.”15

Per  questo  le  mie  descrizioni  della  festa  sono  in  parte  scritte  ed  in  parte 

suggestioni  visive,  grazie  al  mezzo  dell’antropologia  visiva  di  tipo  statico, 

ovvero attraverso note etnografiche visive di tipo fotografico16.

3.2.1 Etnografia del Vaisakhi

Fare etnografia di una festa, in questo caso una festa di un gruppo migrante nel 

luogo di approdo significa,  in prima battuta,  occuparsi di  beni immateriali.  I 

beni immateriali presentano una notevole complessità nel loro rilevamento. Tali 

beni, non avendo una presenza stabile sul territorio, sono individuabili in atti 

performativi  in  situazioni  determinate  o  indeterminate,  che  non  li  rendono 

osservabili se non nelle suddette situazioni.

Si deve ad Alberto Mario Cirese17 di aver indicato e messo in primo piano i beni 

immateriali, o beni intangibili18, che Cirese definisce “volatili” come “oggetti 

Libro, Guru Granth Sahib, Àdi Granth o semplicemente Guru, tutte a indicare il Libro 
Sacro del sikhismo.
15 F. De Filippo, Quasi uguali. Storie di immigrazione, Mondadori, Milano 2009, pag. 
50.
16 Cfr. F. Faeta (a cura di), Lo specchio infedele. Materiali per lo studio della fotografia  
etnografica in Italia, Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari, Roma 1997; 
Cfr. A. Ricci (a cura di),  Malinowski e la fotografia, Aracne, Roma 2004; A. Ricci (a 
cura di), Bateson & Mead e la fotografia, Aracne, Roma 2006; Cfr. A. Ricci (a cura di), 
Boas e la fotografia, Aracne, Roma 2009.
17 Cfr. A. M. Cirese, Oggetti, segni, musei, Einaudi, Torino 2002.
18 A seconda della traduzione Convenzione sul Patrimonio Immateriale dell’UNESCO 
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particolari” del patrimonio demo-etno-antropologico.

“I beni immateriali disegnano il territorio, qualificandolo nelle sue realtà e nelle 

sue “vocazioni”; ne rappresentano patrimonio concreto per le performance che 

vi si verificano ciclicamente (ad esempio, le feste) e patrimonio potenziale per 

tutte quelle che vi si possono verificare (tecniche, saperi ecc.).”19

Assistiamo, oggi, ad un ritorno di forme religiose, spontanee, istituzionalizzate e  

forme di rivitalizzazione non marginali rispetto alla società.

La devozione si rispecchia nei gesti cultuali espressi durante le processioni per 

chiedere una grazia, la salute per sé o per i propri cari, un ricordo per propri i 

defunti, o per semplice protezione. 

La processione, come il pellegrinaggio, la preghiera, fa parte di quel complesso 

sistema devozionale che trova le sue radici in tempi lontani. La processione ha 

una sicura collocazione del più ampio contesto della religiosità popolare: è una 

forma espressiva di religiosità popolare, ne manifesta molti aspetti ma non li 

esaurisce.

La religiosità è un qualcosa di intimo, personale, che trova forma in diverse 

modalità  espressive. È, quindi, espressione sia corporale che interiore di una 

predisposizione verso il sacro e capace di attivare una dimensione relazionale 

tra gli individui. La religiosità

“intesa  come  senso  religioso,  è  una  dimensione  psichica  che  unisce 

l’oggettivamente  concreto  quantificabile  a  quanto  non  lo  è.  È  un  punto  di 

incontro del corpo con la fisicità e della mente con il pensiero, della natura e 

della cultura. […] è espressione simbolica, dell’unità del corpo e dello spirito e 

dell’uomo singolo con l’altro uomo e l’Altro assoluto e si esprime anche con il 

linguaggio simbolico della ritualità. Il profondo “senso” religioso consente di 

unire  nel  vissuto  elementi  completamente diversi  ed opposti  tra  loro,  unisce 

l’individualità  nella  comicità  e  questa  in  quella.  È  espressione  di  valori  di 

carattere universale che dal tribale si sono allargati all’ecumenico. È espressione 

di una funzione psico-sociale, capace di ristabilire connessioni psicologicamente 

se tradotta dal francese, immateriale, o dall’inglese, intangible. 
19 pag. 22. www.iccd.beniculturali.it/getFile.php?id=353
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e socialmente auspicate tra gli eventi.”20

Al mio  arrivo  al  Gurdwara di  Massimina,  la  mattina  verso  le  sette,  c’è  ad 

aspettarmi Jugrai Singh. Come sempre mi accoglie con un grande sorriso. Ci 

togliamo  le  scarpe  e  i  calzini  e  lascio  tutto,  comprese  le  sigarette,  su  una 

rastrelliera all’entrata del Tempio21. 

20 B. Tortolici,  Appartenenza, paura, vergogna. L’Io e l’Altro antropologico,  cit., pp. 
118-19.
21 I sikh non bevono alcool e non fumano: sarebbe un fattore di contaminazione, oltre 
un gesto offensivo, entrare nel tempio con le sigarette. 
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Guru Nanak non ha mai proibito letteralmente il cibo animale o il tabacco, ma 

nell’auto  rappresentazione  dei  fedeli  sikh  il  divieto  è  una  ferma  e  sicura 

indicazione di Guru Nanak. Harvinder mi conferma

“questi  tre divieti  sono dati da Guru Nanak, perché è che da vino a whisky 

quando uno beve uno non può vedere differenze tra  mamma, sorella  o altra 

ragazza.  Così  che quando sotto  influenza dell’alcool  è  una persona non può 

vedere la differenza da altre cose e non va bene per la persona. Adesso non solo 

alcool devi cercare questa cosa qualsiasi cosa, che non persona fisica che non 

posso vedere la differenza e non va bene per la persona. Il tabacco quando Guru 

Nanak da cinquecento anni fa ha detto tabacco non va bene per la salute, dieci 

anni  fa  medici  detto  tabacco  fare  cancro,  allora  Lui  (Guru  Nanak)  detto 

cinquecento anni fa. Capito. La carne, qualsiasi cosa, come c’è la vita non bene, 

neanche uova, pesce, carne, perché uccidono la vita, è meglio che vivono non 

devono tagliare da altra vita. Quando c’è la possibilità per vivere serve altre 

cose, quando esempio in guerra c’è l’animale lì animali morti senza mangiare e 

persona no pure morire senza mangiare, meglio taglia animali e mangia, vive, 

una persona. Perché morire in da poco tempo. Quella cosa va bene capito, non è 

così tutti i giorni, tagli una vita per vivere.”22

22 Intervista a Harvinder Singh.
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Prima di entrare, passiamo davanti a un barile d’acqua e ci laviamo le mani in 

un  gesto  rituale  di  purificazione,  perché  siamo  stati  in  contatto  con  oggetti 

potenzialmente contaminanti come le scarpe.

Jugrai Singh, con Balbir Singh, Siddhu Singh, Hari Singh, Harviner Singh23 e 

altri  indiani  sikh,  sikh-italiani  e  italiani  sikh24 sono coloro i  quali  mi  hanno 

accompagnato  e  supportato  durante la  mia ricerca  sulla  comunità  sikh  della 

Provincia di Roma, quasi “prendendomi per mano” in una modalità relazionale 

utile  a  farmi comprendere meglio la  cultura e la  comunità  sikh.  Utilizzando 

termini tecnici, potrei identificarli come informatori privilegiati o informatori-

chiave. Possiamo però individuare con maggior attenzione tali individui come 

protagonisti  della  propria  cultura,  e  nel  caso  di  Hari  Singh  un  migrante  

culturale,  in  una  operazione  di  rielaborazione  della  scienza  antropologica in 

modo analogo a quanto avvenuto in  epoca contemporanea  per  l’etnografia25. 

Tali individui hanno tutto l’interesse e la voglia di spiegare ad un estraneo, il 

ricercatore in questo caso,  i tratti  culturali di  quella che ritengono la propria 

cultura o la cultura di approdo.

Il  Gurdwara è un fremito di preparativi e di persone che vanno e vengono. Si 

preparano le focacce nel forno a legna del tempio, si impastano le verdure in un 

composto preparato con acqua e farina di ceci condito con delle spezie, che da lì 

a poco sarà fritto, e si prepara il riso. Tutto viene poi imballato con grande cura 

e precisione. Durante le varie preparazioni  non si smette mai di  cantare inni 

religiosi26 che  accompagnano  il  lavoro  in  coerenza  con  quel  precetto  della 

religione sikh che recita: lavorare è pregare. Donne, uomini e bambini sono lì 

per  servire  il  Guru.  I  dolci,  che  hanno bisogno  di  più  tempo e  di  modalità 

conservative più attente, sono stati portati da un camioncino di una pasticceria 

23 Hari Singh Khalsa è un italiano che ha abbracciato la religione sikh. È attualmente il 
rappresentante della comunità sikh di Roma e partecipa a molte iniziative dirette alla  
difesa dei diritti umani e del diritto religioso delle varie comunità, non soltanto quella 
sikh.
24 Questa differenziazione intende dare conto delle “varie anime” nella comunità sikh. 
Per indiano sikh identifico il sikh nato in India e migrato in Italia.  Per italiano sikh 
identifico chi, nato in Italia, ha abbracciato la religione e la filosofia del sikkhismo. 
Con sikh italiano indico chi è nato in Italia da genitori sikh.
25 Nella moderna antropologia si è evidenziato come l’etnografia standard non fosse più 
funzionale alle nuove realtà. Per questo si è sentita l’esigenza di rielaborare tale metodo 
con  due  nuovi  tipi  di  etnografia,  ovvero:  etnografia  multisituata  e  etnografia 
multivocale.
26 Sattenamo Wuare Guru significa letteralmente: Dio è Verità.
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di Roma che è gestita da un sikh e che li ha offerti come “servizio al tempio”. Il 

servizio al  tempio è la  disponibilità che ogni sikh,  uomo, donna, bambino o 

bambina, presta nel Gurdwara. Esso comporta, oltre la preparazione dei cibi e la 

loro distribuzione, la pulizia del tempio e delle parti antistanti, il servizio nel 

langar con conseguente pulizia degli spazi comuni e delle stoviglie usate nella 

mensa.

Il langar

“fa parte del rito nella  Gurdwara. Si deve mangiare. fa parte proprio del rito, 

devi tenere presente una cosa, poi ti do un libretto su questo, è molto spiegato 

bene, venne creato dal terzo Guru Amar Das, però in qualche modo soprattutto 

sulla spinta della moglie. Perché ogni volta che venivano delle persone a parlare 

con  il  Guru  lei  offriva  da  mangiare.  Ma al  di  là  di  questo  ha  una  valenza 

incredibile  di  abbattimento  delle  caste.  Ti  faccio  un  esempio,  nel  1991  mi 

ricordo che con Govinder dovemmo fare tutto una serie di giri per l’India per 

cui era una questione di facilità nostra. Prendemmo una macchina e siccome 

non posso portare io la macchina nelle zone dell’India, portammo, prendemmo, 

c’era un autista con noi. È stato con noi, per 15-20 giorni con noi, andavamo 

negli  alberghi,  nelle case,  nei  ristoranti  a mangiare,  lui  non io insistevo: ma 

vieni a mangiare con noi, e lui no, no, alla fine uno mi disse guarda che dopo 

qualche  giorno,  ma  perché  non  viene  a  mangiare,  sennò  i  proprietari  dei 

ristoranti si arrabbiano perché noi autisti non possiamo mangiare con i padroni 

tipo, perché del vecchio coso delle caste, stiamo parlando 1600 fine 1500 Guru 

Amar Das a un certo punto tra virgolette istituzionalizzando il  langar creò le 

condizioni per cui tutti quanti dovevano mangiare per terra nella stessa cosa, 

con gli  stessi  piatti,  l’uno di fianco all’altro, se volevano incontrare il  Guru. 

Questo significava l’abbattimento delle caste ma nella realtà non solo, per cui 

l’Imperatore  mussulmano  [Akbar]  che  voleva  incontrare  il  Guru  dovette 

mangiare per terra con gli altri. E questo era proprio nella forma più chiara e 

assoluta il fatto che non c’erano caste. E questo è fondamentale.”27 

27 Intervista a Hari Singh.
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Dopo aver preparato e spedito il  cibo, si predispongono gli  atti  rituali  per il 

trasporto del Libro. Il Guru viene “vestito” con dei panni chiamati i “vestiti del 

Guru”  e  una  processione  accompagna  il  Libro  dal  baldacchino.  La  breve 

processione fino all’esterno del tempio è scandita da preghiere e le persone al 

passaggio del Guru si inginocchiano con la fronte che tocca il suolo in gesto di 

sottomissione, estrema riverenza e preghiera. Il Libro è portato sulla testa da un 

fedele e all’inizio della processione un altro sikh cosparge il percorso di acqua, 

per purificare la strada,  e con petali di vari  fiori; con la massima cura viene 

messo in una macchina e poggiato su un piccolo tavolo, di legno coperto da un 

panno colorato, perché non è permesso al Libro di toccare il suolo. Per

“grande rispetto, sopra di tutti, immagina per esempio in India, ma anche nei 

confronti del Guru cosa che qui in Occidente non curiamo questa cosa, hai visto 

in Gurdwara non puoi mettere i piedi verso il Guru, li tieni incrociati, perché è 

senso dispregiativo, anche se Guru Nanak stesso e qui ti rifai al fatto prima sono 

indiani poi Guru Nanak stesso lui era nei suoi giri ecc. ecc. a un certo punto era 

stanco entrò dentro una moschea e si mise con i piedi verso la Mecca, arrivò 

subito il custode e urlando non si può fare questo, è un atto di blasfemia, non 

deve essere fatto i piedi verso Dio, allora Guru Nanak disse sono vecchio, sono 

stanco, mi sposti i piedi lì dove non c’è Dio, nella sua così semplicità il custode 

prese spostò e diciamo tra virgolette  l’altare  si  spostava con i  piedi di  Guru 
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Nanak, dimostrando che Dio sta dappertutto.”28

Appena il Guru è in viaggio per la piazza scelta per la festa29 anche io, con altri 

tre sikh che accompagno, mi dirigo verso Roma. Il tragitto è scandito da canti 

religiosi,  discussioni  varie  e  risate.  Gli  uomini  che  mi  accompagnano  si 

preparano, con un approccio “emotivo”, a celebrare la festa.

Arrivati a piazza dell’Esquilino, la trovo piena di sikh accorsi da tutto il centro 

Italia. La piazza diventa un luogo nel senso antropologico del termine e quindi 

carico  di  significato  simbolico30,  da  contrapporsi  al  non-luogo  teorizzato  da 

Marc Augé31. È possibile individuare la relazione tra gli individui e  

“…un luogo che ho chiamato luogo antropologico perché l’identità, la relazione 

e  la  storia  di  quelli  che  lo  abitano  vi  si  iscrivono  nello  spazio;…il  luogo 

antropologico si definisce innanzitutto come luogo del chez soi, “a casa propria”, 

il  luogo dell’identità  condivisa,  il  luogo comune a coloro i  quali,  abitandolo 

insieme,  sono  identificati  da  chi  non  li  abita.  Un  luogo  simile,  bisogna 

immediatamente aggiungere, risponde a tal punto alle aspettative dell’etnologo 

e…[al]  suo  tentativo  di  leggere  attraverso  l’organizzazione  di  uno  spazio 

precisamente circoscritto la forma del sociale,  i  tratti  della cultura,  i  caratteri 

dell’etnia e il tipo degli individui.”32

Se, come sostiene Edward T. Hall, la distanza dei visi è la distanza dei corpi, e 

indica un possibile allontanamento sociale, qui accade esattamente il contrario33. 

28 Intervista a Hari Singh.
29 La piazza concessa  dalle  autorità  alla  comunità  sikh  è  Piazza dell’Esquilino.  La 
piazza è sormontata dall’obelisco voluto, come altri quattro, da Papa Sisto V, Papa dal 
1585 fino alla sua morte nel 1590, a simbolo e monito della fede cristiana e come punto 
di riferimento per i pellegrini che si recavano nelle varie basiliche romane nel riordino 
voluto dal pontefice della topografia della capitale. L’obelisco è posizionato alle spalle 
della  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  in  quella  che  oggi  è  chiamata  Piazza 
dell’Esquilino.
30 M. Merleau-Ponty,  Fenomenologia della percezione, Bompiani, Milano 2009, pp. 
324-344.
31 cfr.  M.  Augé, Nonluoghi,  Introduzione  a  una  antropologia  della  surmodernità, 
Elèthera, Milano 1993.
32 M. Augé, Tra i confini. Città, luoghi, integrazioni, Bruno Mondadori, Paravia 2007, 
pp. 42-43.
33 Cfr. E. T. Hall, La Dimensione nascosta, Bompiani, Milano 1996.
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Nella piazza, trasformata in un grande langar34, si mescolano i colori dei shari 

delle donne e dei turbanti degli uomini; gli odori e i sapori del cibo e del thè che 

vengono serviti avvolgono come un fiume la piazza; i volti sono quelli della 

festa  e  si  fa  festa  ri-trovando altri  uomini  e  altre  donne sikh;  le  persone  si 

incontrano o si ri-incontrano e riallacciano relazioni che si erano perse o solo 

allontanate per le questioni della vita. 

Si scambiano saluti  amichevoli  e gesti  che stanno ad indicare un complesso 

sistema di rispetto e relativi  alle questioni inerenti  il  prestigio che riguarda i 

presenti.  Si entra  nello  spazio,  si  mangia,  si  acquisisce consapevolezza della 

funzione dello spazio e degli oggetti. Si tratta di uno spazio sociale vissuto e 

agito,  come viene  vissuta  e  agita  la  città  per  questo giorno molto simile  ad 

Amritsar o ad Adampur35 ma per altri versi differente. Un modo per riprodurre e 

conservare il passato, modalità che è “culturalmente determinata”36 e per gettare 

34 Il  langar è la parte antistante il tempio ed è adibita a mensa. Appena si entra in un 
Gurdwara si entra nel langar e si consuma un pasto, di solito formato da verdure fritte 
in una pastella di farina, della salsa e dei dolci. Chi effettua il servizio al tempio serve  
anche del tè, molto caldo e molto zuccherato al latte, o dell’acqua ai fedeli e a chiunque  
entri nel tempio. Poi si partecipa alla funzione e alla fine il langar ospita per il pranzo 
tutti i fedeli e chi ha partecipato alla funzione.
35 Amritsar è la città sacra del sikhismo, il luogo del Tempio d’Oro. Anandpur è luogo 
di pellegrinaggio da parte dei sikh essendo il luogo, secondo la tradizione, di nascita o 
di iniziazione del decimo Guru Gobind Singh.
36 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
20.
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luce su aspetti del presente37.

Diario di campo del 16 aprile 2010

h. 12 Le persone presenti  nella piazza,  non di  religione sikh,  sono piuttosto 

curiose, alcune mi chiedono se sono mussulmani in una delle loro feste; altri, 

parlando tra loro, dicono di non capire che cosa stia succedendo.

Un gruppo di turisti americani si avvicina a me e mi chiede delle informazioni. 

Non  capiscono  che  si  tratta  di  una  religione  presente  in  India  da  più  di 

cinquecento anni, tanto che la moglie del signore che mi ha chiesto informazioni 

andando via sentendo le musiche e i canti dei sikh si mette a ballare come se 

fosse sulla pista di una discoteca…

C’è un discreto interesse, anche i poliziotti che sono lì per il servizio d’ordine si 

mettono a fare fotografie. 

Ci sono varie realtà sociali che si possono osservare e analizzare. Una realtà 

economica  che  traspare  dalla  vendita  di  carte  telefoniche  per  il  traffico 

telefonico  internazionale  e  la  distribuzione  di  dépliants pubblicitari  di 

compagnie aeree che servono la tratta Roma-Amritsar38. 

37 J. Assmann, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi  
civiltà antiche, Einaudi, Torino 1997, pag. 26.
38 A poco più di 500 euro andata e ritorno e con 35 chili di bagaglio più 7 chili.
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C’è  poi  un  aspetto  relazionale  e  sociativo,  che  si  può  evidenziare 

dall’interazione di gruppi di uomini e donne che mangiano e parlano insieme, a 

spalla  a  spalla.  Possiamo  quindi  evidenziare  due  tipi  di  spazio.  Potremmo 

definire  neutro  il  primo  tipo  di  spazio,  in  cui  si  verificano  più  aspetti: 

economico, relazionale e sociativo. Il secondo tipo di spazio è quello rituale, che 

si manifesta all’arrivo del  Adi Granth. Siamo davanti a un confine sottile, una 

soglia che viene vissuta dai protagonisti con la consapevolezza di vivere e agire 

il luogo, e di acquisire quella che l’antropologo palermitano Franco La Cecla 

chiama mente locale ovvero la capacità di rendere familiare lo spazio attraverso 

la  propria  presenza  e  di  viverlo  socialmente.  La  posizione  degli  attori  nella 

piazza  trasformata  da  langar a  Gurdwara denota  una  modalità  aggregativa 

tipica nei momenti delle feste. In questo momento “la città diviene sempre di 

più la mappa della propria vita”39 non solo nel senso del vissuto sociale degli 

attori  ma anche,  e  soprattutto,  per  un progetto migratorio che investe  sogni, 

speranze e capacità40. In questa prospettiva i luoghi, gli oggetti e gli eventi come 

un tutt’uno sono parte fondante della migrazione. E gli eventi divengono eventi  

della memoria ovvero

“punti  di  riferimento  fissi  per  la  memoria  attraverso  i  quali  il  presente  si 

richiama al tempo passato: hanno, in tal senso, un valore fondante in quanto 

legittimano  l’identità  presente  di  una  collettività  rievocandone  la  storia 

condensata in una figura del ricordo. Figure del ricordo, dunque, sono simboli, 

rappresentazioni  culturali  in cui  la realtà di  un accadimento svolge un ruolo 

marginale,  poiché  ciò  che  è  importante  è  appunto  l’efficacia  simbolica,  la 

capacità di evocazione e di coesione che possiede un evento della memoria. In 

questo senso si può affermare che le figure del ricordo sono delle finzioni: non 

sono finte o false, ma sono costruite.”41

All’arrivo del Guru tutto si interrompe per la funzione di catalizzatore sociale 

che il Granth Sahib Guru rappresenta e il sottile confine che divideva il luogo 

profano  e  il  luogo  sacro  viene  oltrepassato,  o  meglio  si  dissolve.  I  sikh  si 

39 F. La Cecla, Mente Locale, Elèuthera, Milano 2011, p. 63.
40 Cfr. F. La Cecla, Mente Locale, cit. 
41 U. Fabietti, V. Matera,  Memoria e identit. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
92.
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riconoscono nel luogo simbolico della fondazione del Khalsa e nell’essere sikh 

in  un  luogo  altro,  quello  della  diaspora.  L’identità,  finzione  culturale,  è  ri-

formata dalla ri-produzione del “luogo che lo fonda, lo raccoglie e lo unifica.”42 

Dopo una breve sosta, per permettere ai fedeli presenti di rendere omaggio al 

Guru e per poter ricevere dalle mani degli addetti al rito il prashad43 ha inizio la 

processione per le vie della città. 

“Qualsiasi cosa viene offerta in quel momento diventa il prashad 44 del Guru, un 

dono del  Guru.  Devi  capire  che  in  genere  devi  calcolare  questa  prima,  per 

sintesi  non ho detto  questa  cosa:  quando fu fondato  il  Khalsa Guru Gobind 

Singh prese una ciotola dove versò dell’acqua e con una spada a doppia lama 

cominciò a girare.  Nel frattempo c’era la  moglie di Guru Gobind Singh che 

aveva delle grani di zucchero, queste, e questa cosa fu vista come ben augurante 

e misero questo zucchero dentro. 

Io per esempio ogni volta che mi danno da mangiare ringrazio un miliardo di 

volte ma non ce la faccio sono immangiabili quei dolci.”45 

42 M. Augé, Nonluoghi, Introduzione a una antropologia della surmodernità, cit., pag. 
55.
43 Cibo rituale dono della divinità. 
44 “Il  prashad è  questo  composto  dolce  con  zucchero,  burro  chiarificato,  miele  e 
farina.” Intervista a Hari Singh.
45 Intervista a Hari Singh.
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Se  poi  pensiamo  come  nasce  la  ritualità  del  prashad nel  sikhismo,  si  può 

comprendere la funzione prevalentemente alimentare di una ri-distrubuzione dei 

beni alimentari,  delle calorie, per sostentare una popolazione che, soprattutto 

nell’India  all’epoca  dei  dieci  Guru,  soffriva  una  carenza  alimentare  dovuta 

all’estrema povertà delle persone. Sempre Hari sottolinea che

 “io per scherzare dico che sono diventato sikh perché quando ero piccolo che 

non mangiavo da Yogi Bhajan perché era tutto piccante e io il piccante non ce la 

faccio sto male, andavo sempre in Gurdwara da piccolo proprio non capivo, e 

per  prendere  il  prashad e  con  il  prashad ci  facevo  tutta  la  giornata.  Ma 

veramente e molti vivono così. Una delle prime volte che andai con mia moglie, 

forse  la  prima  volta  eravamo  ragazzini  arrivò  una  persona  che  stava  lì  nel 

tempio Amrtisar Ben Sahib anziana un po’ malandata anche un po’ sporca così, 

ci vide prese un po’ del suo prashad e ce lo diede con le mani nere, io e mia 

moglie dicemmo, stavamo attenti a prendere se era in bottiglia, se dovevamo 

prendere le cose dalle mani sante di questo uomo e abbiamo mangiato proprio 

come una benedizione.”46

Il  tragitto,  da Piazza dell’Esquilino a Piazza Vittorio Emanuele47 e ritorno, è 

scandito da inni religiosi. Il camion aperto, che porta il Guru, è preceduto da 

cinque sikh che simbolicamente rappresentano i cinque panj piare. 

46 Intervista a Hari Singh.
47 Il percorso comprende via Labicana, viale Manzoni e Via E. Filiberto.
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“I panj piare rappresentano il Vaisakhi, festeggia la ricorrenza della fondazione 

del Khalsa. Ad Anadpur Sahib nel 1699, 14 aprile, Guru Gobind Singh chiamò a 

raduno tutti i sikh che c’erano, migliaia e migliaia di sikh stavano sulla spianata, 

lui aveva una tenda su un’altura, e a un certo punto, mentre tutti quanti stavano 

in preghiera, Guru Gobind Singh uscì con la spada e disse: “chi è disposto a 

dare la testa al Guru”, silenzio, nessuno parlò, Guru Gobind Singh disse: “chi è 

che dà la testa al Guru” niente, alla terza volta un devoto della casta inferiore 

(Bhai Daya Singh)  disse: la mia testa è del Guru, andò dietro la tenda, Guru 

Gobind Singh chiuse, si sentì un rumore, usci del sangue da sotto la tenda, uscì 

Guru Gobind Singh con la spada insanguinata e chiese “chi è che dà la testa al 

Guru”, ecc. questa cosa si ripeté per cinque volte e poi aprì la tenda e questi 

erano vivi e disse “su questi cinque che sono i miei cinque amati, panj significa 

cinque,  piare significa amati, questi sono i cinque amati e su loro si fonda la 

rinascita del sikhismo, lui battezzò i cinque panj piare come khalsa e poi, cosa 

che non era mai accaduta prima in nessun tipo di contesto, e per questo che amo 

molto il sikhismo, lui si fece battezza dai cinque panj piare dicendo: 'il  khalsa 

viene dal Guru, il Guru viene dal Khalsa.' Con queste parole (Bhai Daya Singh 

primo  panj  piare),  con  queste  parole,  si  concluse  la  differenza  tra  Guru  e 

discepolo,  tutti  quanti  avevano gli  stessi  diritti,  tutti  gli  stessi  doveri,  infatti 

Guru Gobind Singh si racconta che lui nel sikhismo è vietato fare, è vietato, 

insomma, è sconsigliato fare andare nei sacri tirate, perché Dio sta da per tutto. 
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Un giorno passando vicino alle tomba di un grande santo per omaggiarlo prese 

l’arco e tirò una freccia verso il cielo per rendergli omaggio. I discepoli subito,  

ah, hai fatto una cosa, e lui poco dopo…. 

Ecco per esempio lo vedi nella gatka, io continuo a insistere che la gatka deve 

essere parte integrante della tradizione sikh, non deve essere fatta pagare e deve 

essere fatta non dico all’interno della Gurdwara ma all’interno della spiritualità 

sikh, non deve diventare uno sport. Questa è la differenza tra i sikh indiani e i 

sikh occidentali, la gatka, se altri lo fanno nella palestra, per esempio, capisci, 

non è così  altrimenti,  diventa come lo judo che da uscito da Jigoro Kano è 

diventato nelle palestre, è andato alle olimpiadi, che facciamo le olimpiadi vai a 

Anadpur Sahib o a Amritsar e lì vedi la spiritualità, vedi cosa significa gatka.”48

La processione si ferma solo tre o quattro volte, per permettere a un gruppo di 

sikh, provenienti da Brescia, di dimostrare la loro maestria nell’arte marziale di 

origine punjabi di nome gatka49. 

Alcuni  giovani  distribuiscono  un  piccolo  libro,  in  una  forma  di  “pubblicità 

comunicativa interrreligiosa”, che racconta la storia del sikhismo alle persone 

presenti,  non  di  religione  sikh.  Si  continua,  quasi  in  modo  incessante,  a 

distribuire bottiglie di acqua e cibo ai partecipanti: modalità funzionale diretta a 

scacciare le ansie50 e i momenti di crisi di un momento storico e sociale che 

vede i partecipanti al  Vaisakhi in una terra che non è quella della nascita. Nel 

48 Intervista a Hari Singh.
49 Significa letteralmente: la grazia. 
50 Cfr. K. Homi Bhabha (a cura di), Nazioni e narrazioni, Meltemi, Roma 1997.
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ritornare  a  Piazza  dell’Esquilino,  il  fiume di  gente  che  ha  accompagnato  la 

processione  piano  piano  si  disperde.  Molti  tornano  a  casa  propria,  altri  si 

dirigono al lavoro, altri ancora si preoccupano di ripulire la piazza dei residui 

della festa. Quel servizio al tempio, che ogni buon sikh presta, si adegua alle 

esigenze  di  rispetto  e  di  aggregazione  verso  la  comunità  di  approdo.  Una 

capacità che potremmo definire di consapevolezza sociale.

3.3  Il  Vaisakhi  come  mezzo  della  conservazione  e  della  trasmissione 

dell’identità culturale e religiosa 

La  trasformazione  del  Vaisakhi da  festa  agricola  a  festa  di  fondazione  del 

Khalsa si  deve  al  decimo Guru Gobind  Singh.  L’importanza  del  Vaisakhi è 

sottolineata da tutti gli attori sociali intervistati:

“è importante, perché prima era festa di contadini, si c'era la festa, guru Arjan 

Singh scelto  questo  giorno,  Vaisakhi,  festa  di  agricoltori,  Guru  Arjan  scelto 

giorno del Vaisakhi, scelto che agricoltori finito di lavorare e sono liberi, e può 

venire  in  questo  posto  e  giorno,  poi  diventato  importante,  nato  sikhismo 

modificato, questo è importante.”51

“Vaisakhi è il giorno più importante perchè quando il nono guru Teg Bahidur è 

andato  ad  aiutare  gli  indù  perché  il  gran  visir  voleva  fare  tutti  musulmani, 

diceva voi ma quale é il vostro guru e gli hindù non sapendo cosa rispondere 

sono venuti a piangere dal nostro nono Guru, allora sono andati da lui a Delhi e 

lo hanno ammazzato. C'erano pochi sikh, gli hanno tagliato la testa ed hanno 

portato la testa del nono guru alla corte. Dieci Guru ha chiesto guarda che lì non 

c'era neanche un sikh perché magari  vestivano diversamente,  non mettevano 

tutti  il  turbante,  allora  il  decimo  Guru  ha  pensato,  se  migliaia  di  persone 

scendono in piazza se c'è un sikh devi  seguire  solo a lui  col turbante e con 

cinque kappa52, allora ha fatto queste cinque teste, ha chiamato tutti i sikh di 

51 Intervista a Jugrai Singh.
52 “Where did these Five Ks originate? Two differing answers are given. The standard 
Sikh explanation is that they were decreed by Guru Gobind Singh when he inaugurated 
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intorno, c'era tanta gente ed ha chiesto di ucciderlo e si sono alzati il  primo, 

secondo, terzo, per dare la testa al posto del guru, questi cinque sono chiamati i 

cinque  panj piare, che sarebbero i più vicini al nostro guru, al dieci guru, e lì 

hanno fatto questo rito da amrit, io l'ho fatto quando sono arrivato qua, avevo i 

capelli,  ora ho tagliato i capelli, perché al circo non avevamo e ci  lavavamo 

sotto la fontanella, quella che stava fuori, infatti poi non mi ha dispiaciuto, la 

barba non l'avevo, e questo è importante per sikh, perché nascita di sikh è dal 

Vaisakhi,  che lo ha fatto diventare il decimo guru, importante come no, è la 

the Khalsa at the end of the seventeenth century, ordained as a part of the Rahit, which 
he promulgated on that occasion. The Rahit is absolutely crucial to Sikhism and, like 
Panth, it deserves a place in English dictionaries. All Sikhs who elect to take initiation 
as members of the Khalsa order are required to obey the code of belief and conduct  
known as the Rahit,  and this code is set out in a series of manuals known as rahit-
namas.  These  rahit-namas,  whose  production  extended  over  the  eighteenth  and 
nineteenth centuries, differ with regard to content, and it was not until the modern rahit-
nama  was  issued  in  1950  that  the  Khalsa  had  a  statement  of  the  Rahit  that  was  
generally accepted. This rahit-nama is the Sikh Rahit Marayada, compiled by leading 
figures of the Tat Khalsa and giving clear expression of what the Tat Khalsa believed to 
be the intention of Guru Gobind Singh. The Tat Khalsa was the radical segment of the 
Singh Sabha movement, which was established in 1873 in order to stem decay in the  
Panth. The original body, founded that year in Amritsar,  proved to be an essentially 
conservative  organization,  and  in  1879  an  appreciably  more  radical  branch  was 
established in Lahore.  This came to be known as the Tat  Khalsa,  distinct  from the 
Sanatan or conservative group, which continued to control the Amritsar Singh Sabha. 
The essential feature that distinguished the two groups was their differing attitudes to 
Sikhism. For the Sanatan group Sikhism had much in common with Hindu tradition. 
Tat Khalsa, however, rejected this out of hand. The title of a small booklet produced by 
a leading figure in the Tat Khalsa, Kahn Singh Nabha, became for them their most  
meaningful  slogan.  Ham Hindu Nahin "We are  not  Hindus" was their  rallying cry. 
Rivalry between the Tat Khalsa and the Amritsar group became extremely vigorous and 
out of the resultant antagonism victory went wholly to the Tat Khalsa. It is a victory 
that still manifests itself today, and it was entirely natural that the received version of 
the Rahit, the Sikh Rahit Marayada, should have given expression to the Tat Khalsa's 
version of it. Without actually saying so, Sikh Rahit Marayada assumes that the Five 
Ks, mandatory for all Sikhs initiated into the Khalsa, were clearly rendered obligatory 
in accordance with the will of Guru Gobind Singh… The case against it is set out in 
Sikhs of the Khalsa. Until the late nineteenth century the group of Five Ks was never 
specified in any source. All members of the Khalsa were evidently required by Guru 
Gobind Singh to bear five weapons, but these were not the Five Ks. This is not to say 
that no item of the Five Ks was ever mentioned. It seems clear that the Guru required 
all members of his Khalsa to refrain from cutting their hair, and it also seems likely that 
they were to carry a sword that can be regarded as a kirpan, and to wear the kachh. The 
karà and the kangha may also have been worn. There is no reference, however, to their  
being obligatory for the Khalsa as a group of symbols until we reach the latter years of 
the nineteenth century. Not until 1883, with the publication of Khalsa Pahchasika by 
Sumer Singh, did the Five Ks come to light.” Cfr.  H. McLeod,  The Five Ks of the  
Khalsa Sikhs, in Journal of the American Oriental Society, Vol. 128, No. 2 (Apr. - Jun., 
2008), pp. 328-29.
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conoscenza, quello è il sikh ed allora da lì parte dal Vaisakhi”53

La costruzione  dell’identità,  in  forma processuale,  ha una  sua significazione 

nella  memoria,  che  “ha sempre e  comunque lo  stesso significato e  la  stessa 

funzione: offrire una rappresentazione dotata di senso del proprio presente.”54

Il presente etnologico, della comunità sikh, ha una sua forma e rappresentazione 

nel passato storico e cultuale. E in questa prospettiva  

“si  può  affermare  il  proprio  presente  (di  individuo  oppure  di  collettività) 

attraverso  la  continuità  con  il  passato,  quindi  nel  rispetto  della  tradizione, 

spingendosi fino all’esaltazione, alla celebrazione e alla commemorazione del 

passato,  oppure  attraverso  una  rottura  radicale  con esso,  quindi  accogliendo 

l’innovazione,  spingendosi  fino  alla  cancellazione,  all’oblio,  al  divieto  del 

ricordo”55

Il  Vaisakhi  di  Roma non è,  e  non può esserlo  proprio  per  le  modificazioni 

simboliche  dovute  alla  diaspora,  il  Vaisakhi  celebrato  in  patria.  Differenze, 

sottolineate dagli attori sociali, a Roma, sono sostanziali:

“a Roma molto politico, India non politico. In India che non è così come in 

Italia, perché loro fanno  Nagar Kirtan [Vaisakhi], non c’è meno rispetto, c’è 

meno rispetto, perché qualche volte parla con sindaco, quando Veltroni invitato, 

Veltroni  non  arrivato,  arrivato  segretario,  pure  capo  polizia  e  consulenti  di 

ambasciata indiana, tre o quattro persone da Italia, che molto importanti, che 

arrivate in  Nagar Kirtan del 2009 e dopo 2009 non andato mai. Perché loro 

dove  c’è  Guru  c’è  da  questa  parte  c’è  un’altra  palco  che  arrivato  molto 

importante,  dove  spiegare  (parlano)  le  persone  per  dare  messaggio  delle 

comunità, quando arrivato lì con le scarpe con la testa senza coperta arrivato sul 

palco qua Guru e qua una persona che alla comunità con scarpe con testa no 

coperta e dà messaggio senza rispetto. E così, quando noi parlato, questa cosa 

53 Intervista a Sidhu Singh.
54 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
13.
55 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
17.
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con la persona che organizza loro detto, loro italiani, non poso dire questa cosa, 

no, no, non posso dire, questo capo di polizia cosa frega a te. Tu sai che questo 

capo di polizia, e le scarpe sotto no, tu devi dire lascia lì scarpe e copre testa per 

rispetto Guru. Devi fare la grazie (dire grazie) che loro organizzato questo bene, 

devi  fare  grazie  (dire  grazie)  che dato permesso,  via  in  ufficio e  dire  grazie 

prefetto,  fatto  lavoro  e  auguri.  Non  che  devi  cambiare  la  procedura  della 

religione.  E  questo  differenza  in  tutte  le  cose  gli  indiani  molto  politica  già 

cambiato, non lo so, non va bene. Non sono più andato in Vaisakhi, (dopo risata 

di difesa), perché io sono persona religioso, per rispetto tutte le religione, non 

solo sikh e religioso, con la procedure, non senza procedura. Devi rispettare la 

norme della religione, devi rispettare pure quello, non solo la loro religione, e va  

lì e va alla prega, non così. Perché come famiglia pure in famiglia c’è la norme, 

tu devi lasciare le scarpe là, devi pulire la sala, devi cucinare qui, devi pulire, 

quando una famiglia mia moglie iniziare la cucinare qui in sala, fuori da cucina, 

non va bene, quando noi lasciamo le scarpe in cucina non va bene, perché c’è la 

norme, quando c’è la norme della famiglia c’è la norme della religione. Per tutti 

controllo per tutti non solo per sikh, pure musulmani, per hindu, per cristiani, 

per tutti.”56

In  questo  senso  “i  richiami,  i  ricordi  culturali,  servono  a  una  comunità  per 

radicare la propria esistenza nel passato e rafforzare così l’identità presente.”57

Proprio per la capacità di catalizzatore del Guru Granth Sahib la sua “presenza” 

nella vita di un sikh, nella vita di tutti i giorni, può rappresentare la modalità 

inclusiva per poter vivere ed agire il mondo fenomenico. Jugrai, arrivato Roma 

a metà degli anni novanta,  si sente in “crisi”  proprio per la mancanza di un 

Gurdwara e  del  Guru.  Il  suo “ritrovare” il  Guru,  dopo alcuni  mesi,  diviene 

emotivamente, potrei dire fondante, per la sua capacità inclusiva nel luogo di 

approdo. Jugrai afferma: 

“quando andiamo al tempio, dopo sette mesi siamo andati a Novellara, al tempo 

c'era  il  tempio  piccolo  e  nel  palazzo  vecchio  stavano  per  costruire  quello 

56 Intervista a Harvinder Singh.
57 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
179.
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nuovo… e quando so’ andato lì, a Guru Granth Sahib mi è venuto da piangere 

pure, contento, perché ho visto dopo sette mesi, e poi mi sono sentito proprio 

una cosa molto bella quando sono andato lì, poi dopo tre giorni siamo tornati 

qui a Roma, poi rimasto senza tempio e giorno di domenica andavo da amici, 

però sempre senza tempio, poi nel 1996 cominciato a questo tempio qui, quello 

di Ladispoli e poi da Ladispoli trasferito ad Aranova, bivio di Fregene, lì rimasti 

sette o otto anni, mi pare, e dopo ad Aurelia”58

3.4 Essere “visti” per comunicare istanze culturali, religiose, politiche e sociali. 
Etnografia del D-Day

La  mattina  del  25  settembre  2011  la  comunità  sikh  italiana  si  è  data 

appuntamento a piazza SS. Apostoli, a due passi da Piazza Venezia per il  D-

Day, ovvero Dastat Day. Dastar è una parola punjabi che letteralmente significa 

turbante.  L'evento  ha  mobilitato  migliaia  di  sikh  nelle  principali  capitali 

europee.

58 Intervista a Jugrai Singh.
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La manifestazione, organizzata da Sikh Channel, il canale monotematico degli 

indiani  sikh  che  è  visibile  sulla  piattaforma  satellitale  Sky  UK,  era  stata 

preceduta da un comunicato stampa “postato” sui più comuni social network, 

facebook e twitter, e recitava:

D Day: 25th September 2011: London: Rome: Madrid: Brussels59

Turbaned Sikhs Liberated Europe D Day 1944

Now Sikhs across Europe Gather to Liberate Turban in Europe

D Day 25th September 2011

D Day is an abbreviation for Dastar Day (Dastar Punjabi word for Turban) is a 

Turban Awareness Day to be held at several European Capitals.

Thousands  of  Sikhs  will  gather  across  Europe  to  voice  their  concerns  with 

Challenges  to  the  Sikh  Turban  in  some  parts  of  Europe.  The  Turban  is  an 

important  and  integral  part  of  the  Sikh  identity.  In  recent  years  since  the 

heightened security post 9/11, the Sikh Turban has become an easy target for 

many  European  officials.  The  gatherings  will  highlight  concerns  regarding 

ignorance and misunderstandings about the Sikh Identity.

59 http://www.facebook.com/notes/united-sikhs/dastar-day-in-europe-25th-september-
2011/10150332422819729
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Thousands of Sikhs are expected in a simultaneous gathering organized by the 

Sikh Channel, a Europe wide TV Station on the SKY platform. Live Broadcast 

on the Sikh Channel of each Turban Awareness Gathering will take place from 

Madrid, London, Rome and Brussels.

In recent months, Sikhs in Italy, in particular, have experienced difficulties at 

some Italian  airports.  They were  asked to  remove  their  turbans,  with  many 

Sikhs  refusing  to  do  so  and  missing  their  flights.  Similarly,  some  Italian 

provinces require Sikhs to remove Turbans for driving licence photographs - 

again many Sikhs have not applied for driving licences to avoid the humiliation 

of having to have an identity picture without their turbans.

Sikhs in UK, in a show of support, will attend a Turban Awareness Gathering on 

25th  September  2011  at  midday  outside  Houses  of  Parliament.  In  Rome, 

thousands of Sikhs will gather at the Piazza Montecitorio, Central Madrid, and 

Brussels.

This  large  scale  and  simultaneous  gathering  of  Sikhs  across  Europe  is  a 

significant  measure  to  highlight  problems  being  encountered  by  Sikhs  at 

airports in Europe and raise awareness of the Sikh Turban.

Oltre  ai  social  network  gli  altri  luoghi  che  hanno  dato  il  loro  supporto 

all'organizzazione della giornata di protesta sono stati i vari Gurdwara presenti 

nella penisola italiana. La rete, nella diaspora sikh, diviene mezzo primario per 

la  comunicazione  transnazionale.  Come  sostiene  Priya  Kumar,  nella 
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strutturazione simbolica della diaspora sikh 

“blogs  are  characteristically  embedded  with  discussions  related  to  domestic 

issues  such  as  religious  freedoms,  politics  surrounding  turban  wearing,  and 

minority  rights.  Hence,  with  emphasis  on  collective  comradery,  online 

sentiments remain quite dense; and with the intent of appearing relatable, place 

much importance on presenting salient issues of the day.”60 

Tutto  nasce  da  un  evento  a  dir  poco  spiacevole:  il  15  marzo  del  2011 

all'aeroporto  milanesa  della  Malpensa,  un  cittadino  indiano  in  transito, 

l'allenatore  di  golf  Amritinder  Singh,  venne  fermato  alla  dogana  e  gli  fu 

ordinato di togliersi il turbante per dei controlli di sicurezza. Costretto a sfilarsi 

il copricapo nello scalo aereo lombardo Amritinder Singh affermò, in seguito, 

che: "per i sikh il turbante ha un valore religioso e non c'era alcun pericolo."

La notizia fa immediatamente il  giro del mondo e in India il  Times of India 

riporta in prima pagina l'articolo che un cittadino indiano di religione sikh è 

stato "costretto dagli agenti di polizia italiani a rimuovere il proprio turbante e a 

metterlo nel vassoio per sottoporlo allo screening di routine". Il tutto ha portato 

ad un “irrigidimento” dei rapporti diplomatici tra India e Italia tanto da esigere, 

da  parte  del  governo  indiano,  dei  chiarimenti  convocando  l'ambasciatore 

italiano a New Delhi61. 

Questa è la notizia riportata da uno dei più importanti quotidiani italiani. Come 

mi è stato confermato da Hari Singh Khalsa 

“certo fino a quando all'aeroporto 'beccano l'indianino'  e gli fanno togliere il 

turbante non succede nulla e tutto va a tacere. Quando capita che fermano una 

persona importante,  un allenatore di  golf  e  tra  i  più famosi,  scoppia il  caso 

diplomatico.” 

La questione è complicata per il valore simbolico del turbante, come uno dei 

simboli dell'appartenenza religiosa di un uomo sikh che ha praticato l'amrit, il 

60 P. Kumar, Sikh Narratives: An Analysis of Virtual Diaspora Networks, cit., pag. 17.
61http://milano.repubblica.it/cronaca/2011/03/23/news/malpensa_i_controlli_sul_turban
te_scatenano_un_incidente_diplomatico13996412/index.html?ref=search
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rito di passaggio, che lo perfeziona nel sentiero della fede sikh. 

Alcuni  giorni  dopo l'accaduto i  vari  Gurdwara,  centri  della  rete  di  relazioni 

della comunità sikh, erano già all'opera per organizzare una manifestazione di 

protesta. Il Gurdwara Shri Guru Kalgidhar Sahib di Cremona, tra i più presenti 

come gruppo organizzativo, aprì una pagina facebook, con i contenuti aperti, 

per dare appuntamento a tutti i sikh italiani a Roma il 25 settembre. 

I rappresentati del  Gurdwara di Massimina di Roma, luogo privilegiato della 

mia ricerca sulla comunità sikh della zona di Roma, mi hanno confermato che 

avrebbero partecipato al D-Day. 

La giornata del  D-Day a Roma è una tipica giornata di sole che capita spesso 

dopo l'estate nella capitale d'Italia. Sono presenti, nella piazza, i rappresentati 

della comunità sikh di Roma e di altre città italiane. Non c'è tanta gente, e la 

cosa mi stupisce molto. Riconosco, tra gli altri, alcuni ragazzi che vengono dal 

Gurdwara di Novellara, che avevo conosciuto al  Vaisakhi dell'anno passato e 

che avevo rivisto anche quest'anno, sempre al Vaisakhi. Io ho appuntamento con 

Jugrai, uno dei rappresentanti della comunità sikh della capitale, che nel corso 

della ricerca svolta sulla comunità sikh della Provincia di Roma è stato una delle 

mie guide ed è diventato anche un caro amico. L'appuntamento è per le dieci e 

Jugrai non si fa attendere. È sempre puntuale e appena mi vede in lontananza mi 

si  avvicina  e  mi  saluta  con  un  grande  sorriso.  La  capacità  comunicativa  e 

relazionale di Jugrai, che potrei allargare alla comunità sikh in generale e molto 
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“piacevole” per un ricercatore che entra in un universo sociale a lui estraneo e 

alieno.  Jugrai  è  un  amritdhari,  ovvero  un  sikh  che  ha  praticato  il  rito  di 

passaggio, e quindi porta fiero il suo turbante. In lui sono visibile anche gli altri 

segni del rito di passaggio, ovvero la barba lunga, il kirpan – il pugnale rituale – 

al suo fianco e un turbante che Jugrai ha scelto oggi di indossare di colore rosso. 

La  piazza  della  manifestazione,  Piazza  SS.  Apostoli,  a  due  passi  da  Piazza 

Venezia al centro di Roma, non è stata scelta a caso. Per prima cosa, come mi è 

stato confermato dai sikh con cui ho parlato durante la giornata, si è scelto un 

luogo che fosse rappresentativo delle  proteste  degli  italiani.  La piazza viene 

spesso  scelta  per  la  sua  importanza  logistica,  al  centro  di  Roma,  per  le 

rivendicazioni  da  parte  di   vari  attori  sociali  in  campo  di  discriminazione 

lavorativa, di genere, sociale o per la rivendicazione di istanze nel campo dei 

diritti e delle rappresentanze. Poi visto che, come mi è stato confidato

 “siamo sempre fuori dalla città, a lavorare o abitiamo fuori  e per una volta 

veniamo a gridare anche noi qui. Ne abbiamo diritto no?”

La città, dunque, sembra 

“assumere nella  contemporaneità nuove dimensioni proprio per il  loro essere 

luoghi di confluenza delle dimensioni locali e delle dimensioni globali.”62

La città si offre sempre più come una finzione culturale distinguibile nelle sue 

diversità, nei suoi conflitti e per i processi di omologazione. Omologazione che, 

per usare le parole di Arjun Appadurai, trova delle 

“contromisure  culturali”  nelle  singole  culture  che  “possono  riprodursi  o 

ricostruire la loro specificità sottoponendo le forme culturali transnazionali ad 

un processo di indigenizzazione.”63

62 M. Callari Galli, Le culture della diaspora nella società contemporanea, 2000, pag. 
2. 
http://web.unirsm.sm/masterdisagio/Moduli/Download/CallariGalli/Liv1/mod3fCallari
Galli.pdf
63 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 88.
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Hari  Singh  Khalsa,  si  guarda  intorno,  un  po'  stupito.  Gli  confido  che  mi 

sembrano un po' pochi ed egli scrolla le spalle quasi sconfortato. Intorno a me 

molti sikh hanno dei cartelli, con scritte in italiano che spiegano le loro ragioni. 

Un cartello recita: “un sikh rispetta tutte le religioni”. Su un altro c'è scritto: “la 

religione sikh predica la pace tra i popoli”. Altri, invece, cercano di spiegare, 

quasi in una modalità di “pubblicità religiosa”, alcuni fondamenti della religione 

sikh. Uno di questi indica una delle regole alimentari seguite dal sikkhismo: i 

sikh sono vegetariani; un altro recita: “la religione sikh dà assoluta parità tra le 

donne e gli uomini; un altro ancora sottolinea che un vero sikh inizia la sua 

giornata con una preghiera. La capacità comunicativa verso l'esterno è evidente 

se notiamo la lingua dei cartelli: tutti i cartelli sono scritti in italiano. Proprio la 

scelta, sottolineata da alcuni informatori durante la giornata di protesta, sta ad 

indicare  la  volontà  di  far  emergere  un  messaggio,  principalmente  verso  la 

comunità  di  approdo,  prima  ancora  che  verso  altri,  caricando  il  luogo,  che 

diventa luogo antropologico, di senso. 

Senso e relazione che attivano modalità di riappropriazione dello spazio urbano 

dal quale, di solito, sono esclusi.  Le modalità inclusive diventano più forti e 

evidenti nel momento in cui la piazza si trasforma in un langar. Il  langar è la 

cucina/mensa  annessa  al  Gurdwara dove  tutti  i  sikh,  uomini  e  donne, 

consumano i pasti e dove sono accolti tutti senza distinzione di casta, di ceto 

sociale o di credo religioso. Tutti, intorno, uomini e donne sikh si adoperano 
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nella  veste  di  sewadar,  ovvero  di  volontari  che prestano la  propria  opera al 

servizio del Guru e del Gurdwara, nella distribuzione del cibo e nella pulizia, in 

questo caso della piazza dai resti di cibo o dai rifiuti della distribuzione64. 

“Langar è del primo guru perché quando c'era Guru Nanak Sahib c'era... e suo 

padre dato 20 rupie, al tempo 20 rupie erano, erano tanti soldi per fare business, 

tu vai lì da qualche parte e fai business, esempio crea un negozio, una fabbrica 

per Guru Nanak, visto che un po’ di santoni stanno senza mangiare, comprato da 

mangiare, ed ha fatto mangiare tutto a queste persone che erano santoni, da quel 

giorno dicono che questo è il  langar di  Guru Nanak, quelle 20 rupie ancora 

funzionano. In langar e Gurdwara tutti uguali, questi so’ pangat, si chiamano, 

mettono tutti insieme, grandi, chi ricco, chi povero, chi re, chi persone normali e 

tutti una fila e non io pensare, io sto sulla sedia perché ricco, altro per terra 

povero, devono essere tutti uguali e si chiamano pangat. Ognuno fa scelta sua, 

puoi  mettere  pure te,  per la  distribuzione,  per  esempio,  ho in  mente,  questa 

domenica sto io al langar o mi compro tutte le cose e le porto al Gurdwara o mi 

pago, faccio un  seropah,  pago 100/300 euro e comprano loro e altri  ragazzi 

fanno servizio, sewa, si chiama  sewa society (servizio al tempio).  Lo può fa 

quello che vuole qualsiasi persona, questa è unica cosa che te volevo dire. Nel 

Gurdwara può  venire  tu,  nessun  problema,  può  venire  musulmano  nessun 

problema, può venire cristiano, buddha, chi vuole venire può venire, chi vuole 

servire  vuole  fare  servizio  nessun  problema,  chi  lava  i  piatti  distribuzione 

tovaglioli de passargli tutto.”65

In questo senso si vive e si agisce in uno spazio urbano che permette modelli di 

attivazione in se stessi di una “mente locale” ovvero una forma di conoscenza 

locale che “racconta il legame inestricabile tra ciò che i luoghi sentono e ciò che 

dei luoghi sentiamo”66 in un alternarsi di ricordi, sensazioni ed emozioni. 

Altri sikh, i ragazzi che vengono da Novellara, distribuiscono ai presenti, non di 

religione sikh, un libro edito dal Gurdwara di Novellara, che spiega il sikhismo. 

A prima vista potrebbe sembrare un mezzo di proselitismo ma non è così. La 

64 Nulla è lasciato al caso e, come capita spesso durante le feste o le manifestazioni  
sikh, il cibo e le bevande sono presenti in abbondanza.
65 Intervista a Jugrai Singh.
66 F. La Cecla, Perdersi, l’uomo senza ambiente, Laterza, Roma-Bari 2000, pag. 151.
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“pubblicità” religiosa dei sikh, che nulla ha a che fare con la volontà di cercare 

o convincere nuovi adepti, è indirizzata verso la cultura di approdo come mezzo 

di conoscenza. L’una modalità inclusiva, dove l'interscambio delle particolarità 

culturali,  più  evidenti  nei  simboli  religiosi  di  un  gruppo,  si  visualizzano 

attraverso mezzi come la stampa per una conoscenza incrociata che esperisce a 

un multiculturalismo di fatto. Il “panorama religioso”, che si evidenzia nei tratti 

culturali,  nella capacità sociativa e comunicativa di interazione con gli  attori 

sociali  del  paese di approdo,  si  attesta nella  propensione,  principalmente  dei 

giovani sikh, le così dette seconde generazioni che io preferisco chiamare figli 

della migrazione, nell'essere mediatori “transculturali”. Mediatori che vivono la 

realtà della tradizione sikh in un paese, in questo caso l'Italia, dove il sikhismo è 

migrato e dove non vi è nato. Essi, forse più di altri, possono essere correlati a 

quei  processi  definiti  di  politiche  dell'identità67,  che  si  distinguono  per  la 

costruzione  culturale  dell'identità  come  un  prodotto  dinamico,  storico, 

processuale, variabile e transnazionale. Sono quei processi di trasformazione e 

simbolizzazione della tradizione68 che permettono un mantenimento dei tratti 

culturali  tradizionali  come  mezzo  di  inclusione  sociale  e  come  contrasto 

all'omologazione culturale presente nei processi di globalizzazione.

La giornata di protesta volge al termine. Alle due del pomeriggio una piccola 

delegazione della  comunità  indiana si  avvia verso il  palazzo del  parlamento 

italiano. In modo cortese la piazza si vuota. Pochi sikh restano per pulire i pochi 

resti del D-Day. Le strade e la piazza della protesta diventano, di nuovo, luogo 

di passaggio di turisti indifferenti.

3.5 Mediare le culture (incontro di culture): gli italiani che hanno abbracciato la 

religione sikh

In Italia, secondo le notizie raccolte dagli informatori privilegiati, di italiani che 

hanno  abbracciato  la  religione  sikh,  e  hanno  praticato  il  rito  dell’amrit,  si 

67 Cfr. J. Clifford, Taking Identity Politics Seriously: The Contradictory, Stony Ground,  
in:  Without Guarantees: Essays in Honour of Stuart Hall, P. Gilroy, L. Grossberg, A. 
McRobbie, Verso, London 2000, pp. 94-112.
68 Cfr. J. Clifford, Taking Identity Politics Seriously: The Contradictory, Stony Ground, 
cit.
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possono “contare sulle dita di una mano”. Hari Singh Khalsa è molto conosciuto 

sia nella comunità sikh che in quella italiana. Come mi dice

“dal 2001 sono stato ufficialmente il rappresentate della comunità sikh residente 

in Italia. I rapporti con il mondo spirituale in tutte le varie forme ho cercato di 

assolverli al meglio. Non tanto perché io desiderassi avere delle cariche, anzi 

rifuggio  da  tutto  questo,  ma  perché  Yogi  Bhajan  prima  di  morire  mi  disse 

proprio cerca di migliorare la condizione dei mie fratelli indiani. Ho cercato di 

fare questo al meglio. Yogi Bhajan è morto nel 2004 e penso di aver fatto il mio 

cammino.  Un  cammino  impegnativo  perché  all’epoca,  sto  già  parlando  del 

2001, la comunità indiana sikh in Italia viveva in una sorte di clandestinità. Non 

da un punto di vista legale, cioè permessi di soggiorno altro, mi riferisco ad un 

punto  di  vista  sociale,  non  c’erano  rapporti  con  le  istituzioni,  non  c’erano 

scambi culturali, non c’erano! Vivevano in una sorta di enclave e non avevano 

proprio rapporti. Nel 2003 riuscì ad organizzare, prima nel nord avevano già 

fatto qualcosa, nel 2003 riuscimmo ad organizzare un evento, festeggiamo il 

Vaisakhi nella sala protomoteca del comune di Roma, rappresenta proprio un 

po’ una pietra miliare nel lavoro di riconoscimento e di sdoganizzazione della 

comunità indiani sikh in Italia e questo ha rappresentato un momento focale per 

l’apertura.  Da quel  momento in poi,  ieri,  due giorni  fa è stata inaugurata la 

Gurdwara più grande d’Europa, non è così, anche se i media continuano a dirlo, 

Pessina  Cremonese,  e  si  stanno  aprendo  tantissime  Gurdwara,  il  che  non 

significa  per  forza  come  potrebbe  apparire  una  grande  diffusione  e 

armonizzazione, non bisogna ingannarsi, l’apertura di tante Gurdwara a volte è 

sinonimo di difficoltà di rapporti all’interno delle comunità perché in una stessa 

comunità quando ci sono cinque chiese vuol dire che in qualche modo ci sono 

delle tensioni interne. Tutto questo però può essere superato con il dialogo, con 

situazioni che possono diventare creative.”69

69 Intervista Hari Singh.
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Il  suo  vissuto  restituisce  le  difficoltà  dell’arrivo  di  una  filosofia,  prima  la 

filosofia dello yoga poi quelle del sikhismo, nell’Italia degli anni settanta dello 

scorso secolo

“è stato sorprendente perché pur vivendo in una famiglia che anche se non era 

praticante però aveva, come dire, dei concetti abbastanza attenti su questo, su 

l’educazione classica ecc. mia madre che era veramente una donna di grandi 

aperture,  molto colta,  loro decisero di non battezzarmi,  cosa che con le  mie 

sorelle lo fecero, vabbè ma erano altri tempi con le mie sorelle, e decisero poi 

che da grande avrei scelto quello che volevo fare insomma. Questo cammino, 

anche se passato in un momento difficile perché quando sono nato ci sono stati 

dei problemi nel parto per cui mi avevano dato morto, ero andato da un’altra 

parte, mi avevano levato da mia madre e poi, più o meno negli anni ‘60, ad un 

certo punto stranamente l’ostetrica, perché i dottori, no, l’ostetrica si è messa lì 

a ciancicarmi un po’ e mi ha risvegliato, però e questo in qualche modo ha 

condizionato un po’ anche il rapporto dei miei genitori con me, nel senso che 

hanno sentito che il fatto che fossi, avessi ripreso a respirare, ad un certo punto 

loro  sentivano  che  mi  dovevano  lasciare  libero  in  qualche  modo  in  questo 

rapporto spirituale. La mia vita si è svolta come la vita, i miei hanno cercato 

molto di fare questo, qualsiasi  ragazzo, andavo in palestra,  andavo a scuola, 

praticavo  yoga.  A dodici  anni  presi  il  mio  nome spirituale  e  devo  dire  che 
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quando avevo tipo ventritre-ventiquattro anni ci fu una cosa che mio padre mi 

disse: 'io non ho ben capito quello che fai ma vedo sei felice, sta bene e questo 

mi basta' e questo è stata una gran cosa per me, mia madre invece fin quando 

aprii il primo centro yoga a diciassette anni si era messa a cucire le tendine, ad 

aiutarmi quando divenni vegetariano, che insomma sto parlando di trentacinque 

anni  fa  ormai,  non  c’era  tutte  quelle  conoscenze  che  c’è  oggi,  vai  al 

supermercato c’è il tofu, c’è il seidan, c’è il pesce e la soia, prima non c’era 

tutto questo e non si sapeva neanche come cucinarla, per cui lei si preoccupava, 

perché  io  ero  nell’età  dello  sviluppo,  si  documentò,  cercò,  poi  internet  non 

c’era. Poi lei mi rispettava molto su questa scelta, anche, soprattutto all’inizio, 

cercava di farmi passare per sugo il ragù e io gli dicevo no, non lo mangio e 

situazioni  del  genere.  Però  poi  ecco  anche  quando  andavo  a  scuola  alle 

superiori, il liceo scientifico in una scuola un po’ alternativa, come era il mio 

liceo a Roma negli anni ‘70-80, e come dire ebbi il modo di conoscere molte 

persone di  quella  che era  prima la  sinistra  e  persone veramente  di  un certo 

calibro,  però  la  scuola  era  più  puntata  sulla  formazione  sociale  che  sulla 

formazione proprio diciamo dell’impostazione dello studio. Infatti quando andai 

all’università  all’inizio  trovai,  feci  medicina,  trovai  qualche  difficoltà,  poi 

fortunatamente ebbi modo di stare in un gruppo di studio con alcuni ragazzi che 

mi presero veramente sotto braccio e mi accompagnarono e i primi quattro anni 

non ebbi nessun tipo di problema perché medicina all’epoca era strutturata in tre 

bienni, il primo biennio era normale lo studio del corpo e lì non avevo problemi, 

poi c’erano le patologie e anche lì non avevo problemi, quando arrivarono le 

cliniche  che  era  il  modo  di  curare  bhè  lì  cominciarono  a  sorgere  i  primi 

problemi per me, gravi per me, nel senso che ormai la mia vita era lo yoga e mi 

trovai a dover fare un certo punto una scelta tra quello che credevo e quello che 

invece come dire mi veniva detto e quando c’è venti anni venticinque anni ci sta 

bianco o nero. Non ci sta nessun tipo di grigio e poi ero molto rigido, per cui  

decisi  di lasciare medicina e dopo aver fatto anche esami di cliniche, perché 

ogni volta che facevo un esame sentivo sempre di più la distanza tra quello che 

ripetevo e quello che credevo, ad un certo punto mio padre che capì moltissimo 

ma rispettò la mia scelta, mia madre lo sapeva che avrei avuto questa crisi. Noi 

diciamo  che  nello  yoga  esistono  tre  tipi  di  malattie  che  sono:  malattie 

consapevoli,  malattie inconsapevoli  e karmiche.  Diciamo che la malattia può 
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essere, è una disarmonia energetica, ci credo profondamente, e se gli andavo a 

raccontare  queste  al  mio  professore  mi  prendeva  a  calci,  letteralmente, 

insomma. Ho avuto delle belle esperienze nel senso che ho avuto dei professori 

che  quando  insomma  si  va  lì  a  parlare  per  avere  una  apertura  mentale 

fenomenale  ho  avuto  buoni  rapporti,  ma  quando,  soprattutto  quando  avevo 

deciso di lasciare  medicina, non me ne fregava più nulla,  per cui andavo lì, 

anche  una  energia  diversa.  Cioè  non  mi  interessava  più  quello  che  poteva 

pensare, più o meno io parlavo a cuore aperto e devo dire ho avuto un paio di 

esperienze  con  dei  professori  molto  particolari,  nel  senso  che  loro  erano 

profondamente consapevoli del fatto che la medicina ti poteva portare fino a un 

certo punto dopo di che uno disse: 'quando la medicina arriverà sulla cima della 

montagna, lui diceva, la filosofia stava attendendo alla valle successiva'. E lui 

era una persona magnifica, si alzava tutte le mattine alle cinque per andare al 

laboratorio,  per fare una ricerca su una parte infinitesimale del cervello  e lo 

faceva  da  dieci  anni,  e  io  gli  raccontavo  che  pure  io  mi  alzavo,  iniziavo a 

praticare e mi alzavo un po’ prima e iniziavo a praticare alle cinque per meditare 

e allora questa cosa ci ha accomunato e parlammo molto carinamente. Però lì  

finì,  a  livello  scolastico,  a  livello  universitario,  tranne  ovviamente  cali  di 

energia,  verso  le  dieci  la  scuola  che  facevo,  parlo  del  liceo,  era  un  po’ 

particolare,  i  professori  lo  sapevano,  io  alle  dieci  mi  mettevo  sul  banco  a 

dormire ed ero la persona più normale del contesto.”70

“Una cosa particolare che mi successe sotto il  militare,  nel senso quando io 

dovevo partire a Chieti per fare il militare, io avevo i capelli lunghi, la barba 

lunga, poi per motivi universitari io avevo dato il rinvio più anni, dissi al mio 

maestro Yogi Bhajan, io non avevo problemi ad andare lì, ma che non mi sarei 

fatto tagliare i capelli e la barba. Il che significava creare una situazione… io 

non è che dicevo di non voler fare il militare, ma volevo che si rispettassero le 

mie scelte di vita. Yogi Bhajan scrisse una lettera dicendo che in Italia non erano 

ancora maturi i tempi. Lì per lì non compresi molto, perché torno a ripetere il 

bianco e il nero, fine ‘80, ci sono stato ventotto giorni a fare il militare, e in quel 

periodo  onestamente  ma  neanche  adesso  se  adesso  per  esempio  adesso  in 

70 Intervista a Hari Singh.
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America hanno accettato il turbante e tutto il resto, in questo senso la società 

americana è più aperta che non quella italiana. Lui mi disse di non creare una 

situazione di conflitto con lo stato italiano, perché non eravamo pronti anche 

perché ero l’unico, però all’epoca già prima un mio amico che fu il primo a fare 

l’obiezione di coscienza era un hare krishna lo misero in, fece il militare, lui 

continuava  a  cantare  hare  krishna,  gli  diedero,  prima  provarono  perché  lo 

misero nella stanza con il  cappellano e lui  cantava tipo diciotto-venti  ore al 

giorno  hare  krishna,  pure  il  cappellano  è  uscito  matto,  per  cui  gli  diedero 

l’articolo  28 e lo  sbatterono fuori.  Io  non avevo voglia  di  fare  questo,  però 

semplicemente  volevo  che  rispettassero  i  principi  della  mia  religione.  Yogi 

Bhajan disse che non era tempo adatto e che avrei creato dei problemi, per cui il 

giorno prima mi taglia la barba e i capelli e partii. Ho due fotografie, mia figlia  

dice che non ha mai visto il mio mento, ha visto quelle fotografie, quello fu un 

momento molto anche umiliante.  Infatti  una delle conferenze che tenni  dissi 

proprio al comune di Roma, dissi, cercate di non levarci la nostra dignità ogni 

volta che voi ci dite di levare, feci, non so se ti ricordi, c’era la pubblicità di una 

merendina kinder ai cinque cereali e diceva potrei levare questo, potrei levare 

questo altro, poi non mi rimane niente, gli dissi noi abbiamo 5k, cinque obblighi 

tra virgolette, se voi ci levate questo, poi quello, poi ci levate la dignità, quindi 

lasciate che noi possiamo rimanere uomini e in quel contesto io sentii che non 

mi stavano tagliando i capelli ma che stavano limitando la mia libertà. Quella fu 

una cosa perché io non rifiutavo di fare il militare, volevo il rispetto di quello 

che  era  la  mia scelta,  d’altro canto  stiamo in  uno stato laico  e  non capisco 

perché ad un certo punto ti devono punire, capii che le leggi della diplomazia e 

della  politica  hanno  i  loro  tempi  e  accettai  di  fare  questo.  Poi  per  il  resto 

situazioni un po’ particolari, mi vengono nel momento stesso in cui, che ne so, 

mi si presenta e mi vedono con il turbante e la barba lunga e allora la società  

occidentale è molto propensa ad aiutare il povero indiano che ha difficoltà ecc., 

poi quando invece il povero indiano, che tra l’altro non è indiano, per cui non ha 

bisogno del permesso di soggiorno, non ha bisogno del tuo benestare per stare 

in Italia, è una persona culturalmente preparata, è una persona che il Guru mi dà 

di che vivere bene e in qualche modo ti dimostra di non aver bisogno di te e  

allora lì c’è un certo irrigidimento, ma insomma, a parte questo e a parte queste 

cose  che  fanno  parte  dell’ignoranza,  per  il  resto  mai  avuto  problemi 
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assolutamente.”71

Lo sforzo di Hari Singh, come promesso al maestro Yogi Bhajan, di migliorare 

la permanenza degli indiani di religione sikh si è attualizzata nel cercare di far 

divenire la religione sikh culto ammesso.

La  libertà  di  culto  è  sancita  dall’articolo  otto  della  Costituzione  della 

Repubblica Italiana72 che recita: “tutte le confessioni religiose sono ugualmente 

libere davanti alla legge”. L’intesa tra Stato italiano e religioni diverse da quella 

cristiano-cattolica che fanno istanza di essere ammesse come culto passa, con 

un iter parlamentare piuttosto lungo, per una legge dello stato controfirmata dal 

Presidente della Repubblica e poi emanata ai  sensi  dello  stesso articolo otto 

della  Costituzione.  Proprio  per  il  lasso  di  tempo  molto  lungo  per  la 

trasformazione  in  legge,  direi  “biblico”  se  mi  è  permesso,  in  Italia  i  culti 

ammessi  sono  undici  e  un  altro  attende  il  passaggio  parlamentare  per  la 

trasformazione in legge73. Se i diritti religiosi sono alla base dei diritti sociali e 

di  cittadinanza,  negare  la  possibilità  non  solo  di  essere  riconosciuti  come 

comunità religiosa ma entità di diritto principalmente per i gruppi migranti ci 

restituisce l’aspetto paradossale dell’accoglienza contemporanea. Il migrante è 

visto nella sua sola accezione economicista di una forza lavoro. Considerato poi 

che circa la metà dei migranti residenti in Italia non è rappresentata in campo 

religioso con culti  ammessi  dallo  Stato la  questione prende i  chiari  caratteri 

discriminatori.

Nel suo racconto traspare tutta l’amarezza e l’impotenza di fronte alle questioni 

umane, considerando la questione religiosa un vero “problema”:

“ahhhhhh [sospiro di dispiacere] questo è un problema. Quello che ti dicevo 

prima il fatto che si aprono tante Gurdwara che potrebbe sembrare, come dire, 

un sinonimo di espansione o altro, invece se uno lo vive dall’interno è sinonimo 

71 Intervista a Hari Singh.
72 L’articolo  otto  della  Costituzione  italiana,  nella  sua  interezza,  recita:  “Tutte  le 
confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose 
diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto 
non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono 
regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.”
73http://www.governo.it/Presidenza/USRI/confessioni/intese_indice.htmlhttp://www.int
erno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/religioni/sottotema002.html
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di  contrasto all’interno dei  nuclei,  [parla  lentamente  come quasi  a  pesare  le 

parole] la  Gurdwara non ha soltanto un aspetto religioso ma anche un aspetto 

sociale. Ora se tu sei mille persone e apri una  Gurdwara con mille persone si 

può permettere di assolvere tutte quelle funzioni sociali che dieci Gurdwara da 

cento persone non possono. Però c’è un detto che molto simpatico in Punjabi: se 

tu conosci  Shri Guru Granth Sahib diventi sikh, se conosci i sikh non diventi 

sikh. 

C’è un grande contrasto all’interno soprattutto perché oggi si sta vivendo uno 

scambio generazionale. I vecchi migranti, che oramai sono più di venti anni che 

stanno in Italia, vedono minato il loro potere dalle nuove generazioni di indiani 

nati  in  Italia  o  comunque  di  quei  ragazzi  che  scolarizzati  in  Occidente 

culturalmente preparati  ecc.  cominciano a  aprirsi  in  un contesto di scambi  e 

quant’altro. Vedono minacciato il loro potere, i loro privilegi, la loro autorità e 

prestigio, e tutto questo comincia a mostrarsi con grande forza in questi ultimi 

anni,  con scontri  all’interno.  Tutto  questo  crea  difficoltà,  non è  semplice,  è 

molto  doloroso,  perché  vedi  comunità  che  si  scontrano  profondamente. 

Gurdwara che  vengono  chiuse  addirittura,  perché  scontri  all’interno  creano 

divisioni, si creano altri due Gurdwara, che a loro volta diventano quattro e così 

via. Quello che successe è che l’unico documento legale tra lo Stato italiano, 

comunque chi rappresentava, questo il comune di Roma, e la religione sikh è 

stato un documento che ho firmato con il comune di Roma. Quello è l’unico 

documento ufficiale che c’è, poi per il resto ci stanno situazioni locali, ma in 

quegli  anni,  sto  parlando  cinque  sei  sette  anni  fa,  inizia  il  percorso  di 

riconoscimento avendo contattato anche il prof. Ferrari di Milano, che ha ancora 

tutta la documentazione per l’iter burocratico, perché ci vuole poi tutto, la firma 

del  Presidente della  Repubblica, tutta  una serie  di  cose.  Stesso percorso che 

hanno fatto gli indù e che avevano i buddisti. Il percorso era uguale. Infatti il 

prof. Ferrari aveva curato questi, solo che a un certo punto proprio a causa di 

questi scontri interni si è arenato tutto. E stiamo ancora fermi a quello che era 

sette anni fa. Un’altra delle cose che ho cercato di fare di e per due anni buoni 

sono stato con il ministero dell’interno quando allora era ministro, era Amato, 

con il Prof. Cardia che ha fatto la carta dei diritti delle minoranze religiose e con 

i vertici della polizia, per cercare di trovare la possibilità di portare il kirpan, il 

coltello. Sono stati mesi di lavoro, i rappresentati della polizia con il codice alla 
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mano, il prof. Cardia, le riunioni che abbiamo fatto, alla fine eravamo riusciti a 

rispettare la legge, ma nello stesso contempo ad avere la possibilità di portare il 

kirpan. Ovviamente il manico doveva essere più piccolo, la punta leggermente 

arrotondata,  c’erano delle  cose,  caratteristiche tecniche,  che  dovevano essere 

viste,  però  il  kirpan c’era,  cioè  era  quello.  Tutto  fatto,  la  firma  del 

rappresentante  delle  istituzioni  italiane  c’era  mancava  solo  la  firma  dei 

rappresentanti indiani. Io quello che ho sempre cercato di fare è stato quello di 

aiutare  la  comunità  indiana  a  rappresentarsi,  non  io  a  rappresentare,  come 

mediatore, non ho mai voluto fare quello perché se vai a studiare la storia dei 

sikh sin dal 1947 la spartizione che hanno subito perché l’unica popolazione 

etnia che ha subito veramente una devastazione dalla spartizione dell’India sono 

stati i sikh. Perché i mussulmani hanno avuto il Bangladesh, perché nessuno se 

lo ricorda ma il Bangladesh a est, da una parte il Pakistan, e ovest il Bangladesh,  

gli hindù hanno avuto l’India, i sikh sono stati tagliati a metà. Per tre quarti sta 

in Pakistan e un quarto in India. È stato devastante perché sono stati, sempre 

stati in qualche modo rappresentati da qualcun altro. Allora io proprio non ho 

mai voluto fare questo. Io ho cercato veramente di sostenere i rappresentanti, 

cercare di mediare tra le istituzioni e i sikh indiani. Il problema a questo punto, 

mancava la firma, era stato deciso tutto quanto, a un certo punto no. La frangia 

un po’ più, scusa il termine ma nel senso vero della parola ignorante ma non 

ignorante in  senso dispregiativo perché  non conosceva determinate  realtà:  la 

legge  italiana  ecc.  e  non  era  una  forma  di  conservatorismo,  era  proprio 

l’ignoranza, crea strafottenza, dissero io il  kirpan se voglio lo porto di mezzo 

metro e per è così oppure niente, io nell’imbarazzo la polizia mi rispose disse va 

bene noi li arrestiamo, in maniera tranquilla. 
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Quella è stata la cosa che ha fatto traboccare il vaso perché io poi ci metto la  

faccia, ci metto il mio nome, il mio tempo e l’energia e poi a far figure del 

genere… e in quel momento ho preso coscienza che ci sono modi e modi per 

aiutare  le  persone.  Le  persone  devono  integrasi,  a  quel  punto  io  gli  risposi 

portate quello che vi pare se poi vi arrestano però non mi venite a telefonare 

perché non ha senso.”74

3.5.1 Gli italiani sikh come mediatori transculturali

Nella prospettiva di una mediazione tra culture, chi ha abbracciato la religione 

sikh si può definire un mediatore transculturale. Hari sottolinea

“allora qui bisogna fare proprio una cosa, un lavoro difficile da comprendere per 

gli italiani, quasi tutti, non tutti, quasi tutti, sbagliano quasi tutti gli italiani che 

sono simpatizzanti, perché una cosa è essere sikh, prendere i voti, fare l’amrit 

ecc., ma che sono cinque, sei, non di più, forse di meno, mentre simpatizzanti 

che  se  mettono  il  turbante  o  della  religione  sikh  sono  tantissimi.  E  tutti 

provengono  dallo  yoga.  Dal  kundalini  yoga  Yogi  Bhajan,  ma  tutte  queste 

persone non sanno che c’è una differenza tra il sikhismo sikh panth e il sikh 

74 Intervista a Hari Singh.
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dharma, che è il sikhismo portato da Yogi Bhajan. Non lo sanno che c’è questa 

differenza, loro pensano che il  sikh dharma sia il  sikh panth. Ci stanno delle 

differenze profonde e per esempio le differenze sono nella stessa maniera  che 

tu  prendi  il  cattolicesimo e i  lefreviani.  Solo usare il  termine setta è  brutto, 

diciamo una istituzione,  nella  istituzione  e  non uso  la  parola  setta  in  senso 

dispregiativo, io quando dico che il cattolicesimo è una setta del cristianesimo 

mi prendono per strano però no, comunque è corrente. È una corrente, la quale 

ha come dire occidentalizzato molto il  sikh panth originale. Tutta una serie di 

cose che possono essere secondarie, prese singolarmente, ma prese tutte insieme 

ti  danno  una  profonda  diversità.  Proprio  nella  storia,  nel  sangue,  nel,  per 

esempio quando io ho messo la bandiera sikh, prima di metterla, e io ho studiato 

tutto nell’ambito sikh teologicamente, però ho chiamato Jugrai e ho detto e vieni 

a vedere se ho fatto qualche errore, perché una cosa è lo studio una cosa è la  

tradizione, cioè che ne so io, sono andato lì  la chiesa San Paolo a Amritsar,  

c’erano loro piccoli [i figli], i miei figli piccoli e era Natale, ad Amritsar c’è 

questa chiesa cattolica, il rito del Natale, lì è diverso da come viene fatto qui.  

Non  dico  meglio  peggio  diverso.  Il  rapporto  che  l’indiano  con  Shri  Guru 

Granth Sahib, ti faccio un esempio, tantissime volte a me vengono gli indiani e 

mi dicono: 'ah quella persona ha toccato il libro ma prima si era levato le scarpe 

e non si era lavato le mani', io cerco di far capire loro che non è una mancanza  

di rispetto ma è diciamo in qualche modo una forma di ignoranza, perché noi io 

tutto quello che so oggi lo so perché sono dal che ne so dal 1995-98 che so con 

la comunità indiana, e l’ho imparato cercando di stare sempre un passo indietro, 

di ecco lì lo vedi, per esempio, è stato Delaw che mi ha accolto, io per mesi 

sono andato in Gurdwara, dove stava prima mi sedevo in un angolo, pregavo e 

poi andavo via. Cercando sempre veramente un profilo basso. Non sentendo mai 

escluso ma sentendo curiosità, chi era questo italiano che veniva a casa loro? 

Dopo  di  che  Delaw  mi  si  avvicinò  e  cominciò  a  parlare  con  me,  e  da  lì 

cominciai a essere integrato nel loro mondo. Cioè io non ho mai considerato 

loro ospiti in quella che io potrei in maniera arrogante considerare la mia patria. 

Ma io sono ospite loro. E ho cercato sempre di andare sulla punta dei piedi e 

anche il fatto di non essere mai io il rappresentante anche se loro i documenti 

alla mano mi hanno eletto  loro rappresentante… quello che era,  ma era una 

questione burocratica, ma io ho sempre chiesto il loro parere, il loro consiglio, 
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cosa ne pensassero anche quando contrastava col lavoro che avevo fatto. Non ho 

mai percepito una, come dire, una situazione di superiorità, forse visibile in altri 

luoghi,  non  ci  appartiene  come  italiani  capito,  però  quando  tu  vivi  la 

mitizzazione dei sikh che lì in America hanno formato la classe di Yogi Bhajan 

allora i sikh italiani che in qualche modo si sono rifatti a quel modello sono 

entrati in Gurdwara come dire iooo [battendo il dito indice della mano sinistra 

sul petto come a dire io sono il migliore e sicuramente migliore di voi]. E a un 

certo punto io sempre, io sono italiano, io non ho problemi di permesso, io ho i 

soldi, io so questo basta. Ora ci stanno gli indiani delle generazioni che sono 

venuti qui a lavorare. Il problema che sta succedendo a Londra e in altri paesi 

del  genere è che i  padri  accettavano anche questa  prosopopea,  anche questo 

atteggiamento irriguardoso, perché erano gli  immigranti  che dovevano tenere 

bassa la testa, i figli no, non lo accettano. Non lo accettano perché sono uguali e 

allora da quanti ti dicono sì poi venivano da me e si lamentavano e io a un certo 

punto gli ho detto: 'ragazzi ricordatevi una cosa se proprio io devo rappresentare 

qualcuno, cosa che già ho difficoltà a rappresentare me stesso, ma io lavoro per 

i sikh indiani, non per i sikh italiani'. Quando hanno visto per esempio un singh 

sahib che poi non viene riconosciuto perché singh sahib è una carica diciamo, 

data dal sikh dharma, data dall’entourage Yogi Bhajan americano, che questo B. 

B. fuma, ha addirittura i baffi e la barba sporca di nicotina, si vede che un singh 

sahib sono andati  fuori  di  testa,  sono venuti  da  me  a  dirmi  e  gli  ho  detto: 

'ragazzi che volete da me che devo fa io?' Cioè io ho difeso lui perché erano poi, 

sai  ci  stanno degli indiani che in qualche modo che si  trovano nell’ottica di 

parlare  poco  e  dar  vita  a  scaramucce,  e  ho  cercato  di  evitare  tutte  queste 

situazioni,  ma per  il  resto c’è  una grande difficoltà  da parte  degli  italiani  a 

integrarsi con quelli che sono sikh veri, io non so come dirtelo. Io quando mi 

trovo  davanti  a  Jugrai,  che  è  sikh  proprio,  capito,  cioè  che  io  mi  metto  il 

turbante, così purtroppo insomma è una cosa che c’era tanta gente italiana che si 

metteva il turbante perché era calva. È vero non sto scherzando. Lì c’è gente che  

ha combattuto per quel turbante, cioè io non so come spiegarlo c’è qualcosa 

dentro di loro che fa parte della generazione, cioè io quando sono andato ad 

Anadampur Sahib c’era questo amico sikh che mi diceva, c’era il luogo dove 

meditava Guru Gobind Singh, mi diceva siediti qui, io dicevo no non riuscirei 

mai a farlo, ero commosso di stare già lì vicino e lì quando io vedo loro vedo 
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proprio la tradizione ed è per questo che io sono mi sono fatto tanti inimicizie 

con gli indiani perché io continuo a insistere sulla tradizione. Sul fatto devono 

mantenere  la  loro  tradizione  perché  molti  di  loro  cosa  fanno per  cercare  di 

integrarsi si tagliano la barba, cominciano a vestirsi all’occidentale, cominciano 

a usare tutto eh e io ogni volta continuavo a dire continuate con la tradizione. 

Che tu sì l’integrazione è buona ma non a discapito della tua dignità di ciò che, 

se poi tu invece non vuoi, liberissimo di tagliarti la barba i baffi, ma se tu lo fai 

per scelta scimmiotta gli occidentali no, no proprio no. Poi tanto gli occidentali 

non ti  accetteranno mai.  Come gli  italiani diventavano biondi  in Svizzera in 

Pane e cioccolata capisci?”75

L'identità  diviene  mezzo  di  negoziazione  di  un  disagio  sociale  e  modalità 

esclusivizzante e portatrice di conflitti sociali e culturali. L'invisibilità diviene 

modalità operativa di flussi di persone che non partecipano in modo relazionale 

alla vita sociale e non vivono e agiscono lo spazio urbano. 

La città si offre sempre più come una finzione culturale distinguibile nelle sue 

diversità, nei suoi conflitti e per i processi di omologazione. 

Tale  omologazione,  per  usare  le  parole  di  Arjun  Appadurai,  trova  delle 

“contromisure culturali” nelle singole culture che, usando sempre le parole di 

Appadurai, “possono riprodursi o ricostruire la loro specificità sottoponendo le 

forme culturali transnazionali ad un processo di indigenizzazione”76 favorito da 

quel panorama culturale chiamato  mediascape77.  I  flussi  migratori  e i  mass-

media 

“divengono  i  due  fattori  che  qualificano  la  nostra  contemporaneità,  sia  se 

vengono  assunti  e  analizzati  in  sé,  sia  soprattutto  se  prendiamo  in 

considerazione  gli  esiti  insospettati  e  spesso  sorprendenti  delle  loro 

interconnessioni”78 

e 

75 Intervista a Hari Singh.
76 A. Appadurai, Modernità in polvere, cit., pag. 88.
77 Cfr. A. Appadurai, Modernità in polvere, cit.
78 M. Callari Galli, Una lettura antropologica della città contemporanea, cit., pag. 3.
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“l'identità  nelle  sue forme, di  genere,  sessuale,  religiosa,  etnica,  cambia o si 

cristalizza a seconda delle  necessità.  L’identità  diviene,  quindi, “una sorta di 

centro virtuale al quale è indispensabile riferirsi, ma senza che esso abbia mai 

un’esistenza reale.”79 

Le identità multiple, delle vere e proprie costruzioni culturali, si sviluppano per 

l'accecamento80 delle  immagini  e  dei  messaggi  prodotti  dai  mass  media.  La 

maggior parte dei messaggi che ci sfiorano o ci colpiscono, infatti,  circolano 

sotto forma di immagine – dinamica o statica – la quale “esercita un’influenza, 

possiede una forza, che eccede di molto l’informazione di cui è portatrice.”81 Le 

disgiunture, tra particolarità attrattive o possibilità di rifiutare tali immagini, e i 

valori  di  cui  esse  sono portatrici  rappresentano  la  modalità  operativa  per  lo 

sviluppo di spazi simbolici multifunzionali, che si esprimono in diversi livelli, i 

quali si sviluppano in modi diversi di concepire l'identità. La funzione operativa 

delle varie identità  si contratta  volta per volta in una specie di negoziazione 

continua.  In  questo  senso  le  identità  si  costruiscono  e  si  indossano  come 

maschere  e  sono  prese  a  modello  di  una  progettualità  di  riconoscimento  o 

accettazione  di  tipo  relazionale.  Oppure  si  radicalizzano  in  una  forma  di 

resistenza  e  autoemarginazione.  Lo  spazio  e  l'identità  diventano  flessibili  e 

intercambiabili  e  viene  favorita  la  manipolazione  mimetica  dei  rapporti 

simbolico-relazionali. Essere riconosciuti è più facile se si possiedono più abiti 

diversi  e  se  questi  abiti  vengono  indossati  tutti  insieme  o  uno  alla  volta 

scegliendo il più adatto alla necessità.

La città diviene uno spazio di negoziazione e le identità  divengono multiple 

nella  misura  in  cui  si  sceglie  come  in  un  grande  magazzino  la  merce  più 

“adatta” a culture sempre più delocalizzate e deterritorializzate, che permettono 

a identità multi-livello di emergere

“come vere e proprie costruzioni, forme di rappresentazione del sé relazionali in 

continua  trasformazione  nell’ambito  dei  rapporti  che  un  gruppo  umano 

intrattiene con altri e con il contesto che li contiene, fondato sul concorso e la 

79 C. Levy-Strauss, L'identità, Sellerio, Palermo 1980, pag. 3.
80 Cfr. M. Augé, Tra i confini. Città, luoghi, interazioni, cit.
81 M. Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità, cit., pag 
34.
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cooperazione di diversi  agenti:  le  comunità  locali,  le organizzazioni  statali,  i 

gruppi di pressione, i movimenti politici, gli stessi antropologi.”82

L'identità si trasforma in multipla per “partecipare”, con modalità differenti, alla 

propria cultura e alla cultura di approdo, oppure, in modo esclusivo, alla cultura 

di appartenenza o alla cultura di approdo. Il “bisogno” di alcuni individui di 

cambiare  la  propria  appartenenza  in  compensazione  di  una  mancanza,  che 

potremmo definire  psicologica,  di  relazione,  diviene aspetto  della modernità. 

Per  questo  è  possibile,  nelle  nostre  città,  incontrare  tratti  tradizionali  che  si 

interscambiano con appartenenze nuove e ibride, figlie di nuovi valori e nuove 

forme di “immaginazione creativa” che portano gli attori sociali a cercare un 

incontro.

“È in questo quadro concettuale minoritario, ma pieno di fascino e di attrazione 

per  vasti  aggregati,  che  si  inscrivono  quelle  che  sono  state  chiamate  le 

“sottoculture  della  resistenza”  e  che  sono emerse  in  numerose  aree  europee 

negli ultimi anni. Sottoculture che rappresentano la risposta culturale a forme 

sempre più forti di omologazione.”83

82 R. Malighetti (a cura di), Politiche dell’identità, Meltemi, Roma 2007, pag. 8.
83 M.  Callari  Galli, Una  lettura  antropologica  della  città  contemporanea,  pag.  2. 
http://web.unirsm.sm/masterdisagio/Moduli/Download/CallariGalli/Liv1/mod3cCallari
Galli.pdf
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“Però considera che la comunità è laica ma io partecipo. Tornando a ripetere, 

però, che io da qualche anno io sto indietro adesso. Adesso il mio lavoro lo vedo 

concluso ormai. Cioè quello di cercare di… io ho creato le situazioni per una 

corretta comunicazione tra la comunità indiana sikh e le istituzioni. Sono stato a 

Novellara  piuttosto  che  a  Forlì,  piuttosto  che  a  Cremona,  piuttosto  che  a 

Pordenone,  tutti  i  posti  sì  ma  luoghi  veramente  non  me  prendevano  e 

all’aeroporto  e  non  sapevo  dove  andavo.  Ho fatto  questo.  Adesso  io  penso 

proprio il lavoro che ho cercato di fare, cioè non di rappresentare ma di creare i 

presupposti  affinché  loro  potessero  rappresentarsi  e  soprattutto  spingere  le 

nuove generazioni. Questo è un grande lavoro che ho fatto a Novellara e anche a 

Reggio  Emilia  e  anche  a  Brescia,  dove  le  nuove  generazioni  culturalmente 

preparate  che  hanno la  doppia  lingua italiano e  punjabi  corretta,  dove siano 

svegli, dove oramai possono andare da soli e posso rioccuparmi appieno della 

comunità (dharma).” 84  

Proprio  a  proposito  delle  nuove generazioni,  i  giovani  sikh hanno un modo 

differente  di  vedere  la  religione,  il  sociale  e  magari  sono  più  attenti  alla 

responsabilità  verso  i  connazionali  e  verso  le  persone  che  compongono  la 

comunità di approdo. Le generazioni figlie della diaspora sono portatrici di un 

pensiero relazionale multiculturale che è presente nelle comunità sikh del Nord 

Italia e, secondo le mie osservazioni,  è poco presente nella comunità sikh di 

Roma. Le ragioni, a mio modo di vedere, sono da ascrivere a due fattori.  Il 

primo è nella consapevolezza, raggiunta dai giovani sikh italiani del Nord di 

essere dei  mediatori  culturali.  La seconda ragione è nella giovane stanzialità 

della comunità sikh nella zona di Roma. Hari riporta la sua conoscenza con i 

giovani sikh italiani del Nord:

 “io  ho  avuto  un’esperienza  molto  viva  da  questo  punto  di  vista.  Adesso  a 

giugno mi pare che sono andato a tenere un incontro tenuto dai padri gesuiti a 

Trieste ed erano stati invitati i ragazzi di Pordenone, la Gurdwara di Pordenone. 

Venuto il rappresentate della comunità sikh di Pordenone e con lui erano venuti 

84 Intervista a Hari Singh.

173



anche altre due persone e anche due ragazzi, un ragazzo e una ragazza giovani, 

in macchina perché loro sono venuti a prendermi a Venezia e poi da Venezia 

siamo saliti a Trieste. Il pezzetto in macchina abbiamo chiacchierato, io dicevo 

proprio che le nuove generazioni  c’è il  futuro della  comunità  sikh.  E questa 

ragazza in maniera proprio molto attenta, sveglia, in gamba, noi abbiamo un po’ 

il  concetto  delle  donne  sikh  o  delle  donne  indiane  un  po’ passive,  un  po’ 

remissive, un pochino un passo dietro, invece questa proprio in gamba forte e lei 

mi diceva che per adesso i ragazzi della sua età lei stava facendo l’ultimo anno 

del  liceo,  i  ragazzi  della  sua  età,  i  suoi  concittadini  indiani,  avevano  più 

desiderio  di  scoprire  l’Occidente.  Ovvero  di  vestire  all’Occidentale,  di 

occuparsi. Andavano al cinema, andavano al bar, andavano integrarsi, tenendo 

presente però che era molto ferma in lei la convinzione anche però che dopo gli 

studi, dopo essersi laureata, molto rigida su questa, proprio molto ferma sul fatto 

che avrebbe continuato studiare e si sarebbe laureata, in un secondo momento 

della sua vita si sarebbe occupata dell’aspetto religioso, cioè in questo momento 

le  nuove  generazioni  sono  più  attente  a  non  all’integrazione.  Ti  faccio  un 

esempio, qualche tempo fa vennero dei monaci buddisti tibetani a trovarci. Io 

feci  preparare  del  cibo indiano per  loro  e  dopo di  che  loro  mi  chiesero  gli 

spaghetti,  solo  per  indicarti  come  c’è  voglia  di  scoprire  il  nuovo.  Io 

probabilmente annoiato di queste cose cerco la spiritualità indiana, la risposta 

che ne so alle mie insoddisfazioni. Loro probabilmente fanno il contrario, io che 

non è sbagliato, è che noi dobbiamo in qualche modo integrare i due momenti e 

prendere ciò che di positivo c’è da una parte e ciò che di positivo c’è dall’altra. 

In questo momento una parte dell’India sta scimmiottando l’Occidente. L’ultima 

volta che sono andato in India, ti parlo di qualche mese fa avevo a difficoltà a 

telefonare. Infatti ho pagato con il cellulare oltre 300 euro perché se io ci lavoro 

con il cellulare o voglio sentire i miei figli il denaro prende un livello inferiore, 

molto  inferiore.  Però  io  prima  in  qualsiasi  via  di  qualsiasi  città  dell’India 

c’erano  decine  di  baracchette  dove  tu  potevi  telefonare  e  fare  telefonate 

nazionali e internazionali, a nulla, ma proprio nulla. Adesso che torno in India 

mi faccio il telefono con la scheda indiana. Ma io lì per lì, c’ero andato pochi 

mesi prima, non c’era tutta questa cosa. E io ho detto che fine hanno fatto, la 

gente  mi  hanno  detto  hanno  tutti  il  cellulare,  anche  quello  col  risho  ha  il 

cellulare  ormai.  Per  cui  come dire  non c’è più  bisogno di  questi  negozietti. 
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L’India si sta trasformando, già me ne resi conto qualche tempo addietro, che mi 

si ruppe il cellulare. Penso che era, non mi ricordo che anno, ma comunque sarà 

stato il 2008, non mi ricordo bene, e andai lì col mio cellulare. Io non ci spendo 

per  i  cellulari,  ho  delle  cose  indegne  per  cui  sono andato  lì  per  cercare  di 

aggiustarlo. Prese il mio cellulare, mi guardò come dire non so che cosa è e lì 

lui aveva dei cellulari dove IPhone era la cosa più dozzinale, era, cioè, capisci, 

io  l’India  non  la  riconosco  più  va  così  talmente  veloce.  A Bhopal85 sono 

arrivato, tristemente famosa per 25 anni fa il disastro (1984) di Union Carbide 

(società  che  produceva  pesticidi),  sono  arrivato  di  notte,  arrivo  su  questo 

piccolissimo aeroporto tanto piccolo che tu scendi dall’aereo e cammini sulla 

pista, mi vengono a prendere, era sera tardi, siccome eravamo che dal governo 

sto macchinone  enorme, i vetri oscurati, già era buio, cammino vedo le strade 

pulitissime, le aiuole, i semafori che erano rispettati, ho detto cacchio dove mi 

stanno portando, questa non è l’India!!! C’ero mai andato a Bhopal, mi portano 

in  albergo,  la  mattina dopo mi alzo,  m’affacio dal  balcone dell’albergo,  tub 

(suono onomatopeico a identificare un colpo), un mega-centro-commerciale che 

era enorme (scandito parola per parola a sottolineare la idiosincrasia) una che, 

che, che ne so tipo Parco Leonardo sfigurava in confronto, dico dove sto, dove 

mi avete portato? Poi fortuna che quella era una parte, diciamo, nuova e c’era la 

parte più antica e l’India sta, ma quel centro commerciale, siccome poi avevamo 

bisogno di un paio di occhiali, perché c’era polvere mi andava la sabbia negli 

occhi, mi dava fastidio, entrammo lì, ci saranno stati trecento negozi, uno solo 

vendeva cose indiane,  e tra l’altro vestiti  da cerimonia,  cioè vestiti  da sette-

ottomila  rupie  in  su,  per  il  resto  tutta  roba  occidentale,  e  all’ultimo  piano 

ristoranti, tipo pizza hut, MacDonald ecc. Questi qua c’erano, e dici dove sono 

capitato, musica tutto volume, dj nella parte centrale della cosa, ma è pazzesco! 

E questa  è l’India di adesso,  fortuna dove facevamo gli  incontri  era la parte 

antica  della  città,  meno  male,  e  poi  e  così  dovevamo  incontrare  i  vari 

imprenditori ecc. Uno si immagina l’India modesta, io sono entrato in case che 

85 Cfr. S. Engle Merry,  Anthropology, Law, and Transnational Processes,  in Annual 
Review of Anthropology, Vol. 21 (1992), pp. 357-379; Cfr. R.S. Khare,  The Bhopal  
Industrial Accident: Anthropological and Civic Issues, in Anthropology Today, Vol. 3, 
No.  4  (Aug.,  1987),  pp.  4-6;  Cfr.  A.  Oliver-Smith,  Anthropological  Research  on 
Hazards and Disasters, in Annual Review of Anthropology, Vol. 25 (1996), pp. 303-
328.
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io non ho mai visto, cioè delle cose di una meraviglia veramente imbarazzante. 

Per cui c’è l’India che si sta trasformando velocemente, e i ragazzi loro hanno 

voglia  di  questo.  Molto  dipende  dall’educazione  della  famiglia.  Perché,  per 

esempio, se alcuni genitori sono più propensi a, come dire, all’integrazione per 

non far soffrire i ragazzi, altri sono più legati invece alla tradizione e altri ancora  

sono i ragazzi stessi che trovano nella tradizione, per cui nella frequentazione 

del Gurdwara nell’imparare il  gurmukhi, cosa che è diversa da punjabi. Non è 

molti pensano che è la stessa cosa, ma non lo è, è come l’italiano e il latino, 

simile ma non uguale. Tutto una serie di cose la loro identità, molti trovano la 

propria  identità  proprio nella  tradizione.  E  allora  quelli  sono le  persone che 

possono essere da ponte tra, diciamo, in qualche modo la cultura sikh, che è 

diversa  da  essere  indiani,  perché  c’è  una  differenza  proprio,  e  il  mondo 

circostante.  Ci stanno, che io ho conosciuto, una decina di ragazzi e ragazze 

molto  sveglie  sotto  questo  punto  di  vista  e  io  ho  grandi  speranze  che  loro 

possano rappresentare il futuro della comunità indiana sikh. Ed è per questo, 

secondo me, il mio lavoro è concluso. Quel percorso è concluso, anche perché, 

un’altra cosa importante, solo loro che si devono opporre a questa rigidità da 

parte  dei  tra  virgolette  vecchi  che  in  qualche  modo  ha  impedito  il 

riconoscimento e tutto una serie di cose.”86

86 Intervista a Hari Singh.
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Capitolo 4
Restituzione

Un dialogo che continua

Il capitolo che segue è il “dialogo” che ho “tessuto” durante la restituzione dei 

risultati della ricerca sulla comunità sikh di Roma con i soggetti della ricerca. Si 

sono  approfonditi  alcuni  temi  principali  del  lavoro  e  si  sono  discussi  per 

condividere risultati. In una forma di dialogo che continua perché, come la vedo 

io,  dar  voce  all’altro  significa  restiturgli  dignità  attraverso  la  sua  voce  e 

l’ascolto.

L’incontro  con  Hari  Singh  Khalsa,  che  ha  accettato  di  rileggere  il  lavoro  e 

discuterlo,  è avvenuto durante un viaggio in macchina che ha visto lui ed il 

sottoscritto dirigersi verso Porto S. Elpidio, vicino S. Benedetto del Tronto, per 

il  Vaisakhi della  comunità  sikh di quella zona.  Per arrivare da Hari,  per poi 

partire  insieme con la  sua macchina per la  cittadina  marchigiana,  la  mattina 

presto alle cinque e venti, prendo il treno che mi porta a Bracciano dove Hari 

abita e mi aspetta. La prima voce che sento, arrivato alla stazione ferroviaria, è 
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quella  automatica  delle  informazioni  sul  treno  in  arrivo:  “il  treno  regionale 

23652 delle cinque e ventitre per Bracciano è in partenza dal binario due. Ferma 

in  tutte  le  stazioni  eccetto  Crocicchi-Vigna  di  Valle.  Allontanarsi  dalla  linea 

gialla.” Il treno è vuoto, di domenica mattina mi sarei stupito del contrario, ad 

eccezione del controllore che sorpreso di vedere un passeggero salire in una 

stazione a Roma (Roma Gemelli per la precisione) forse anche per parlare con 

qualcuno  prima mi  dà  il  buon giorno e  poi,  quasi  sommesso,  mi  chiede  di 

vedere il biglietto. Anche con l’ora legale l’oscurità continua ad avvolgere tutto 

e tutti, oggi il sole tarda a sorgere e un “tiepido” torpore mi avvolge le membra 

e la mente. 

La  domenica,  come  giorno  istituzionalmente  dedicato  al  riposo,  sembra 

“guardare” a chi come me esce da questa consuetudine con indifferenza.  Mi 

lascio alle  spalle una città,  Roma, addormentata  e  distratta.  Il  panorama che 

scorgo dal  finestrino,  parzialmente  coperto all’esterno da  alcuni  disegni  dei, 

come  li  chiamo  io,  “graffitari  de  noartri”,  scorre  veloce  rendendo  tutto 

indistinto.  Come,  alcune  volte,  scorre  veloce  e  indistinta  l’esistenza  umana. 

Arrivato  a  Bracciano  Hari  mi  aspetta  davanti  alla  stazione,  ci  salutiamo  e 

partiamo. Ci aspettano un viaggio e un lavoro da condividere.

Il  dialogo con Hari  Singh si  è sviluppato per  tutto  il  tragitto  di  andata e  di 

ritorno da Porto S. Elpidio. Di seguito riprendo alcuni temi della ricerca che 

sono stati commentati e discussi con Hari Singh. 

Il  tema  della  riforma  del  sikhismo,  realizzata  dal  decimo  Guru,  è  il  primo 

argomento che Hari tocca:

“Guru  Gobind  Singh  ha  riformato  il  sikhismo,  bisogna  sottolineare  che  il 

sikhismo di Guru Gobind è un sikhismo riformato, è differente da quello del 

padre o del sikhismo di Guru Nanak.”

La riforma di Govindi Singh accentua il distacco tra la religione sikh e le altre 

presenti  in India. Distacco che è maggiormente visibile con l’allontanamento 

dall’istituto castale. Hari tiene a sottolineare che 

“le  caste  avevano  una  validità,  erano  positive  all’inizio  e  indirizzavano  le 

persone  verso  le  proprie  attitudini,  poi  il  problema  delle  caste  diventa  il 
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problema,  nel  momento  in  cui  diventa  ereditario.  Perché  se  eri  figlio  di  un 

Brahmano dovevi diventare Brahmano anche se non avevi nulla a che fare con i 

Veda. E poi ancora la frammentazione delle caste originarie in un complesso 

sistema  di  sottocaste  ha  creato  altri  problemi.  Questo  è  importante 

sottolinearlo.”

La  diaspora  sikh  è  il  secondo  argomento  che  Hari  intende  discutere. 

Sottolineando che nella diaspora sikh la “creazione” da parte degli inglesi delle 

razze guerriere è, secondo lui, il fattore principale di una iniziale fuoriuscita dal 

Punjab. Ci tiene a sottolineare che nella diaspora il colonialismo e quello da me 

chiamato neo-colonialismo, riprendendo i lavori di Serge Latouche, e la neo-

evangelizzazione sono fattori importanti. Ma i drammatici eventi del 1984 sono 

fondativi per l’ultima e, secondo lui, più importante diaspora sikh.

“Importante  comunque è la diaspora dopo gli  eventi del 1984. Molti  sikh lo 

hanno fatto per forza, altri sikh lo hanno fatto per protesta e volontariamente. 

Questo ha portato molti  sikh all’estero ed è un flusso migratorio che non è 

voluto dal governo indiano e che ha portato comunque dissenso. Mettici poi che 

il governo indiano sostiene che le rimesse sono dirette ai gruppi separatisti e il 

gioco è fatto.”

Inoltre

“sono d’accordo sulla questione che il colonialismo non è finito. Qui gli indiani 

sikh, come quasi tutti gli immigrati, vivono la condizione di estrema mancanza 

dei diritti civili, politici, religiosi e di cittadinanza. In una condizione di estremo 

margine. E si perde di dignità. E la dignità è una questione fondamentale! Per 

quello che riguarda quella che tu chiami neo-evangelizzazione per fortuna sono 

rimasti  in  pochi.  Ci  sono,  ma  sono pochi.  Se  venivano da  me  a  cantare  la 

canzone, come hanno fatto al  Gurdwara Aurelio, gli chiedevo se si volevano 

convertire al sikhismo.”

E ancora sugli stereotipi che riguardano i migranti:
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“è divertente, tra virgolette naturalmente, lo stereotipo che vede l’indiano sikh 

che lavora e non dà fastidio, come dall’articolo del giornale che tu hai inserito. 

Questo è il tipico esempio di come sono visti gli stranieri. L’importante è che 

lavori,  non dai fastidio e che ti  rendi il  più possibile simile,  omologato,  alla 

cultura del paese dove migri. E anche la questione che abitano principalmente 

nei  piccoli  centri,  fuori  dalle  città,  tu  pagagli  l’affitto  nella  grande  città  e 

trovagli lavoro nella grande città e vedi che non hanno la minima intenzione di 

abitare  fuori.  Sempre  la  giornalista  evidenzia  che  lo  fanno  per  'ricreare  la 

comunità'. Può anche essere vero, in parte, ma semplicemente perché costano 

meno  le  case  fuori  le  grandi  città  e  così  possono  vivere  decentemente.  Poi 

'turbanti  che  non  turbano'  era  la  prima  volta  che  lo  sentivo.  Dà  l’idea  che 

comunque il migrante è visto sempre come un 'ospite' ed è ben accetto basta che 

non 'disturba' la quiete sociale degli altri.” 

La terza questione che Hari intende discutere è del Gurdwara come esempio di 

aggregazione e disgregazione del gruppo che Hari ritiene assolutamente vere. 

Bisogna dire,

“che i Gurdwara di Roma sono luoghi inadeguati, ex capannoni industriali con i 

tetti ancora in ethernit, poco collegati e con pochissimo spazio per le attività 

come  la  gatka,  la  scuola  di  lingua  per  i  bambini  e  altro.  Noi  facemmo la 

richiesta  di  uno  spazio  per  la  comunità  sikh  al  sindaco  di  Roma,  Veltroni 

all’epoca,  visto che è un diritto delle minoranze religiose di avere un posto. 

Purtroppo,  da  parte  del  comune,  non  ci  furono  risposte,  non  ci  furono 

sovvenzioni, non ci fu nulla. Tenendo presente, però, che l’unico pezzo di carta 

ufficiale  è  il  riconoscimento  del  comune  di  Roma,  un  protocollo  d’intesa, 

firmato da me e dal sindaco di Roma.

Io  ho  provato  a  dire  facciamo  la  Gurdwara il  sabato  per  gli  italiani,  gli 

spieghiamo il sikhismo, facciamo la lettura del Guru Granth Sahib tradotto, ma 

niente non c’è la volontà. Forse anche va detto che passano tutta la settimana a 

cercare di dire due parole di italiano o a cercare lavoro e la domenica vogliono 

stare per conto loro, parlare il punjabi e mangiare le cose loro. Mi sembra anche 

legittimo.

Io ho passato mesi nella Gurdwara prima che qualcuno mi rivolgesse la parola, 
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ho provato sulla mia pelle un tipo di razzismo, il razzismo al contrario.

Per  quanto  riguarda  la  proliferazione  dei  templi  sikh  non  necessariamente 

significa  disgregazione.  A Roma,  ad  esempio,  che  è  una  città  grande,  più 

Gurdwara sono funzionali per il loro raggiungimento. Io ad esempio se dovessi 

andare, da Bracciano dove vivo, al Gurdwara Anagnina non ci andrei. È troppo 

lontano. Faccio prima ad andare alla Gurdwara di Lavinio o  a quello di Velletri 

che andare dall’altra parte di Roma.”

E sulla questione della richiesta di denaro sollevata da Sidhu Singh ci tiene a 

sottolineare che

“in Gurdwara l’unica cosa che possono chiedere, come supporto economico, è 

nel  caso  che una famiglia  non ha  i  soldi  per  far  rimpatriare  la  salma di  un 

congiunto  e  allora  chi  vuole,  volontariamente  e  sottolineo  volontariamente, 

mette quello che vuole. Ma nelle Gurdwara nessuno si azzarda a chiedere nulla. 

Se  uno  vuole  aiutare  economicamente  a  supportare  la  Gurdwara lo  fa 

spontaneamente. Da Roma, come comunità sikh, abbiamo mandato i soldi per 

poter  aiutare  la  comunità  di  Novellara.  Ma  sempre  volontariamente  come 

supporto ad una comunità sikh che aveva bisogno.”

L’ultimo  argomento  che  Hari  Singh  tiene  a  trattare  è  il  Vaisakhi  come, 

riprendendo Sayad, “fatto sociale totale”. È felice di aver letto la mia etnografia 

perché

“mi hai fatto vedere cose che io non vedo. È bello perché la prossima volta 

cercherò di notare altro della festa. Mi fai vedere tutta una serie di cose che io 

non vedo, è bella questa cosa. E sai sulla questione del luogo della festa i sikh 

'sentono'  molto  piazza  Vittorio,  quasi  come un luogo 'loro',  nelle  altre  parti 

meno. Piazza Vittorio la sentono proprio loro. Per loro piazza Vittorio è casa 

loro. Se ne appropiano, per un giorno, ma se ne appropiano. Anche in India il 

Vaisakhi è molto sentito. Ma è diverso, come è diverso ogni anno il Vaisakhi. 

Il  Vaisakhi è l’occasione di incontrare persone che magari  non si vedono da 

anni. Adesso è diventato bello anche per me. Questo aspetto del Vaisakhi è bello 

per me, immagina per loro. Magari si sono persi dopo l’arrivo e si ri-incontrano 
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e si raccontano le loro storie. E quello che mi fa più piacere è l’impegno dei  

giovani sikh durante la festa. Vengono da Brescia o da Novellara e si spendono 

per raccontare e spiegare cosa è il sikhismo agli italiani che vengono al Vaisakhi 

o passano durante la processione. Sono loro che porteranno avanti quello che io 

ho iniziato. I giovani devono portare avanti da soli le loro richieste e devono 

prendere coscienza che l’Italia ha delle leggi che devi rispettare ma anche dei 

diritti  che devi  esigere,  e  delle leggi  che ti  danno delle  garanzie  e tu quelle 

garanzie le devi pretendere. Non ti possono rifiutare quello che è tuo. Queste 

nuove generazioni si devono rendere conto che hanno dei diritti. Non è che se 

sei straniero non hai diritti. Vai a vedere se uno statunitense pensa di non avere 

diritti.  Non  pensa  nemmeno  d’essere  extracomunitario.  Il  numero  di 

extracomunitari più grande in Italia sono i statunitensi. Si ma loro non contano, 

qualcuno  sostiene,  come  non  contano  e  che  fanno  parte  della  comunità 

europea?”

L’ultima riflessione è indirizzata al lavoro nel suo complesso. 

“Io penso che questa possa essere un’ottima riflessione anche per gli italiani che 

si avvicinano al sikhismo. Molti italiani pensano che lo yoga e il sikhismo siano 

la  stessa cosa.  Non è così.  È il  sikh dharma,  fondato  da Yogi  Bhajan,  ed è 

un’altra cosa. È una associazione e basta. Non è che se come occidentale fa 

parte  del  sikh  dharma di  Yogi  Bhajan  non  sei  un  sikh.  Fortunatamente,  e 

sottolineo fortunatamente, Yogi Bhajan nel sikh dharma non ha inserito tutte le 

regole  del  sikhismo.  Non aveva senso.  Ha senso,  quello  che  ha  fatto,  nella 

misura  di  una  comprensione  di  base,  superficiale  del  sikhismo  per  una  sua 

diffusione. Poi chi vuole approfondire deve fare degli altri passi. Come ho fatto 

io.”

Hari ci tiene a concludere questo nostro dialogo dicendomi:

“io non aggiungerei nulla perché, a me sembra, tutto il tuo lavoro, un’ottima 

riflessione. Un’ottima riflessione per i sikh che sono in Italia e per gli italiani. 

Va bene, per me va bene.”
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È sera quando torniamo indietro. Ma si torna a casa con la luce del sole che 

illumina  tutto.  Luce  che  illumina  i  vissuti  di  persone  diverse  e  fa  riflettere 

diversi bagliori nelle mia esperienza di vita e di ricercatore. Una luminosità che 

accende la voglia di continuare a sapere e conoscere le esperienze, i vissuti e le 

aspirazioni dell’“altro sempre più vicino.” Ritornando a casa, con il  treno, il 

panorama non è più confuso come quello di  questa  mattina.  Alcuni  chiarori 

hanno illuminato aspetti della mia esperienza con i sikh, altri hanno fatto breccia  

nella mia mente con prospettive future, in una strada che è la conoscenza, che 

non si  ferma  mai.  Questa  esperienza  mi  rende più  ricco  e,  sicuramente,  più 

soddisfatto. Come sostiene Philippe D’Escola, l’etnologo scrive, scrive sempre. 

E io voglio continuare a scrivere.
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Conclusioni

Il meglio è nemico del bene

È sempre  difficile  parlare  della  diaspora  migratoria.  Sappiamo bene  che  “il 

fenomeno migratorio appartiene a tutte le società e a tutte le epoche” 1 e che 

spesso,  quando  si  parla  di  immigrazione,  si  dimenticano  alcuni  aspetti 

principali.  Abdelmalek  Sayad,  descrivendo  la  migrazione  degli  algerini  in 

Francia,  afferma  che  la  migrazione  da  una  parte  è,  riprendendo  la  sua 

definizione da Marcel Mauss, un fatto sociale totale, ovvero coinvolge l’intera 

esistenza di una persona, la compenetra in tutte le sue dimensioni, e dall’altro le 

migrazioni non portano dei cambiamenti solamente nelle società di approdo ma 

anche nelle società di origine, alcuni territori si spopolano, altri si modificano, 

solo una prospettiva  etnocentrica ci fa pensare ad un cambiamento solo nelle 

società di arrivo.

1 V. M. Ferradini, Accessibilità universale e mediazone culturale, in E. di Giovanni (a 
cura di), Conversazioni sull’imigrazione, Francoangeli, Milano 2010, pag. 69.
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È sempre più comune, nella società in cui viviamo, dimenticare che siamo stati 

noi prima gli immigrati, mi riferisco alla massa di immigrati italiani che hanno 

dovuto lasciare la loro patria per migrare dall’altra parte dell’oceano agli inizi 

del  secolo  scorso  ed  anche  prima.  E che  in  Italia,  ancora  in  questi  anni,  è 

presente una migrazione interna per motivi di lavoro e di studio. 

Le donne e gli uomini migranti arrivano con strategie, aspirazioni, necessità e 

progettualità diverse e l’interazione sociale,  concetto che privilegio rispetto a 

quello di integrazione,  ha bisogno di una capacità di  non cancellare  le varie 

specificità e non omogeneizzare2 interpretando lo straniero come ricchezza e 

non solo come risorsa economica, in una prospettiva interculturale. 

Sono donne e uomini che portano nel loro “progetto migratorio” un bagaglio di 

conoscenze, stili di vita e tratti culturali che “nella nostra società tendiamo a non 

vedere  o  peggio  a  tener  poco  in  considerazione”  perché  “ai  nostri  occhi 

risultano “invisibili” le risorse che portano con sé.”3 

Il  fatto  che  a  Roma  in  particolare,  ma  in  Italia  in  generale,  gli  immigrati 

facciano i  lavori  più umili,  meno pagati  e,  molte  volte,  più pericolosi,  è  un 

aspetto della segmentazione del mercato del lavoro che assegna quei posti e non 

ha  nulla  a  che  fare  con  la  loro  cultura  di  origine.  Dire  che  un  sikh  nasce 

2 M. Aime, Il Diverso come icona del male, cit., pp. 13-15.
3 V. M. Ferradini, Accessibilità universale e mediazone culturale, in E. di Giovanni (a 
cura di), Conversazioni sull’imigrazione, cit., pag. 66.
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contadino  o  che  viene  in  Italia  a  fare  il  contadino  è  un  paradosso  della 

modernità.

Interculturalità,  quindi,  significa  fare  un  passo  in  avanti,  un  passaggio,  una 

scelta,  frutto  di  intenzionalità.  Significa  costruire  un  progetto,  che  mira,  a 

costruire relazioni nuove e diverse tra soggetti che condividono uno spazio, un 

territorio, un sistema sociale, politico e culturale, con diversi tratti culturali dati 

dalle  diverse  origini.  È  un progetto  intenzionale,  educativo  e  sociale  che  va 

sostenuto da servizi e politiche di integrazione, attraverso la conoscenza.

La narrazione del viaggio, dell’arrivo e della permanenza, la ricerca e l’attesa di 

un lavoro, di una casa e di un pezzo di carta che non li  faccia sentire in un 

continuo limbo, un margine eterno, la possibiltà di poter praticare i propri riti e 

la  propria  religione  in  modo  continuativo  e  dignitoso  ci  permettono  di 

comprendere  i  disagi  e  le  aspettative,  da  parte  dei  popoli  della  diaspora,  in 

questa modernità. Per questo 

“restituire  la  parola  all'Altro  attraverso  un'impostazione  'dialogica'  e/o 

'polifonica'  del  resoconto  etnografico  e  restaurare  una  contemporaneità  tra 

antropologo [etnologo] e 'nativo' precedentemente negata sono le due operazioni 

che hanno consentito di riformulare il campo discorsivo dell'antropologia e di 

intendere meglio la funzione epistemologica dell'etnografia.”4

In questa  operazione dove,  le  note etnografiche,  le  “voci”  dei  soggetti  della 

ricerca, nonché le fonti storiche e della letteratura sul tema della diaspora sikh e 

della migrazione si sono “annodate” nel tentativo di riprodurre un discorso il più  

continuo possibile.

Infine attraverso i  brandelli di vita5 ho cercato di comprendere come l’identità 

dei fedeli della religione dei dieci Guru sia stata elaborata e trasmessa grazie ad 

una  “profluvie  di  materiale  storico  inesplorato,  riposto  nelle  esperienze  dei 

vissuti personali.”6

4 U. Fabietti, V. Matera, Memoria e identità. Simboli e strategie del ricordo, cit., pag. 
25.
5 Cfr.  R.  Cipriani  (a cura di),  Giubilanti  nel  2000.  Percorsi  di vita,  Franco Angeli, 
Milano 2003.
6 R. Cipriani (a cura di), La metodologia della storia di vita, Euroma, Roma 1987, pag. 
15.
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I vissuti e le esperienze sono stati analizzati con un punto di vista che identifico 

con un sesto panorama culturale: il panorama religioso, o religiouscape. L’idea 

di  completare,  con un sesto  cultural  landscape, i  cinque teorizzati  da Arjun 

Appadurai è originata dall’esigenza di allargare il punto di vista antropologico 

in una ecumene globale in continuo cambiamento.

Ma che  cosa  intendo  per  religiouscape? Per  religiouscape  è  mia  intenzione 

individuare, in una società globalizzata, quelle modalità operative che portano 

gli attori sociali a modificare la realtà culturale, sociale, politica ed economica 

con atti,  manifestazioni e riti propri della propria appartenenza religiosa, con 

modalità che potrei chiamare di “pubblicità religiosa” volta alla conoscenza dei 

tratti culturali di un gruppo umano. In questo senso il religiouscape è visibilità e 

comunicazione, anche inconscia. È presenza e dialogo. È dimostrare la propria 

appartenenza  con  i  simboli  religiosi  e  modulare  una  comunicazione  verso 

l'esterno,  che  sia  la  cultura  d'approdo  o  di  provenienza,  dove  i  sikh,  sono 

minoranza. È visibilità in contrasto alla consueta invisibilità dei migranti nel 

luogo di  approdo o delle  minoranze etniche nella terra di  origine.  In questo 

senso l'appartenenza religiosa diventa il punto di vista privilegiato per l'analisi 

dei comportamenti culturali e sociali sia dei gruppi migranti che degli autoctoni. 

E diventa anche, da parte dei gruppi migranti, la modalità di rivendicazione dei 

diritti politici, sociali, culturali, religiosi e di cittadinanza. 

In questa prospettiva ci troviamo a vivere in un’epoca che si può definire, con le 

parole di Joseph Conrad in  Cuore di Tenebra, una “oscurità incombente sopra 

un’umana solitudine.”7 Questa oscurità è forse riscontrabile nella definizione di 

esclusione sociale di Marc Augé. L’etnologo francese ritiene che esista

 

“anche un’esclusione in senso sociologico, un’esclusione sociale: all’interno dei 

paesi ricchi c’è chi non beneficia o beneficia davvero poco di questa ricchezza, 

c’è chi non ha accesso a un impiego, alle risorse necessarie per vivere. Di questo 

gruppo fanno parte molti di coloro che sono riusciti a fuggire da regioni povere 

del pianeta, passando dal primo al secondo tipo di esclusione. Sarebbe troppo 

facile,  oltre  che  riduttivo,  circoscrivere  il  fenomeno  dell’esclusione  sociale 

all’opposizione fra centro e periferia: allo stesso modo in cui la periferia non è 

composta soltanto da esclusi – esistono infatti periferie ricchissime -, spesso il 

7 J. Conrad, Cuore di tenebra, Einaudi, Torino 2005, pag. 34.
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centro della città si trova a ospitare esclusi di ogni genere. Sotto questo profilo la 

nozione di esclusione è una nozione chiaramente sociologica. Essa può chiamare 

in causa altri aspetti, relativi all’ordinamento amministrativo e politico: in questo 

caso, entra in gioco la categoria di 'clandestino' o 'sans-papier', che si distingue 

dall’immigrato per via del carattere non ufficiale della sua presenza… Esclusi 

dal punto di vista sociale.”8

L’esclusione, sia sociale che fisica, è evidente anche e sopratutto nei confronti 

dei  diritti  a  cui  non  vengono  ammessi  i  migranti:  diritti  civili,  politici,  di 

cittadinanza e religiosi. A questo si aggiunge l’impossibilità di chi nasce in Italia 

da genitori stranieri di “ambire” alla cittadinanza italiana, visto che in Italia vige 

lo ius sanguinis e non lo ius solis. Tali atteggiamenti producono nuove forme di 

“schiavitù”.  L’esclusione  religiosa,  per  fare  un  esempio,  è  evidente  nella 

dislocazione dei templi al di fuori delle città.

Si  esclude e  si  ha paura dell’altro  in  quanto  diverso,  lontano.  Marco Aime9 

sostiene che si ha timore dell’altro perché ricorda una condizione precedente o 

perché portatore di un contagio culturale. I punti di contatto,  a mio modo di 

vedere emersi dalla ricerca, sono sostanzialmente due. Il primo è forse, proprio 

nei  giovani.  Sono essi,  quella generazione tra  i  diciotto  e  i  venticinque anni 

presente nel Nord Italia, ad essere portatori del “gene dell’interazione sociale”. 

Hari Singh Khalsa, mentre ero nella sua casa per raccogliere la sua storia di vita,  

mi disse: 

“vedi Mario, per capire i sikh bisogna prima capire l’India” e ancora “io penso 

di aver fatto tutto quello che potevo per la comunità sikh, ora lascio il testimone,  

sono  convinto  che  i  giovani  che  sono  cresciuti  [parla  dei  sikh  italiani  che 

conosce] sapranno fare molto bene.”

Federico  Rampini  parlando  del  miracolo  indiano  arriva  ad  una  conclusione 

simile a quella di Hari Singh: proprio il fatto che la popolazione indiana è una 

popolazione giovane può influire su un cambiamento culturale e ciò potrebbe 

avvenire anche in Italia. 

8 M. Augé, Tra i confini. Città, luoghi, integrazioni, cit., pp. 17-18.
9 Cfr. M. Aime, Il Diverso come icona del male, cit.
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Il secondo punto di contatto è nella comunicazione interreligiosa presente nella 

comunità sikh. La capacità comunicativa dei sikh, che si esprime non soltanto 

con la festa del Vasakhi ma con un insieme di iniziative dirette alla “presenza” e 

conoscenza dei  tratti  culturali  e della  capacità  di  vivere e agire  nel luogo di 

approdo,  si  esprimono in atti  diretti  all’interazione  sociale.  Penso anche alla 

modalità  di  re-interpretazione  delle  categorie  della  religione  che  vengono 

spiegate ai  non sikh con parole  proprie della cultura di approdo, oppure alla 

partecipazione alla vita attiva della società italiana, come nel caso del terremoto 

de  l’Aquila.  La  religione  diviene  mezzo  di  relazione  tra  i  gruppi  e  la 

partecipazione sociativa nel gruppo di approdo, mezzo di inclusione sociale.

Forse Hari Singh indica una strada praticabile, quella di pensare ai sikh italiani 

come  portatori  di  un  vero  pensiero  meticcio  e  di  vedere  lo  straniero  come 

ricchezza,  in un percorso conoscitivo che coglie le differenze culturali  come 

diversità di ugual valore, nel rispetto delle singole particolarità. Si tratta di una 

modalità  operativa  in  cui  rispetto  e  fiducia,  nel  senso di  un  credito  sociale, 

possono essere categorie per una nuova era:  un’uguaglianza nel rispetto della  

differenza per  usare  una  numinosa e  significativa  intuizione  di  Beatrice 

Tortolici10. 

10 Cfr.  B.  Tortolici, Appartenenza, paura, vergogna. L’io e l’Altro antropologico, cit., 
pag. 97.
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Storia di Hari Singh Khalsa

Buongiorno Hari vorrei che iniziassi a raccontarmi la tua vita da un qualsiasi punto 
che tu ritieni interessante. Poi ti farò altre domande.

Hari
Per quanto può essere interessante da un punto di vista del mio cammino spirituale la 
storia della mia vita può iniziare con il periodo in cui iniziai a praticare yoga. È un 
qualcosa importante perché poi lo yoga che mi ha portato verso quello che poi sarebbe 
diventato la  mia fede.  Eravamo una famiglia  medio-borghese,  sono nato a  piazza 
risorgimento, proprio di fronte al vaticano, la mia famiglia più o meno credente come 
tante altre altre ma non praticante. Ma legata a diciamo politicamente a una visione…
di quella che era all’epoca “la balena bianca” la DC. E in fin da piccolo vidi passare 
numerosissimi prelati a casa mia mio padre era un vecchio DC per cui ne passavano 
praticamente tutte le settimane. Dopo poco mia sorella che è molto più grande di me 
venne affascinata daagli studi di psicologia della mente ecc. e cominciò a praticare 
yoga in un centro poco distante dove stavamo, e siccome mio padre lavorava, mia 
madre  lavorava  ecc.  il  pomeriggio  io  andavo  con  mia  sorella  e  ll’età  di  6  anni 
comincia la pratica dello yoga. Mia sorella aveva 10 anni più di me e a 17 anni perché 
lei aveva fatto le magistrali si era diplomata e lei ha continuato poi con la carriera 
universitaria ha fatto psicologia e piano piano si è allontatna dallo yoga andando più 
sull’aspetto scientifico e io invece ho continuato a fare yoga. Ho continuato a fare 
yoga e da lì poco tempo conobbi quello che è diventato il mio maestro, Yogi Bajhan, 
nome completo Siri Singh Sahib Harbhajan Singh Khalsa Yogiji e con lui cominciai 
ad aver un rapporto proprio di padre e figlio nel senso che io avevo dieci anni quando 
ebbi modo di conoscerlo e poi fino a un mese prima che lui morisse abbiamo ci siamo 
incontrati  e tutto  il  resto.  Da lì  è  iniziato il  mio scoprire  una spiritualità  che una 
religione  che  dava  ampie  garanzie  di  libertà,  di  condivisione,  di  apertura,  di 
flessibilità, senza schemi o così apparentemente mi sembrava e tutta una di situazioni. 
Per cui quello è stato poi il mio cammino da lì in poi adesso ho 47 anni e continuo a 
praticare yoga è la mia vita. Dal 2001 sono stato ufficialmente il rappresentate della 
comunità sikh residente in Italia. I rapporti con il mondo spirituale in tutte le varie 
forme ho cercato di assolverli al meglio. Non tanto perché io desiderassi avere delle 
cariche, anzi rifuggio da tutto questo, ma perché Yogi Bajan prima di morire mi disse 
proprio cerca di migliorare la condizione dei mie fratelli indiani. Ho cercato di fare 
questo al meglio Yogi Bajan è morto nel 2004 e penso di aver fatto il mio cammino.  
Un cammino impegnativo perché all’epoca sto già parlando del  2001 la comunità 
indiana sikh in Italia viveva in una in una sorte di clandestinità. Non da un punto di 
vista legale, cioè permessi di soggiorno altro, mi riferisco ad un punto di vista sociale, 
non  c’erano  rapporti  con  le  istituzioni,  non  c’erano  scambi  culturali,  non  c’era 
vivevano in una sorta di enclave e non avevano proprio rapporti. Nel 2003 riuscì ad 
organizzare,  prima  nel  nord  avevano  già  fatto  qualcosa,  nel  2003  riuscimmo  ad 
organizzare un evento festeggiamo il Vaisakhi nella sala protomoteca del comune di 
Roma rappresenta proprio un po’ una pietra miliare nel lavoro di riconoscimento e di 
sdoganizzazione della comunità indiani sikh in Italia  e questo ha rappresentato un 
momento focale per l’apertura. Da quel momento in poi ieri due giorni fa’ è stata 
inaugurata la gurudwara più grande d’Europa, non è così, anche se i media continuano 
a dirlo,  Pessina Cremonese,  e  si  stanno aprendo tantissime gurudwara,  il  che  non 
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significa per forza come potrebbe apparire una grande diffusione e armonizzazione, 
non bisogna ingannarsi, l’apertura di tante gurudwara a volte è sinonim di difficoltà di 
rapporti  all’interno delle  comunità  perché  in  una  stessa comunità  quando ci  sono 
cinque chiese vuol dire  che in qualche modo ci  sono delle  tensioni interne.  Tutto 
questo però può essere superato con il dialogo con situazioni che possono diventare 
creative.

Mario
Tornando indietro hai conosciuto Yogi Bhajan a 10 anni poi la tua vita scolastica,  
familiare come si è sviluppata, parlami dei tuoi studi, della tua famiglia e come ha 
preso il fatto che tu frequentassi Yogi Bhajan?

Hari
È  stato  sorprendente  perché  pur  vivendo  in  una  famiglia  che  anche  se  non  era 
praticante  però  aveva,  come  dire,  dei  concetti  abbastanza  attenti  su  questo,  su 
l’educazione classica ecc. mia madre che era veramente una donna di grandi aperture, 
molto colta, loro decisero di non battezzarmi cosa che con le mie sorelle (lo fecero, 
vabbè ma erano altri tempi con le mie sorelle, e decisero poi che da grande avrei 
scelto quello che volevo volevo fare insomma. Questo cammino anche se passato in 
un momento difficile perché quando sono nato ci sono stati dei problemi nel parto per 
cui vabbè mi avevano dato morto, ero andato da un altra parte mi avevano levato da 
mia madre e poi,  più o meno negli  anni 60, e poi ad un certo punto stranamente 
l’ostetrica perché i dottori no, l’ostetrica si è messa lì a ciancicarmi un po’ e mi ha 
risvegliato, però e questo in qualche modo ha condizionato un po anche il rapporto de 
miei genitori con me nel senso che hanno sentito che il fatto che fossi avessi ripreso a 
respirare ad un certo punto loro sentivano che mi dovevano lasciare libero in qualche 
modo in questo rapporto spirituale. La mia vita si è svolta come la vita i miei hanno 
cercato molto di fare questo, qualsiasi ragazzo andavo in palestra, andavo a scuola 
praticavo yoga. A 12 anni presi il mio nome spirituale e devo dire che quando avevo 
tipo 23-24 anni ci fu una cosa che mio padre mi disse, 2io non ho ben capito quello  
che fai ma vedo sei felice, sta bene e questo mi basta” e questo è stata una gran cosa 
per me, mia madre invece fin quando aprii il primo centro yoga a 17 anni si era messa 
a cucire le tendine ad aiutarmi quando divenni vegetariano, che insomma sto parlando 
di  35  anni  fa  ormai,  non  c’era  tutte  quelle  consoscenze  che  c’è  oggi,  vai  al 
supermercato c’è il  tofu c’è il  seidan c’è il  pesce e la soia,  prima non c’era tutto 
questo e non si sapeva neanche come cucinarla per cui lei si preoccupava perchée io 
ero  nell’età  dello  sviluppo si  documentò,  cercò poi  internet  non c’era.  Poi  lei  mi 
rispettava molto su questa scelta anche soprattutto all’inizio cercava di farmi passare 
per sugo il ragu e io gli dicevo no non lo mangio e situazioni del genere. Però poi 
ecco anche quando andavo a scuola alle superiori, il liceo scientifico in una scuola un 
po’ alternativa come era il Caste nuovo a Roma negli anni 70-80, e come dire ebbi il 
modo  di  conoscere  molte  persone  di  quella  che  era  prima  la  sinistra  e  persone 
veramente di un certo calibro però la scuola era più puntata sulla formazione sociale 
che sulla formazione proprio diciamo dell’impostazione dello studio infatti  quando 
andai  all’università  all’inizio  trovai  feci  medicina  trovai  qualche  difficoltà  poi 
fortunatamente ebbi modo di stare in un gruppo di studio con alcuni ragazzi che mi 
presero  veramente  sotto  braccio  e  mi  accompagnarono e  i  primi  4 anni  non ebbi 
nessun tipo  di  problema perché  medicina  all’epoca  era  strutturata  in  tre  bienni  il 
primo biennio era normale lo studio del corpo e lì non avevo problemi, poi c’erano le 
patologie e anche lì  non avevo problemi,  quando arrivarono le  cliniche che era il 
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modo di curare bhè lì cominciarono a sorgere i primi problemi per me, gravi per me, 
nel senso che ormai la mia vita era lo yoga e mi trovai a dover fare un certo punto una 
scelta tra quello che credevo e quello che invece come dire mi veniva detto e quando 
c’è 20 anni 25 anni ci sta bianco o nero. Non ci sta nessun tiro di grigio e poi ero 
molto rigido, per cui decisi  di  lasciare medicina e dopo aver fatto anche esami di 
cliniche perché ogni volta che facevo un esame sentivo sempre di più la distanza tra 
quello  che  ripetevo  e  quello  che  credevo  ad  un  certo  punto  mio  padre  che  capì 
moltissimo ma rispettò la mia scelta mia madre lo sapeva che avrei avuto questa crisi. 
Noi  diciamo  che  nello  yoga  esistono  tre  tipi  di  malattie  che  sono:  malattie 
consapevoli, malattie inconsapevoli e karmiche. Diciamo che la malattia può esere è 
una disarmonia energetica ci credo profondamente e se gli andavo a raccontare queste 
al mio professore mi prendeva a calci letteralmente insomma. Ho avuto delle belle 
esperienze  nel  senso che  ho  avuto  dei  professori  che  quando insomma si  va  lì  a 
parlare per avere una apertura mentale fenomenale ho avuto buoni rapporti ma quando 
sospratutto quando avevo deciso di lasciare medicina, non e ne fregava più nulla per 
cui  andavo lì  anche  una  energia  diversa.  Cioè  non mi  interessava  più  quello  che 
poteva pensare più o meno io parlavo a a cuore aperto e devo dire ho avuto un paio di 
esperienze  con  dei  professori  molto  particolari,  nel  senso  che  loro  erano 
profondamente consapevoli del fatto che la medicina ti poteva portare fino a un certo 
punto dopo di che uno disse  quando la medicina arriverà sulla cima della montagna, 
lui diceva la filosofia, stava attendendo alla valle successiva. E lui era una persona 
magnifica si alzava tutte le mattine alle 5 per andare al laboratorio per fare una ricerca 
su una parte infinitesimale del cervello e lo faceva da 10 anni, e io gli raccontavo che 
pure io mi alzavo iniziavo a praticare e mi alzavo un po’ prima e iniziavo a praticare  
alle  5  per  meditare  e  allora  questa  cosa  ci  ha  accomunato  e  parlammo  molto 
carinamente. Però lì finì, a livello scolastico a livello universitario tranne ovviamente 
cali di energia verso le 10 la scuola che facevo parlo del liceo era un po’ particolare i 
professori lo sapevano io alle 10 mi mettevo sul banco a dormire ed ero la persona più 
normale del contesto.

Mario
Ma alle superiori come vivevano questi tuoi interessi?

Hari
La cosa io ho visto in assoluto è stato da una parte il rispetto per esempio io quando 
andai a quella scuola io iniziai le superori se non sbaglio 77-78, ed era il periodo in 
cui ci è stato veramente, ho iniziato un liceo che si chiamava il Malpighi che stava al 
Buon Pastore a Roma e per 2 anni c’è stata occupazione. Poi il sequestro Moro e altre  
cose brutte. Era un periodo e in tutto questo io per era andato a scuola un anno primo 
alle elementari e mia madre insegnante 5 anni sapevo già legge e scrivere e fare cose, 
e fummo ma non bocciati in quegli anni perché non c’era da bocciare non c’eravamo 
a quel punto mi misero in una scuola ancora mi ricordo, poi poco lontano da dove 
uccisero la scorta di Moro, a Piazza Tonino Respighi, e a un certo punto feci questo 
recuperai gli anni però era una scuola almeno in apparenza di quelle proprio se andava 
in quegli anni giacca, cravatta pantaloni grigi, scarpe che non dovevano essere da 
ginnastica,  camicia  bianca,  giacca  blu  e  cravatta.  Si  iniziava  il  primo  settembre 
quando tutti gli altri iniziavano a ottobre, recuperai gli anni, dopo andai al terzo al 
Castel  nuovo, che era proprio l’avamposto del  (comunismo),  ed ebbi  modo in tre 
giorni  mi  resi  conto di  come andavano le  cose  però  c’era  una  cosa  che  mi  dava 
fastidio quanto intercalare perché poi non era volutamente e cosciente delle bestemmi 
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e io comincia dirlo alle persona che stavano insomma del gruppo, ragazzi a me dà 
fastidio, e devo dire che io pensavo che questa cosa creasse problemi sai bacchettone 
invece vidi che era una cosa comune, cioè non era una cosa comune dissero si va 
bene, almeno davanti a me cominciavano a stare attenti poi nel resto non lo so e poi lì  
in  quel  periodo erano normale  (fumare)  era  anche visto  in  maniera  alternativo  di 
fumare hashish, marijuana e io non ho mai fumato una sigaretta in vita mia, non ho 
mai bevuto un bicchiere di vino, ti puoi immaginare il contesto io pensavo che questo 
avendo poi sentito anche qualche modo mi escludesse, mi creasse un ostacolo invece 
grande rispetto e non ho mai sentito in qualche modo i ragazzi intorno il gruppo ecc 
che mi tirassero fuori. Assolutamente ti devo dire che loro lo sapevano perché poi tra 
l’altro io in quella scuola andai perché c’era un mio fraterno amico per cui in qualche 
modo lui mi aveva ance aiutato a spianare un po’ la strada, ma eravamo un po’ tutti 
strani nel senso che era pure il periodo punk e avevo dei punk nella classe che ne so 
pure i professori stesi erano c’era la moglie di un regista, che arrivava che era più 
sconvolta dei ragazzi, era una situazione molto particolare, però da un punto di vista 
sociale quanto e stato iportante, proprio importante perché mi hanno dato tanto. Poi da  
un  punto  di  vista  scolastico  no,  ma  siccome  credo  che  la  scuola  fatta  in  questa 
maniera, il fatto della cultura poi si fa con i cammini, le buone letture, però devo dire  
che sotto l’aspetto umano e sociale e delle relazioni è stato uno dei luoghi più aperti 
che io abbia conosciuto.

Mario
E invece i luoghi più chiusi quali sono stati?

Hari
Ho avuto no all’univerisità da un punto di vista degli studenti, poi la relazione con i  
professori è sempre un po’ particolare, ma io esame che feci all’università capii subito 
che il mio rapporto con i professori era un po’ era un po’ io odio l’autoritarismo in 
tutte  le  maniere  e  alcuni  professori  ne  abusavano  sfacciatamente  stavo  facendo 
l’esame fisiologia, e il professore mi fumava davanti ora io ho un problema io non 
riesco a respirare se uno mi fuma ma anche con l’incenso ho dei problemi, e non 
riuscivo a parlare perché e gli chiese la cortesia di non fumare mentre, la risposta io so  
professore faccio come mi pare e siccome era il primo esame io tossendo e facendo e 
altro e lì cominciai a capire che i professori sono di due modi no, uno è proprio il  
professore  che  incarna  il  concetto  del  docente  che  lo  vive  che  è  una  persona 
meravigliosa, il maestro, e dall’altra ci sta la casta. Però poi alla fine devo dire che nel 
momento che non avevo nulla da perdere loro sentivano che non avevano più potere e 
devo dire quando andavo a parlarci in quelle condizioni non reggevano il confronto 
perché  il  confronto  lo  reggi  se  sei  abituato  ad  avere  il  potere  quando  io  non  lo 
riconosco non subisco e non te lo riconosco e lì entravano in crisi. Un altro momento 
devo dire mi ha profondamente colpito come tutti i bambini andare a fare il lupetto, 
all’epoca. Quando passi scout, sai dopo 12 anni passi scout ecc. successe una cosa che 
non c’entrava niente con me però m colpì molto il capo reparto che poi era la figura  
per i  ragazzini mitica,  io poi passavo da bambino a reparto sembrava fu arrestato 
campi paramilitari fascisti in Spagna. Il che poui immaginare il reparto si frantumò e 
questa  cosa  mi  colpì  molto  e  comincia  a  capire  anche  successivamente  alcune 
situazioni  che  si  stavano  creando  in  quel  gruppo.  Una  certa  come  dire 
condizionamento c’era e lì poi il resto devo dire tranne la stupidità della gente non ho 
mai trovato difficoltà. 
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Mario
Mi puoi spiegare meglio cosa intendi. Dopo quando sei stato in India.

Hari
Una cosa particolare che mi successe sotto il militare, nel senso quando io dovevo 
partire a Chieti per fare il militare, io avevo i capelli lunghi la barba lunga poi per 
motivi universitari io avevo dato il rinvio più anni, dissi al mio maestro Yogi Bhajan, 
io non avevo problemi ad andare lì ma che non mi sarei fatto tagliare i capelli e la 
barba. Il che significava creare una situazione…io non è che dicevo di non voler fare 
il  militare,  Yogi Bhajan scrisse una lettere dicendo che in Italia non erano ancora 
maturi i tempi. Lì per lì non compresi molto perché torno a ripetere il bianco e il nero,  
fine 80, ci sono stato 28 giorni a fare il militare, e in quel periodo onestamente ma 
neanche adesso se adesso per esempio adesso in america hanno accettato il turbante e 
tutto il resto in questo senso la società americana è più aperta che non quella italiana. 
Lui mi disse di non creare una situazione di conflitto con lo stato italiano perché non 
eravamo pronti anche perché ero l’unico però all’epoca già prima un mio amico che 
fu il primo a fare l’obiezione di coscienza era un hare krishna lo misero in fece il 
militare, lui continuava a cantare hare krishna gli diedero prima provarono perché lo 
misero nella  stanza con il  cappellano e  lui  cantava  tipo 18-20 ore al  giorno hare 
krishna  pure  il  cappellano  è  uscito  matto  per  cui  gli  diedero  l’articolo  28  e  lo 
sbatterono fuori. Io non avevo voglia di fare questo però semplicemente volevo che 
rispettassero  i  principi  della  mia  religione.  Yogi  Bhajan  disse  che  non era  tempo 
adatto che avrei creato dei problemi per cui il giorno prima mi taglia la barba e i 
capelli e parti. Ho due fotografie mia figlia dice che non ha mai visto il mio mento ha 
visto quelle fotografie, quello fu un momento molto anche umiliante. Infatti una delle 
conferenze che tenni dissi proprio al comune di Roma dissi cercate di non levarci la 
nostra dignità ogni volta che voi ci dite di levare feci non so se ti ricordi c’era la 
pubblicità di una merendina kinder ai 5 cereali e diceva potrei levare questo potrei 
levare questo altro poi non mi rimane niente, gli dissi noi abbiamo 5k 5 obblighi tra 
virgolette se voi ci levate questo poi quello poi ci levate la dignità quindi lasciate che 
noi  possiamo  rimanere  uomini  e  in  quel  contesto  io  sentii  che  non  mi  stavano 
tagliando i capelli ma che stavano limitando la mia libertà. Quella fu una cosa perché 
io non rifiutavo di fare il militare, volevo il rispetto di quello che era la mia scelta  
d’altro canto stiamo in uno stato laico e non capisco perché ad un certo punto ti  
devono punire capii che le leggi della diplomazia e della politica hanno i loro tempi e 
accettai di fare questo. Poi per il resto situazioni un po’ particolari mi vengono nel 
momento stesso in cui  che ne so mi si presenta e mi vedono con il turbante e la barba 
lunga e allora la società occidentale è molto propensa ad aiutare il povero indiano che 
ha difficoltà ecc. poi quando invece il povero indiano, che tra l’altro non è indiano, 
per cui non ha bisogno del permesso di soggiorno non ha bisogno del tuo benestare 
per stare in Italia è una persona culturalmente preparata è una persona che il Guru mi 
dà di che vivere bene e in qualche modo ti dimostra di non aver bisogno di te e allora 
lì c’è un certo irrigidimento ma insomma a parte questo e a parte queste cose che 
fanno parte dell’ignoranza per il resto mai avuto problemi assolutamente.

Mario
Quindi adesso quando vai in giro, vestito da sikh, c’è meno stupore?

Hari
…(pausa e sospiro) abbiamo vissuto un momento un po’ particolare subito dopo il 
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2001 con non tanto  la  storia  delle  torri  gemelle  ma con la  martellante  campagna 
mediatica contro il diverso.  Per cui io ero appena venuto qui a Bracciano a vivere e 
camminando gente che vive qui diceva a Bil Laden, tipo no, prima però insomma 
quando ero ragazzino me dicevano a Sandokan!!! Meglio Sandokan tra virgolette che 
Bin Laden. In maniera assoluta questa è stata una delle cose però sai quando tu stai 
tranquillo non hai problemi fai finta di niente, un paio di volte c’è un commerciante 
qui al  centro di Bracciano era un pochino basso un pochino grosso stavo così  mi 
fermai e gli  dissi ma le farebbe piacere se la chiamassi Toto Riina,  ma no guardi 
perché lei con il turbante dico pure lei cioè la sua conformazione fisica mi ricorda toto 
riina ma io non la apostrofo con Toto Riina le darebbe fastidio, ma no scusa sai dico 
ecco non so ci pensi quando è così. C’erano momenti in cui tutto questo non te ne 
importa, altri momenti in cui ti giravano un po’ e allora però adesso onestamente non 
ho nessun tipo di problema. Anche perché problemi posso averne con la stupidità 
della gente, io sono molto intollerante nei confronti della stupidità. Per cui quando 
una persona stupida fa perdere tempo e quello mi dà fastidio onestamente. Per il resto 
la battuta la cosa non me ne frega nulla. Non mi crea nessun problema assolutamente.

Mario
Mi raccontavi anche il fatto che i sikh non sono riconosciuti come religione in Italia.

Hari
Ahhhhhh (sospiro di dispiacere) questo è un problema. Quello che ti dicevo prima il 
fatto che si aprono tante Gurdware che potrebbe sembrare come dire, un sinonimo di 
espansione  o  altro,  invece  se  uno  lo  vive  dall’interno  è  sinonimo  di  contrasto 
all’interno dei nuclei, (parla lentamente come quasi a pesare le parole) la gurudwara 
non ha soltanto un aspetto religioso ma anche un aspetto sociale. Ora se tu sei mille 
persone e apri una gurudwara una gurudwara con 1000 persone si può permettere di 
assolvere  tutte  quelle  funzioni  sociali  che  dieci  Gurdwara  da  100  persone  non 
possono. Però c’è un detto che molto simpatico in Punjabi: se tu conosci Shri Guru 
Granth Sahib diventi sikh, se conosci i sikh non diventi sikh. 
C’è un grande contrasto all’interno soprattutto perché oggi si sta vivendo uno scambio 
generazionale. I vecchi migranti che orami sono più di 20 anni che stanno in Italia 
vedono  minato  il  loro  potere  dalle  nuove  generazioni  di  indiani  nati  in  Italia  o 
comunque di quei ragazzi che scolarizzati in Occidente culturalmente preparati ecc. 
cominciano a  aprirsi  in  un  contesto  di  scambi  e  altro.  Vedono minacciato  il  loro 
potere, i loro privilegi, la loro autorità e prestigio, e tutto questo comincia a mostrarsi 
con  grande  forza  in  questi  ultimi  anni,  con  scontri  all’interno.  Tutto  questo  crea 
difficoltà non è semplice è molto doloroso perché vedi  comunità che si  scontrano 
profondamente. Gurdwara che vengono chiuse addirittura, perché scontri all’interno 
creano altri scontri, si creano altri due Gurdwara, che a loro volta diventano 4 e così 
via.  Quello  che  successe  è  che  l’unico  documento  legale  tra  lo  Stato  italiano, 
comunque chi rappresentava, questo il comune di Roma, e la religione sikh è stata un 
documento  che  ho  firmato  con  il  comune  di  Roma.  Quello  è  l’unico  documento 
ufficiale  che c’è  poi  per  il  resto ci  stanno situazioni  locali  ma in quegli  anni  sto 
parlando  cinque  sei  sette  anni  fa,  inizia  il  percorso  di  riconoscimento  avendo 
contattato anche il prof. Ferrari di Milano che ha ancora tutta la documentazione per 
l’iter burocratico perché ci vuole poi tutto la firma del Presidente della Repubblica 
tutta  una  serie  di  cose.  Stesso percorso che hanno fatto  gli  indù e  che avevano i 
buddisti. Percorso era ugual infatti il prof. Ferrari aveva curato questi, solo che a un 
certo punto proprio a causa di questi scontri interni si è arenato tutto.  E stiamo ancora 
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fermi a quello che era 7 anni fa. Un’altra delle cose che ho cercato di fare di e per due 
anni  buoni  sono stato con il  ministero dell’interno quando allora  era  ministro era 
Amato, con il Prof. Cardia che ha fatto la carta dei diritti delle minoranze religiose e 
con i vertici della polizia, per cercare di trovare la possibilità di portare il kirpan, il  
coltello. Sono stati mesi di lavoro, i rappresentati della polizia con il codice alla mano,  
il prof. Cardia le riunioni che abbiamo fatto, alla fine eravamo riusciti a rispettare la 
legge  ma  nello  stesso  contempo  ad  avere  la  possibilità  di  portare  il  kirpan. 
Ovviamente il manico doveva essere più piccolo, la punta leggermente arrotondata, 
c’erano delle cose caratteristiche tecniche che dovevano essere viste, però il kirpan 
c’era, cioè era quello. Tutto fatto la firma del rappresentante delle istituzioni italiane 
c’era  mancava  solo  la  firma  dei  rappresentanti  indiani.  Io  quello  che  ho  sempre 
cercato di fare è stato quello di aiutare la comunità indiana a rappresentarsi, non io a 
rappresentare, come mediatore, non ho mai voluto fare quello perché se vai a studiare 
la  storia  dei  sikh  sin  dal  1947  la  spartizione  che  hanno  subito  perché  l’unica 
popolazione  etnia  che  ha  subito  veramente  una  devastazione  dalla  spartizione 
dell’India sono stati i sikh. Perché i mussulmani hanno avuto il Bangladesh, perché 
nessuno se lo  ricorda ma il  Bangladesh a  est,  da  una parte  il  Pakistan e  ovest  il  
Bangladesh,  gli  indù hanno avuto l’India, i  sikh sono stati tagliati  a metà.  Per tre 
quarti sta in Pakistan e un quarto in India. È stato devastante perché sono stati sempre 
stati in qualche modo rappresentati da qualcun altro. Allora io proprio non ho mai 
voluto fare questo. Io ho cercato veramente di sostenere i rappresentanti cercare di 
mediare tra le istituzioni e i sikh indiani. Il problema a questo punto mancava la firma,  
era  stato deciso tutto quanto a un certo punto no! La frangia un po’ più,  scusa il 
termine  ma  nel  senso  vero  della  parola  ignorante  ma  non  ignorante  in  senso 
dispregiativo perché non conosceva determinate realtà: la legge italiana ecc. e non era 
una forma di conservatorismo, era proprio l’ignoranza crea strafottenza, dissero io il 
kirpan se voglio lo porto di mezzo metro e per è così oppure niente, io nell’imbarazzo 
la polizia mi rispose disse va bene noi li arrestiamo, in maniera tranquilla. Quella è 
stata la cosa che ha fatto traboccare il vaso perché io poi ci metto la faccia ci metto il 
mio nome, il mio tempo e l’energia e poi a far figure del genere…e in quel momento 
ho preso coscienza che ci sono modi e modi per aiutare le persone. Le persone devono 
integrasi a quel punto io gli risposi portate quello che vi pare se poi vi arrestano però 
non mi venite a telefonare perché non ha senso.

Mario
Mi approfondisci  l’aspetto  le  differenze tra  i  sikh indiani,  gli  italiano sikh e  sikh 
italiani.

Hari
Però ecco per esempio io adesso domenica sono stato in Gurdwara e c’era Delaw 
conoscilo anche se in questi due anni è stato in Canada ora è ritornato e uno dei storici 
sikh in Italia. Delaw io ho fatto ottenere la cittadinanza italiana anche se è indiano 
naturalmente. Balbir se non sbaglio è cittadino italiano anche lui. Per cui loro anche se 
sono estremamente radicati nel tessuto indiano sono indiani a tutti gli effetti, hanno 
Balbir ancor di più di Delaw difficoltà a parlare in italiano sciolto diciamo, Jugrai ha 
ancora il permesso di soggiorno, ma ti posso dire perché Jugrai fondamentalmente 
vuol ritornare in India, Jugrai adesso io l’ho sentito da un paio di anni a questa parte  
lui mi ha detto quando c’è stata la crisi forte lì dove lavora lui mi ha detto se lavoro 
c’è senno io torno in India, i figli quando ritornano in India stanno bene. Ecco mentre 
Balbir è radicato in Italia si adesso sta in India, lui è radicato in Italia. Delaw si ha 
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descritto casa che ha in India,  però Jugrai sta aspettando solo di  tornare in India, 
lavora qui, ma lui vuole tornare in India. Io adesso alla fine di settembre parto vado in 
India  per  una  conferenza  poi  ritorno l’8 ottobre perché  abbiamo la  festa  di  Guru 
Bhajan e poi riparto il 15 però vado a Bhopal stiamo facendo questo grande evento, 
questo è il  secondo anno che si chiama Padanjeli  week celebration, abbiamo fatto 
proprio  una  associazione  in  India  per  con  presidente  della  federazione  indiana  di 
yoga, e stiamo organizzando l’altro anno è stato tutta una serie di incontri a livello 
istituzionale, perché se vuoi fare una cosa di un certo spessore in India devi avere 
l’appoggio della politica, l’appoggio degli imprenditori, l’appoggio degli altri maestri 
spirituali e l’altro anno è stato massacrante. Questo anno andiamo a insegnare proprio, 
questo è il bello.

Mario
Mi  vuoi  approfondire  se  ritieni  che  un  italiano,  come  te,  che  ha  abbracciato  la 
religione sikh si possa definire un mediatore?

Hari
Allora qui bisogna fare proprio una cosa un lavoro difficile da comprendere per gli 
italiani,  quasi  tutti  non tutti  quasi  tutti,  sbagliano quasi  tutti  gli  italiani  che  sono 
simpatizzanti perché una cosa è essere sikh prendere i voti, fare l’amrit ecc. ma che 
sono cinque sei  non di più forse di  meno, mentre simpatizzanti  che se mettono il 
turbante o della religione sikh sono tantissimi. E tutti provengono dallo yoga.  Dal 
kundalini  yoga  a  Yogi  bhajan,  ma  tutte  queste  persone  non  sanno  che  c’è  una 
differenza tra il sikhismo sikh panth e il sikh dharma che il sikhismo portato da Yogi 
bhajan. Non lo sanno che c’è questa differenza loro pensano che il sikh dharma sia il 
sikh panth. Ci stanno delle differenze profonde e per esempio: le differenze sono nella 
stessa maniera  che tu prendi il cattolicesimo e i lefreviani. Sono usare il termine setta 
è brutto diciamo una istituzione nella istituzione e non uso la parola setta in senso 
dispregiativo, io quando dico che il  cattolicesimo è una setta del cristianesimo mi 
prendono per strano però no, comunque è corrente. È una corrente, la quale ha come 
dire occidentalizzato molto il sikh panth originale. Tutto una serie di cose che possono 
essere secondarie prese singolarmente ma prese tutte insieme ti danno una profonda 
diversità.  Proprio  nella  storia  nel  sangue nel  per  esempio quando io  ho  messo  la 
bandiera sikh, prima di metterla e io ho studiato tutto nell’ambito sikh teologicamente,  
però ho chiamato Jugrai e ho detto e vieni a vedere se ho fatto qualche errore perché 
una cosa è lo studio una cosa è la tradizione, cioè che ne so io sono andato lì la chiesa 
San Paolo a Amritsar c’erano loro piccoli (i figli) i miei figli piccoli e era Natale, ad 
Amritsar c’è questa chiesa cattolica, il rito del Natale lì è diverso da come viene fatto 
qui. Non dico meglio peggio diverso. Il rapporto che l’indiano con Shri Guru Granth 
Sahib, ti faccio un esempio tantissime volte a me vengono gli indiani e mi dicono: “ah 
quella persona ha toccato il libro ma prima si era levato le scarpe e non si era lavato le 
mani” io cerco di far capire loro che non è una mancanza di rispetto ma è diciamo in 
qualche modo una forma di ignoranza perché noi io tutto quello che so oggi lo so 
perché sono dal che ne so dal 1995-98 che so con la comunità indiana, e l’ho imparato 
cercando di stare sempre un passo indietro,  di  ecco lì lo vedi per esempio è stato 
Delaw che mi ha accolto io per mesi sono andato in Gurdwara dove stava prima mi 
sedevo in un angolo pregavo e poi andavo via. Cercando sempre veramente un profilo 
basso. Non sentendo mai escluso ma sentendo curiosità, chi era questo italiano che 
veniva a casa loro? Dopo di che Delaw mi si avvicinò e cominciò a parlare con me, e 
da lì cominciai a essere integrato nel loro mondo. Cioè io non ho mai considerato loro 
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ospiti in quella che io potrei in maniera arrogante considerare la mia patria. Ma io 
essere ospite loro. E ho cercato sempre di andare sulla punta dei piedi e anche il fatto 
di non essere mai io il rappresentante anche se loro i documenti alla mano mi hanno 
eletto loro rappresentante bla bla bla quello che era ma era una questione burocratica 
ma io ho sempre chiesto il loro parere,  il loro consiglio, cosa ne pensassero anche 
quando contrastava col lavoro che avevo fatto. On ho mai percepito una come dire, 
una  situazione  di…mentre  la  posizione  questa  derivata  non  ho  nulla  contro  gli 
americani, però hanno un atteggiamento un po’ alla John Wayne, noi arrivano i nostri, 
e poi non ci appartiene come italiani capito, però quando tu vivi la mitizzazione dei 
sikh che lì in america hanno formato la classe di Yogi bhajan allora i sikh che che 
italiani che in qualche modo si sono rifatti a quel modello sono entrati in Gurdwara 
come dire IIOOO (battendo il dito indice della mano sinistra sul petto come a dire io 
sono il migliore e sicuramente migliore di voi). E a un cero punto io sempre io sono 
italiano io non ho problemi di permesso io ho i soldi io so questo. Ora ci stanno gli 
indiani  della  generazioni  che  sono  venuti  qui  a  lavorare,  il  problema  che  sta 
succedendo a Londra e in altri paesi del genere è che i padri accettavano anche questa 
prosopopea anche questo atteggiamento irriguardoso perché erano gli immigranti che 
dovevano tenere bassa la testa, i figli no, non lo accettano. Non lo accettano perché 
sono uguali cioè non che cacchio e allora da quanti ti dicono si poi venivano da me e 
si  lamentavano e io a un certo punto gli  ho detto ragazzi  ricordatevi  una cosa se 
proprio io devo rappresentare qualcuno cosa che già ho difficoltà a rappresentare me 
stesso ma io lavoro per i sikh indiani, non per i sikh italiani. Quando hanno visto per 
esempio un singh sahib che poi non viene riconosciuto perché singh sahib è una carica 
diciamo, data dal sikh dharma data dall’entourage Yogi bhajan americano che questo 
bela bir fuma ha addirittura i baffi e la barba sporca di nicotina si vede che un singh 
sahib sono andati fuori di testa, sono venuti da me a dirmi e gli ho detto ragazzi che 
volete da me che devo fa io? Cioè io ho difeso lui perché erano poi sai ci stanno degli 
indiani che in qualche modo che si trovano nell’ottica di parlare poco e dar vita a 
scaramucce e  ho cercato di  evitare  tutte  queste  situazioni  ma per  il  resto c’è  una 
grande difficoltà da parte degli italiani a integrarsi con quelli che sono sikh veri, io 
non so come dirtelo. Io quando mi trovo davanti a Jugrai che è sikh proprio capito. 
Cioè che io mi metto il turbante così purtroppo insomma è una cosa che c’era tanta 
gente italiana che si metteva il turbante perché era calva. È vero non sto scherzando. 
Lì c’è gente che ha combattuto per quel turbante, cioè io non so come spiegarlo c’è 
qualcosa dentro di loro che fa parte della generazione cioè io quando sono andato ad 
Anadampur  Sahib  c’era  questo  amico  sikh  che  mi  diceva,  c’era  il  luogo  dove 
meditava Guru Gobind Singh mi diceva siediti qui, io dicevo no non riuscirei mai a 
farlo ero commosso di stare già lì vicino e lì quando io vedo loro vedo proprio la 
tradizione ed è per questo che io sono mi sono fatto tanti inimicizie con gli indiani 
perché io continuo a insistere sulla  tradizione. Sul fatto devono mantenere la loro 
tradizione perché molti di loro cosa fanno per cercare di integrarsi si tagliano la barba, 
cominciano a  vestirsi  all’occidentale,  cominciano a  usare tutto  eh  e  io  ogni  volta 
continuavo a dire continuate con la tradizione. Che tu si l’integrazione è buona ma 
non a discapito della tua dignità di ciò che se poi tu invece non vuoi liberissimo di  
tagliarti la barba i baffi ma se tu lo fai per scelta scimmiotta gli occidentali no, no 
proprio  no.  Poi  tanto  gli  occidentali  non  ti  accetteranno  mai.  Come  gli  italiani 
diventavano biondi in Svizzera in “Pane e cioccolata” capisci? 
Le prime parole in inglese che imparai era riso per i bambini, era l’unica cosa che non 
sempre  riuscivo  a  prendere  senza  niente,  alla  fine  del  campo  dopo  15  giorni  ci 
venivano a trovare gli hare krishna, e portavano un furgone ma di quelli grandi pieno 
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pieno di sti dolci che loro ci distribuivano, 15 giorni di dieta liquida giu a mangiare a 
mangiare dolci dopo un po’ tutti stavamo male tutti. Infatti io a Yogi Bhajan di non 
portare  più dolci,  di  stare  insieme ma c’erano queste  cose  che c’era  una  gara  mi 
ricordo si tirava e tu dovevi prendere in bocca, e quanti ne riuscivi a prendere, era 
terribile, terribile. 

Mario
Hai fatto anche i campi fuori con Yogi Bhajan, e quando è venuto in Italia?

Hari
Lui ufficialmente per tenere un corso venne nel 1985 qui al castello di Bracciano, gli 
dissi che in onore di quello ci sarebbe stato un asharam , infatti si chiama Yogi Bhajan 
ashram. E quello ufficialmente, per tre giorni prendemmo il castello e infatti il primo 
congresso della comunità yoga dharma lo facemmo proprio al castello. Prendemmo il 
castello e facemmo il primo congresso in Italia. E quello ufficialmente, ufficiosamente  
per porti diciamo da un punto d vista religioso, col vaticano piuttosto che di incontri  
che si facevano a Roma, lui era già venuto più volte, però pe quanto riguarda la yoga 
era stato nel 1985 ufficialmente. Per il resto tutte le volte che venne in Euoropa io lo 
seguii sempre, molte volte in tutto il mondo insomma, ho girato all’inizio con gran 
difficoltà nel senso che Yogi bhajan in un paese piuttosto che un altro io mi trovavo a 
dormire  pure  di  fuori  e  non  c’era  accoglienza  ospitalità  da  parte  di  qualcuno 
dormiamo  per  strada.  Fatto  sempre  volentieri,  mai  avuto  difficoltà  che  ne  so  a 
Amburgo che non è lontanissimo però se c’è da andare senza soldi è lontanissimo. È 
proprio lontanissimo, arrivai lì che ero stravolto proprio lì all’epoca c’era un ashram 
enorme tutto il sotto di questi palazzi grandissimi, piano terreno, dove mi ricordo io 
stravolto ci avevo messo 5 giorni per arrivarci, ero pure zozzo, c’era un moquette 
bianca alta così (gesto ad indicare una moquette alta)  io camminai fuori,  c’era un 
caldo dentro di fuori faceva un freddo io stavo con una giacca a vento così con lo 
zaino entrai lì proprio il tepore cascai a dormire, a un certo punto sentii un movimento 
c’era Yogi Bhajan con la canottiera come andava in giro lui, io mi alzai subito che 
ovviamente era arrivato a me, disse no no dormi dormi stai  tranquillo  dormi,  ero 
veramente stravolto. Però ho grato tutto il  mondo con yogi baijan. Mentre l’unica 
volta che non sono andato, ma polemicamente perché io e yogi baijan con questo 
rapporto che avevo ci litigavo un giorno mandò a quel paese, proprio ma vaffa. Gli 
risposi che lui era un prete che per era l’offesa più grave che gli potessi fare. E mi 
mandò dalla segretaria che dopo due ore che cercava di spiegarmi una cosa mi mandò 
a quel paese poi quando e mi chiamò la segretaria e la segretaria gli dissi è un prete 
non  può  capire  e  oggi  passati  tanti  anni  avevo  ragione  io  (grande  risata  di 
soddisfazione) egocentrico però in quel caso si avevo ragione io lui aveva una visione 
diversa della situazione. Io non andai solo ad Assisi dove c’era una situazione dove la 
comunità americana veniva e secondo me veniva per business e basta e sfruttare e 
siccome non mi sono piaciute,  noi come comunità  non stiamo nell’organizzazione 
americana noi come comunità yoga dharma seguiamo gli insegnamenti di yogi baijan 
adesso non solo ma facciamo yoga, ma non interessa delle organizzazioni. In America 
ce stanno le organizzazioni e ci stanno poi, noi abbiamo scoperto una cosa bella la 
vogliamo condividere e finisce lì.  Cioè per  esempio io vado in india ci  vado con 
Andrea lui paga il biglietto lo pago io nella stessa maniera, a ottobre alla fine che io 
vado lì a lavorare a insegnare yoga sudra patangeli lo stesso che pagano i ragazzi lo 
pago io. Cioè in comunità tutto quello che vedi adesso lo sto mettendo apposto ecc. 
ma è sempre vissuta da una montagna di persone adesso stanno tutti in ferie finiti i 
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campi scuola (gesto con la mano a designare le persone che vanno via con aggiunta di 
un fischio) ma giustamente. Ci stanno neanche 15 giorni perché adesso abbiamo il 21 
da preparare il l’evento delle bandiere ad Assisi ci prenderà un sacco di tempo, poi 
stiamo in India poi ristiamo in India un’altra volta poi è una montagna di cose che ci 
abbiamo da fare. 

Mario
Poi le feste ai Gurdwara?

Hari
però considera che la comunità è laica ma io partecipo. Tornando a ripetere però che 
io  da  qualche  anno io  sto  indietro  adesso.  Non ho adesso  il  mio  lavoro  lo  vedo 
concluso ormai. Cioè quello di cercare di io ho creato le situazioni per una corretta 
comunicazione tra la comunità indiana sikh e le istituzioni. Sono stato a Novellara 
piuttosto che a Forlì, piuttosto che a Cremona, piuttosto che a Pordenone, tutti i posti 
si  ma il  luoghi  veramente non me prendevano e all’aeroporto e  non sapevo dove 
andavo ho fatto questo adesso io penso proprio il lavoro che ho cercato di fare cioè 
non di rappresentare ma di creare i presupposti affinché loro potessero rappresentarsi 
e soprattutto spingere le nuove generazioni questo è un grande lavoro che ho fatto a 
Novellara  e  anche a  Reggio Emilia  e  anche a  Brescia  dove le  nuove generazioni 
culturalmente preparate che hanno la doppia lingua italiano e punjabi corretta dove 
siano  svegli  dove  orami  posso  andare  da  soli  e  posso  rioccuparmi  appieno  della 
comunità (dharma).

Mario
A proposito  delle  nuove  generazioni  i  giovani  sikh  hanno  un  modo  differente  di 
vedere  la  religione,  il  sociale  e  magari  più  attenti  alla  responsabilità  verso  i 
connazionali e verso le persone che compongono la comunità di approdo?

Hari
Guarda io ho avuto un’esperienza molto molto vivo da questo punto di vista adesso a 
giugno mi pare che sono andato a tenere un incontro tenuto dai padri gesuiti a Trieste 
ed erano stati invitati i ragazzi di Pordenone, la Gurdwara di Pordenone. Venuto il 
rappresentante della comunità sikh di Pordenone e con lui erano venuti anche altri due 
persone e anche due ragazzi, un ragazzo e una ragazza giovani. In macchina perché 
loro sono venuti a prendermi a Venezia e poi da Venezia siamo saliti  a Trieste, il  
pezzetto  in  macchina  abbiamo  chiacchierato  io  dicevo  proprio  che  le  nuove 
generazioni c’è il  futuro della comunità sikh. E questa ragazza in maniera proprio 
molto attenta sveglia in gamba noi abbiamo un po’ il concetto delle donne sikh o delle 
donne indiane un po’ passive un po’ remissive un pochino un passo dietro invece 
questa proprio in gamba forte e lei mi diceva che per adesso i ragazzi della sua età lei  
stava facendo l’ultimo anno del liceo, i ragazzi della sua età i suoi concittadini indiani 
avevano più desiderio di scoprire l’Occidente. Ovvero di vestire all’Occidentale, di 
occuparsi andavano al cinema, andavano al bar, andavano integrarsi tenendo presente 
però che era molto ferma in lei la convinzione anche però che dopo gli studi, dopo 
essersi  laureata,  molto rigida su questa  proprio molto ferma sul fatto che avrebbe 
continuato studiare e si  sarebbe laureata  in un secondo momento della sua vita si 
sarebbe occupata dell’aspetto religioso, cioè in questo momento le nuove generazioni 
sono  più  attente  a  non  all’integrazione,  ti  faccio  un  esempio,  qualche  tempo  fa 
vennero dei monaci buddisti tibetani a trovarci io feci preparare del cibo indiano per 
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loro e dopo di ché loro mi chiesero gli spaghetti, solo per indicarti come c’è voglia di 
scoprire  il  nuovo.  Io  probabilmente  annoiato  di  queste  cose  cerco  la  spiritualità 
indiana la  risposta  che ne so alle  mie insoddisfazioni  loro probabilmente fanno il 
contrario io che non è sbagliato è che noi dobbiamo in qualche modo integrare i due 
momenti e prendere ciò che di positivo c’è da una parte e ciò che di positivo c’è 
dall’altra.  In  questo  momento  una  parte  dell’India  sta  scimmiottando  l’Occidente. 
L’ultima volta che sono andato in India, ti parlo di qualche mese fa avevo a difficoltà  
a telefonare infatti ho pagato con il cellulare oltre 300 euro perché se io ci lavoro con 
il  cellulare o voglio sentire i miei figli il  denaro prende un livello inferiore molto 
inferiore. Però io prima in qualsiasi via di qualsiasi città dell’India c’erano decine di 
baracchette dove tu potevi telefonare e fare telefonate nazionali e internazionali. A 
nulla ma proprio nulla. Adesso che torno in India mi faccio il telefono con la scheda 
indiana. Ma io lì per lì c’ero andato pochi mesi prima non c’era tutta questa cosa. E io 
ho detto che fine hanno fatto, la gente mi hanno detto hanno tutti il cellulare anche 
quello col risho ha il cellulare ormai. Per cui come dire non c’è più bisogno di questi 
negozietti l’India si sta trasformando, già me ne resi conto qualche tempo addietro che 
mi si ruppe il cellulare penso che era non mi ricordo che anno ma comunque sarà stato 
il 2008 non mi ricordo bene e andai lì col mio cellulare io non ci spendo per i cellulari 
ho delle cose indegne per cui sono andato lì per cercare di aggiustarlo prese il mio 
cellulare mi guardò come dire non so che cosa è e lì  lui  aveva dei cellulari  dove 
Iphone era la cosa più dozzinale era, cioè capisci io l’India non la riconosco più va 
così  talmente  veloce  a  Bhopal  sono arrivato  tristemente  famosa  per  25  anni  fa  il 
disastro (1984) di Union Carbide (società che produceva pesticidi) sono arrivato di 
notte, arrivo su questo piccolissimo aeroporto tanto piccolo che tu scendi dall’aereo e 
cammini sulla pista, mi vengono a prendere era sera tardi siccome eravamo che dal 
governo sto macchinone  enorme i vetri oscurati già era buio, cammino vedo le strade 
pulitissime le aiuole, i semafori che erano rispettati, ho detto cacchio dove mi stanno 
portando questa non è l’India!!! C’ero mai andato a Bhopal, mi portano in albergo la 
mattina dopo mi alzo m’affacio dal balcone dll’albergo, tub (suono onomatopeico a 
identificare un colpo), un mega-centro-commerciale che era enorme ( scandito parola 
per parola) una che che che ne so tipo Parco Leonardo sfigurava in confronto, dico 
dove sto dove mi avete portato! Poi fortuna che quella era una parte diciamo nuova e 
c’era  la  parte  più  antica  e  l’India  sta  ma  quel  centro  commerciale  siccome  poi 
avevame bisogno di  un paio di occhiali  perché c’era polvere mi andava la sabbia 
neglio  ochhi  mi  dava  fastidio  entrammo lì  ci  saranno  stati  300  negozi  uno  solo 
vendeva cose indiane, e tra l’altro vestiti da cerimonia, cioè vestiti da 7000 8000 rupie 
in su, per il resto tutta roba occidentale, e all’ultimo piano ristoranti tipico tipo pizza 
hut,  macdonald  ecc.  questi  qua  c’erano,  e  dici  dove  sono  capitato,  musica  tutto 
volume, dj  nella parte centrale della cosa,  ma è pazzesco è! È questa e l’India di 
adesso, fortuna dove facevamo gli incontri era la parte antica della città, meno male, e 
poi  e  così  dovevamo incontrare  i  vari  imprenditori  ecc.  uno  si  immagina  l’India 
modesta  io  sono entrato  in  case  che  io  non ho mai  visto,  cioè  delle  cose  di  una 
meraviglia  veramente  imbarazzante.  Per  cui  c’è  l’India  che  si  sta  trasformando 
velocemente, e i ragazzi loro hanno voglia di questo. Molto dipende dall’educazione 
della famiglia. Perché per esempio se alcuni genitori sono più, propensi a come dire, 
all’integrazione  per  non  far  soffrire  i  ragazzi,  altri  sono  più  legati  invece  alla 
tradizione e altri ancora sono i ragazzi stessi che trovano nella tradizione per cui nella 
frequentazione  del  gurudwara  nell’imparare  il  gurmukhi,  cosa  che  è  diversa  da 
punjabi non è molti pensano che è la stessa cosa ma non lo è, è come l’italiano e il  
latino simile ma non uguale. Tutto una serie di cose la loro identità, molti trovano la 
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propria identità proprio nella tradizione. E allora quelli sono le persone che possono 
essere da ponte tra diciamo in qualche modo la cultura sikh che è diversa da essere 
indiani, perché c’è una differenza proprio, e il mondo circostante. Ci stanno che io ho 
conosciuto una decina di ragazzi e ragazze molto sveglie sotto questo punto di vista e 
io ho grandi speranze che loro possano rappresentare il futuro della comunità indiana 
sikh. Ed è per questo secondo me il mio lavoro è concluso. Quel percorso è concluso 
anche  perché  un’altra  cosa  importante  solo  loro  che  si  devono  opporre  a  questa 
rigidità  da  parte  dei  tra  virgolette  vecchi  che  in  qualche  modo  ha  impedito  il 
riconoscimento e tutto una serie di cose.

Mario
Mi spieghi meglio il concetto di rigidità e meno rigidità?

Hari
Io problema è come tutti i rapporti per me il turbante piuttosto, ma il turbante io per 
esempio se vado così con i capelli lunghi sciolti e la barba lunga te prendono per 
strano, se tu porti il turbante hai molto più rispetto. Per cui il turbante non è un limite.  
Il limite te lo crei te, se tu ha i una centralità un tuo equilibrio non è come vesti, come 
vesti può essere come dire il primo impatto dopo di che c’è la persona. Questi ragazzi 
sono veramente in gamba, e sono veramente una speranza non solo per gli indiani ma 
per  gli  occidentali  anche,  perché  il  nostro  futuro  si  basa  proprio  sulla  rispetto 
reciproco, lavoro reciproco il sostegno, l’arricchimento , io in 8 ore sto a Delhi ci  
metto meno tempo a Delhi che arrivare a Reggio Calabria. Siamo talmente tanto in un 
unico mondo che non si può più pensare di, serve a noi quanto a loro. Parmiggiano 
reggiano  non  esisterebbe  se  non  ci  fossero  i  sikh.  E  molto  delle  ditte  del  Nord 
avrebbero difficoltà perché in qualche modo queste integrazione serve all’uno e serve 
all’altro. E questo è importante.

Mario
Vorrei approfondire il discorso dell’integrazione…

Hari
Questa  però  è  una  cosa  sta  cambiando  con  esempi  eclatanti  come  la  TATA e 
compartecipante della FIAT e si è comprata un pezzo della FIAT. Ma il sig. TATA è 
più inglese che indiano ormai, però detto questo grandi multinazionali indiane così 
come nel campo metallurgia hanno partecipazioni in tutto l’Occidente, il problema sta 
cambiando in questo senso l’india nel 2010 ha avuto un PIL del 10,5 % rispetto a pil  
inesistente  italiano  o  Occidentale,  per  il  2011  sta  in  base  sul  9-10%,  noi  siamo 
arrancando i grandi colossi sono l’India e la Cina, ma la Cina ha un problema interno, 
la Cina sta scoppiando, la Cina nell’arco di 5 anni, io l’ho già detto qualche anno fa,  
per cui già questi 5 anni sono troppi, la Cina ha superato per numero di pc l’america 
in  questi  giorni,  cosa  significa  questo?  Significa  che  la  gente  comincia,  i  cinesi 
cominciano a vedere cosa c’è intorno, e quando cominciano a capire che sono sotto 
pagati, in un organizzazione che fortemente radicata nel comunismo questo non verrà 
più accettato.  Stanno già iniziando i primi scioperi,  cosa che in Cina non era mai 
successo, e quando il popolo cinese si risveglierà non potrà più mantenere questo tipo 
di ritmo, perché dovranno essere tutelati i lavoratori, questo che adesso non è fatto. 
L’India  ha  un  concetto  diverso,  l’India  è  autonoma,  l’india  per  assurdo  è  se  noi 
volessimo ipotizzare una sorda di imbarco nei confronti dell’India non gli  farebbe 
nulla. L’India resiste da sola. Ha creato delle strutture per poter sopravvivere, per cui 
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il  problema è  che  se  da  una  parte  ci  sarà  un’evitabile  rallentamento  del  mercato 
cinese, cosa che tra l’altro siccome il gran parte, un percentuale enorme del mercato 
cinese è all’estero, la crisi sta creando grandi difficoltà al mercato cinese, il governo 
cinese sta cercando di cambiare il modo  id pensare del popolo cinese, di acquistare il 
che non puoi cambiare ciò che si è creato in anni e anni decenni di condizionamento, 
questo porterà la Cina a una lenta regressione da questo punto di vista, dall’altro il 
risveglio delle classi disagiate, perché la Cina fanno vedere Pechino, Pechino non è la 
Cina. Pechino e la Cina sono due cose differenti. Così come la Russia non è Mosca. 
Mosca e la Russia sono due cose diverse, sono due cose letteralmente diverse. Però 
noi conosciamo Pechino e altro Shangai ecc. Non lo sapremo mai. Ora il problema è 
che  l’India  sta  creando  un  presupposto  affinché  a  un  certo  punto  non  dico  che 
colonizzerà  l’Occidente,  perché  non  è  nella  cultura  dell’India  ma  questa  sua 
propensione  a  lavorare  con grande attenzione  per  esempio per  un indiano per  un 
occidentale il lavoro è il guadagno la tra virgolette ricchezze è un mezzo per stare 
bene. Per un indiano il fatto di essere ricchi ha una valenza spirituale, in che senso, 
significa che tu da un punto di vista karmico hai lavorato bene e spiritualmente sei 
elevato, per cui anche come dire la rincorsa tra virgolette al benessere ha una valenza 
spirituale. Mentre da noi ormai in Occidente come dire, il denaro ha una valenza solo 
sto meglio mi posso permettere quello o questo,  una valenza materiale,  lì  ha una 
valenza spirituale. E l’impegno che si ha, se tu hai un lavoro tu non è che vivi il  
lavoro come un mezzo per  sostentare la  tua  vita  ,  per  sostentamento ma con una 
responsabilità spirituale enorme. Se tu devi che ne so portare il cibo a quelli dei call  
center, per esempio a Mumbay ci sono tipo una marea, e tu immagina tipo 20 milioni 
di pasti giornalieri vengono portati con una precisione, con uno sbaglio di 3-5-7 pasti, 
perché viene visto con grande attenzione, cioè tu hai quello è il tuo lavoro, che tu porti  
il  risho  o  porti  avanti  un’azienda  a  quello  lo  devi  fare  con  spiritualità.  Tutta  la 
responsabilità sociale, karmica, c’è un concetto che noi non riusciamo, forse non lo so 
i calvinisti. Però come vedi in Svizzera c’è un modesto miglioramento rispetto ma noi 
non  lo  viviamo anzi.  Il  cattolico  ricco  viene  visto  come dire,  in  maniera  un  po’ 
spregevole, uno che si dedica troppo al lavoro non viene visto bene. Mentre in India 
anche se poi molti di questi hanno piano piano perso la loro dimensione tradizionale.
E hanno una dignità io ho visto delle donne tagliere in Kerala le pietre per fare che ne 
so boh la strada cianno una montagna dietro di pietre e loro stanno con il martelletto e 
devono sbriciolare queste pietre che servono per fare la strada. Che io solo solo la 
pensiero di dover smontare tutto quelle me prenderebbe un’ansia, loro sorridenti e 
sempre sempre al lavoro. Loro  sorridenti con questi shari bellissime io e mia maglie 
siamo andati giu eravamo veramente estasiati. Cioè non si lamentavano lavoravano e 
con grande dignità. E poi nel’ambito del sikhismo tu vedi a Arimat  Sahibek nella 
capitale  di  andare  a  una  banca dovevo  fare  una  cosa  e  ho  incontrato il  direttore. 
Settimana dopo rincontro il direttore della banca che stava lì a raccogliere le scarpe 
come servizio, come sewa e a darti il numeretto, in Gurdwara a Amirtsar lì in India ci  
vanno in tatnta gente ti danno delle monete dove c’è un numero scritto in punjabi ma 
un numero tu gli dai le scarpe loro le prendono e le mettono in queste mega scarpiere 
che contengono 20000 scarpe e ti danno questa moneta, quando tu riesci dai la moneta  
e questi ti ridanno le scarpe. Che è considerato nell’ambito tradizione non sikh ma 
landore umiliante perché ti prendi le scarpe delle persone, e invece tu trovi il direttore 
di banca, che lo fa come servizio, per cui proprio e c’è e lo fa nella stessa maniera 
come se prendesse un assegno da 50 mila euro. E tu vedi veramente le persone una 
vicina all’altra queste grandi enormi cucine lì all’anar sahi sono enormi 30000 pasti 
gratuiti al giorno, e ci stanno dove puliscono i piatti le cose questi c’è un frastuono 
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incredibile e vedi le persone più diverse secondo l’induismo i fuori casta vicino a che 
ne  so ai  khsatri  ed  è  meraviglioso.  Questo  però  si  realizza  dentro  alla  Gurdwara 
perché come ebbe modo di dirmi l’ex vice ambasciatore italiano adesso ambasciatore 
in un’altra zona che era sikh lui perché l’ex vice ambasciatore adesso è cambiato io 
siccome ho collaborato con l’ambasciata per tot anni quando c’era Amchal Son e che 
era il vecchio ambasciatore e il vice ambasciatore poi sono cambiati questo nuovo 
ambasciatore mi disse lei devi fare questo gli dissi Sig. ambasciatore aspetti un attimo 
io non lavoro per l’ambasciata io quello che faccio lo faccio per migliorare i rapporti, 
ah ma devi fare, ambasciata non ha capito, ciao (in romano) e poi mentre gli altri due 
veramente avevano interesse per le persone, questa ha un interessa la politica e basta. 
Non  abbiamo  avuto  nulla.  Questo  vice  ambasciatore  io  ogni  tanto  mi  andavo  a 
lamentare ma io non riesco a capire le cose e lui mi disse: “non devi mai dimenticarti 
una cosa prima di essere sikh sono indiani” e questa cosa che può sembrare perché ma 
nel sikhismo non esiste questo, il  sikhismo rifiuta le caste lui  mi disse: “prima di 
essere sikh sono indiani” e questo mi spiega anche il fatto io posso studiare tutti i testi 
imparare il Shri Guru Granth Sahib a memoria ma poi la tradizione io devo chiedere a 
Jugrai piuttosto che a Balbir piuttosto che a Delaw piuttosto che a qui abbiamo un 
sikh che sono arbajan singh che sta Manziana e sono 25 anni che fa il fornaio c’è una 
forte comunità qui a Manziana, lui è venuto da tanto tempo, poi c’è la nuora i figli i 
cugini i parenti le cose quando io faccio le feste gli inviti, ho 200 persone solo loro, 
m’hanno detto tantissime volte apri  una Gurdwara qui ma io non lo faccio.  Detto 
basta già 2 Gurdwara a Roma, basta. C’era una poi sono diventate due e tra un po 
arriverà la terza. Questo per lo stesso motivo che ha creato tensione a Lavinio era 
venuta a Roma. Si capita sbajato perché non devono permettere a queste persone a 
creare zizzania capito.  Questa  persona ha fatto  litigare Jugrai  con Balbir,  ha fatto 
litigare ma guarda prima c’era Jugrai, Balbir, Delaw, Singh Kalur poi c’erano tutti 
quanti d’amore e d’accordo una gurudwara che avevamo tranquilla si facevano tante 
cose poi arrivato questo e ha creato subbuglio poi è stato mandato via, poi se ne è 
andato a Lavinio, poi a Lavinio siccome poi insomma un po’ più ruspanti è scappato 
mo vabbè insomma.  

Mario
Parliamo  del  Vaisakhi,  a  che  serve  quell’oggetto  che  viene  mosso  sopra  il  Guru 
Granth Sahib, per non fare le mosche, e non farlo contaminare?

Hari
E questo è vero, in occidente viene detto che serve per distribuire l’energia del Guru 
Granth Sahib. Ora è il significato è proprio quello che hai detto tee, le mosche si  
poggiano sulla  cacca e  non devono poggiare sul  Guru Granth  Sahib,  tecnico stop 
finisce lì una sorta di rispetto così come se hai il maestro per levare proprio quello 
punto.

Mario
Le stesse coperture, gli stessi panni?

Hari
Le coperture sono diverse le coperture sono omaggi i vestiti del Guru. Il Guru sai che 
il Guru Granth Sahib viene considerato alla stessa stregua di un Maestro, e quello 
quando si cambia di abiti oppure tu prendi il Guru lo porta in camera da letto, lo porti 
sul letto e a un certo punto gli metti quello. Però durante la gurudwara, tu non so se 
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hai visto ne cambiano parecchi perché sono dei regali, e sono in India e lo portano in 
India.

Mario
Invece in prashade è un dono del Guru?

Hari
Sì  sì  prashade è  questo  composto  dolce con zucchero,  burro  chiarificato,  miele  e 
farina.

Mario
Se poi pensiamo quando è nato la ritualità del prashede nel sikhismo pochi avevano 
da mangiare e aveva una funzione prevalentemente alimentare. Non è vero?

Hari
Io per scherzare dico che sono diventato sikh perché quando ero piccolo che non 
mangiavo da Yogi Bhajan perché era tutto piccante e io il piccante non ce la faccio sto 
male, andavo sempre in Gurdwara da piccolo proprio non capivo e per prendere il 
prashade e con il prashade ci facevo tutta la giornata. Ma veramente e molti vivono 
così. Una delle prime volte che andai con mia moglie forse la prima volta eravamo 
ragazzini arrivò una persona che stava lì nel tempio Amrtisar ben sahib anziana un po’ 
malandata anche un po’ sporca così, ci vide prese un po’ del suo prashade e ce lo 
diede con le mani nere, io e mia moglie dicemmo stavamo attenti a prendere se era in 
bottiglia se dovevamo prendere le cose dalle mani sante di questo uomo e abbiamo 
mangiato proprio come una benedizione.

Mario
Il Guru è sempre portato sopra la testa perché?

Hari
Per  grande rispetto,  sopra  di  tutti,  immagina  per  esempio  in  India,  ma  anche nei 
confronti del Guru cosa che qui in Occidente non curiamo questa cosa hai visto in 
gurudwara non puoi mettere i piedi verso il Guru, li tieni incrociati, perché è senso 
dispregiativo, anche se Guru Nanak stesso e qui ti rifai al fatto prima sono indiani poi 
Guru Nanak stesso lui era nei suoi giri ecc. ecc. a un certo punto era stanco entrò 
dentro una moschea e si mise con i piedi verso la Mecca, arrivò subito il custode e 
urlando non si può fare questo è un atto di blasfemia, non deve essere fatto i piedi  
verso Dio, allora Guru Nanak disse sono vecchio sono stanco mi sposti i piedi lì dove 
non c’è Dio, nella sua così semplicità il custode prese spostò e diciamo tra virgolette 
l’altare si spostava con i piedi di Guru Nanak dimostrando che Dio sta dappertutto. 

Mario
Mi spieghi meglio il fatto del rispetto.

Hari
Pensa non so se proprio questo ma dovrebbe essere questo che questo è il Shri Guru 
Granth Sahib che stava all’altra Gurdwara venne portato direttamente dall’India con 
l’aereo, prendendo vabbè in prima classe con tutte le otto ore il libro sopra la testa e 
con i panj pyare recitavano.
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Mario
Naturalmente non esiste uno, c’è uno per ogni gurdwara, ognuno? 

Hari
Quello vero è ad Amritsar.

Mario
Come viene fatto? Nel senso come viene scritto. A mano, c’è un luogo apposito…

Hari
Adesso vengono stampati tranquillamente, c’è la differenza allora io per esempio ho 
tranne il  Shri  Guru Granth  Sahib  quasi  tutti  i  testi  sacri  di  tutte  le  religioni,  per 
esempio il corano in arabo ma io lo tengo con grande rispetto ma lo tengo lì, perché 
non non ho il Shri Guru Granth Sahib che sembrerebbe quasi una cosa stupida, perché 
per il Shri Guru Granth Sahib è il Guru allora a quel punto il Guru deve essere tratato 
in una certa maniera. Siccome io non posso tutto il mio tempo a Lui altrimenti dovrei 
prendere un Granthi un Babaji che si occupa allora io per rispetto non lo posso tenere 
ma se una persona è che ne so buddista e vuole avere il  Shri guru Granth Sahib come 
dire è come quando io spiego lo yoga se io prendo uno yantra tipo mandala stilizzati  
tipo orfici, prima che io lo sacralizzo è un disegno è uno lo può pure tenere per terra 
ma dopo che l’ho sacralizzato ci ho meditato sopra ci ho recitato i mantra quello ha lo 
spirito per cui io dico sempre non lo buttate, se volete tenetelo che ne so in un luogo 
importante altrimenti ridatemelo a me e li tengo io. E lo stesso capito.
Dal punto di vista tecnico non ho idea però per quanto riguarda l’aspetto femminile 
nel sikhismo le donne esistono Khalsa donne che le stesse diritti degli uomini, spesso 
mi viene fatta domande tipo ma nel sikhismo le donne non so cosa rispondere non è 
che ci stanno differenze sono uguali no è che io dico per gli uomini.
La differenza tra uomini e donne nel Gurdwara in India questo non avviene, avviene 
in Italia, l’altra domenica è venuto babaji qualcuno gli ha fatto questa domanda e lui 
ha risposto perché qui so gelosi. Che mi ha fatto ammazza dalle risate ti giuro uno si 
immaggina  chissa che  cosa,  aspetti  religiosi  altro  no  perché  se tu  vai  in  India  al 
Amritsar sahib a parte che è piccolissimo uno si immaggiana chissà che cosa ha una 
sala piccola e stanno tutti assieme e non è vero, va i Delhi al Gurdwara stanno sia 
uomini che donne uguali. Però la risposta è stata fantastica.

Mario
Quando c’è il Vaisakhi stanno tutti a piedi nudi? 

Hari
Vicino al Guru se tua stai con le scarpe e vai vicino al Guru ti dovresti prima levare le  
scarpe, sempre per rispetto, se tu immagini per esempio io cerco di spiegare questa 
cosa al di là del fatto che adesso entrano con le scarpe quando io ho i campi qui io ho 
50 persone questo è il luogo ho più di 50 posti a dormire qui anche se in gran parte 
siamo in 4 quando ci stanno gli  incontri ci stanno più di 50 persone. Lasciamo le 
scarpe fuori ora se tu cerchi di capire una cosa del genere ora tu con le scarpe vai in  
giro sono sporche, dentro casa tu porti quello che un atto assolutamente poco igienico, 
ti levi le scarpe è una cosa logica quando io per esempio al centro yoga da me faccio 
lasciare  le  scarpe  fuori  la  gente  entra  in  crisi,  e  mi  chiedono  per  esempio  le 
informazioni dico se viene in segreteria con me lasciale scarpe, ma non me le può 
dare qui, io parlo lì però insomma. Come quando passa il Guru spazzare e l’acqua 
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deve essere fatto, mentre i petali è una cosa molto bella di grande onore però questo 
non è necessario. 

Mario
Mi dici qualcosa sulla condivisione del pasto.

Hari
Fa parte del rito nella Gurdwara si deve mangiare fa parte proprio devi tenere presente 
una cosa, poi ti do un libretto su questo è molto spiegato bene, venne creato dal terzo 
Guru Amar Das però in qualche modo soprattutto sulla spinta della moglie. Perché 
ogni volta che venivano delle persone a parlare con il Guru lei offriva da mangiare. 
Ma al di là di questo ha una valenza incredibile di abbattimento delle caste. Ti faccio 
un esempio nel 1991 mi ricordo che con Govinder dovemmo fare tutto una serie di 
giri per l’India per cui era una questione di facilità nostra prendemmo una macchina e 
siccome non posso portare io la macchine nelle zone dell’India portammo prendemmo 
c’era un autista con noi. E stato con noi  per 15-20 giorni con noi, andavamo negli 
alberghi nelle cose nei ristoranti a mangiare lui non io insistevo ma vieni a mangiare 
con noi e lui no no alla fine uno mi disse guarda che dopo qualche giorno, ma perché 
non viene a mangiare, sennò i proprietari dei ristoranti si arrabbiano perché noi autisti 
non possiamo mangiare con i padroni tipo, perché del vecchio coso delle caste, stiamo 
parlando  1600  fine  1500  Guru  Amar  Das  a  un  certo  punto  tra  virgolette 
istituzionalizzando il langar creò le condizioni per cui tutti quanti dovevano mangiare 
per terra nella stessa cosa con gli stessi piatti l’uno di fianco all’altro se volevano 
incontrare i Guru. Questo significava l’abbattimento delle caste ma nella realtà non 
solo, per cui l’Imperatore mussulmano (Akbar) che voleva incontrare il Guru dovette 
mangiare per terra con gli altri. E questo era proprio nella forma più chiara e assoluta 
il fatto che che non c’erano caste. E questo è fondamentale era.
I  panj pyare rappresentano il  Baishaki festeggia la ricorrenza della fondazione del 
Khalsa. Ad Anadpur Sahib nel 1699 14 aprile Guru Gobind Singh chiamò a raduno 
tutti i sikh che c’erano migliaia e migliaia di sikh stavano sulla spianata, lui aveva una 
tenda su un’altura, e a un certo punto mentre tutti quanti stavano in preghiera, Guru 
Gobind Singh uscì  con la  spada  e  disse:  “chi  è  disposto  a  dare  la  test  al  Guru” 
silenzio,  nessuno parlò Guru Gobind Singh disse:  “chi è che dà la testa al  Guru” 
niente, alla terza volta un devoto della casta inferiore disse la mia testa è del Guru, 
andò dietro la tenda Guru Gobind Singh chiuse si sentì un rumore, usci del sangue da 
sotto la tenda uscì Guru Gobind Singh con la spada insanguinata e chiese “chi è che 
dà la testa al Guru” ecc questa cosa si ripeté per 5 volte e poi aprì la tenda e questi 
erano vivi e disse “su questi cinque che sono i miei cinque amati, panj significa 5 e 
pyare significa amati, questi sono i 5 amati e su loro si fonda la rinascita del sikhismo, 
lui battezzò i 5 panj pyare come khalsa e poi cosa che non era mai accaduta prima in 
nessun tipo di contesto, e per questo che amo molto il sikhismo lui si fece battezza dai 
5 panj pyare dicendo: “il khalsa viene dal Guru, il Guru viene dal Khalsa” con queste 
parole (dayaram primo panj pyare)  con queste  parole si  concluse la  differenza tra 
Guru e discepolo tutti quanti avevano gli stessi diritti  tutti  gli stessi doveri,  infatti 
Guru Gobind Singh si racconta che lui nel sikhismo è vietato fare, è vietato insomma 
è  sconsigliato  fare  andare  nei  sacri  tirate,  perché  Dio  sta  da  per  tutto  un  giorno 
passando vicino alle tomba di un grande santo per omaggiarlo prese l’arco e tirò una 
freccia verso il cielo per rendergli omaggio. I discepoli subito ah hai fatto una cosa, e 
lui poco dopo 
Ecco per esempio lo vedi nella gatka io continuo a insistere che la gatka deve essere  
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parte integrante della tradizione sikh non deve essere fatta pagare e deve essere fatta 
non dico all’interno della Gurdwara ma all’interno della spiritualità sikh, non deve 
diventare uno sport. Questa è la differenza tra i sikh indiani e i sikh occidentali, la 
gatka,  Guru shabo,  lo  fa  nella  palestra  per  esempio  capisci,  non è  così  altrimenti 
diventa come lo judo che da uscito da jigoro kano è diventato nelle palestre è andato 
alle olimpiadi che facciamo le olimpiadi vai a Anadpur Sahib o a Bollala e lì vedi la 
spiritualità, vedi cosa significa gatka. 
Ad esempio  quest’arma che  usano nel  gatka,  chakra,  è  una  ruota  per  bloccare  le 
frecce, questo è un po’ finto, servivano girati così quando tirano le frecce bloccano le 
frecce, questi si mettevano sopra e bloccavano le frecce.
La red bull, queste sono le cose che non sopporto, a me mi innervosisce, capisco il  
significato di donare le cose ma mi innervosisce, sewa society società di servizio. Lì a 
Brescia erano venuti i camion quelli grandi, sai i camion frigo enormi pieni di gelati e 
distribuivano i gelati a cono, c’era una montagna di roba. La red bull no non me ne 
sono accorto altrimenti mi sarei opposto, una delle cose più assoluto in vietate, ma 
forse  non  lo  sapevano  perché  la  red  bull  ha  anche  alcool.  E  una  delle  cose 
teologicamente rifiutate e come se tu fumi nella gurudwara se lo avessi visto glielo 
avrei fatto togliere. Non me ne sono proprio accorto. 
Il  cibo  non  si  tocca  mai,  tu  metti  le  mani  così  e  loro  te  lo  danno.  Ci  sarebbe 
contaminazione. 
Per esempio una delle cose che in India cominciano ad andare è sugar free, le gomme 
senza zucchero. Perché molti hanno il diabete. Quando arriva il Guru tutto diventa 
come la soglia del Gurdwara.
Il  prashade,  qualsiasi  cosa  viene  offerta  in  quel  momento  diventa  il  prashade  del 
Guru. Devi capire che in genere devi calcolare questa prima per sintesi non ho detto 
questa cosa: quando fu fondato il Khalsa Guru Gobind Singh prese una ciotola dove 
versò dell’acqua e con una spada a doppia lama cominciò a girare. Nel frattempo 
c’era la moglie di Guru Gobind Singh che aveva delle grani di zucchero, queste, e 
questa cosa fu vista come ben augurante e misero questo zucchero dentro. 
Io per esempio ogni volta che mi danno da mangiare ringrazio un miliardo di volte ma 
non ce la faccio sono immangiabili quei dolci. 

Mario
Mi parli della pulizia delle strade.

Hari
Quando ho organizzato un evento tutto al di fuori di ovviamente del campidoglio e lo 
abbiamo fatto fuori  una delle cose a cui io ho voluto essere più attento è stato di 
organizzare il sewa per poter prendere tutte le cose che potevano buttare per terra. 
Quelli  davanti  pulivano dalle  cicche  di  sigaretta  perché  il  Guru doveva passare e 
c’erano le persone all’interno che raccoglievano le bucce di banane o altro, e quelli  
dietri che dovevano controllare che tutto fosse pulito. Infatti la polizia proprio era 
stupita. E sono anche più rilassati. La prima volta che lo abbiamo fatto, era bellissimo, 
un servizio di polizia all’interno in borghese che facevano finta di niente, tutti diciamo  
scuri di pelle tutti coi turbanti e qualche persona così, ma poi dici ma come si fa!

Mario
Questi vestiti perché tiene il lembo?

Hari
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Aspetta  però  viene  messo  viene  messo  in  modo  tale  che  non  abbia  pieghe.  Noi 
avevamo preso una autocisterna per pulire con l’acqua. E i petali di rosa. Le bandiere 
con punch pyare. Questo anno l’hanno fatta a piazza Repubblica e ti spiego dopo che 
mi pare nel 2008-09 si sono menati fra il gruppo di Balbir e B. che insomma pure 
Balbir si è accorto chi è B., questo gruppo si sono menati col gruppo di Jugrai e altri, 
io mi sono ho detto no non ve riconosco più, non sono veramente deluso io non voglio 
più ho dato le dimissioni ufficiali lì in quel momento respinte dopo, ma ufficiali da 
rappresentanza sikh io non mi sento insomma ti dico è già finito il mio lavoro però 
non mi sento di rappresentare un gruppo che faccia queste cose qui. Dopo tanti anni di 
lavoro sotterraneo che ho cercato di fare ci sono de Gurdware ok allora una un anno 
organizza e l’altro sostiene e l’altro anno viceversa. Sembrerebbe logico. Ho detto 
anche un’altra data importante la ricorrenza di Gurraj, uno alla volta. Il compleanno 
del Guru, con una cadenza diversa è il 6 giugno, il 6 giugno 1984 c’è stato e viene 
organizzato. Diciamo che in qualche modo quest’anno sono riusciti a sopportarsi ma 
si  creano  sempre  dei  dissapori.  E  dopo  quel  casino  che  hanno  fatto  in  questura 
addirittura si sono menati, ovviamente tutto ciò che avevamo costruito nel tempo si è 
sgretolato in un secondo. 

Mario
Il giorno del turbante li hanno ricevuti?

Hari
Non lo so, ma non credo li abbiano ricevuti, poi onestamente con il fatto che io sto 
cercando di demandare sempre più le responsabilità agli indiani. Nel senso che non 
voglio più farmi da rappresentatività. In questo momento ad agosto vengono qui dei 
ragazzi di Novellara, lo conosci Preet, che facciamo una riunione stanno qui durante il 
campo insegnanti e loro insegneranno gatka ma stanno con me perché dobbiamo fare 
un po’ il punto della situazione. Io ho fondato l’unione italiana sikh per in qualche 
modo cercare di arrivare verso una nuova rappresentatività degli indiani. Cercando di 
formare due presidenti, uno italiano (italiani che hanno abbracciato la religione sikh o 
simpatizzante del sikhismo) e uno sikh (un indiano sikh o figlio della migrazione), che 
possano rappresentare al meglio tutti. Io dal 2012 lascio tutte le cariche. Cercando di 
integrare queste due realtà in un incontro comune, perché fino ad ora capisco che i 
sikh indiani  non riesco a  concepire  quelli  del  sikh dharma di  Yogi Bhajan.  Forse 
perché Yogi Baijan non ha spiegato bene a questi come ci si comporta nell’ambito del 
sikhismo. Una delle cose che non si riesce a capire i sikh occidentali, venendo da Yogi 
Bhajan, non conoscono il sikhismo. Conoscono ciò che il sikh dharma ha dato loro 
rispetto  al  sikhismo.  Io  per  molto  tempo  gli  indiani  sikh  venivano  da  me  e  mi 
dicevano quello beve non può essere sikh. Quello fuma non può essere sikh e altro. 
Oppure altri mi dicevano entrando un Gurdwara non si è lavato le mani. Tutto questo 
per  loro  è  inconcepibile.  Io  capisco  Yogi  Bhajan  per  il  grande  amore  che  lui  ha 
riversato  nei  suoi  studenti  è  stato,  come dire,  di  manica  larga.  Però  ad  oggi  nel 
momento  in  cui  il  sikhismo tradizionale,  ovvero  gli  indiani,  cominciano  a  essere 
presenti con più di cinquanta Gurdwara e ci si relaziona
In che senso ad oggi  non esiste  una guida ma perché concettualmente non esiste, 
nell’ambito della teologia sikh, una rappresentatività. Ci sono i cinque Japal Dhakal 
dei cinque Akal Thakt che prima di tutto prima dell’operazione blue star nel 1984 
quando Indira Gandhi attaccò il tempio non si erano mai riuniti, in centocinquanta 
anni non si erano mai riuniti. Ogni Akal Thakt, l’aspetto in qualche modo come dire 
politico, a un certo punto uno dei dieci guru si ebbe una sorta di cambiamento, non era 
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più l’aspetto soltanto religioso che viene preso in considerazione ma anche l’aspetto 
temporale. Guru Hargovind Singh quando divenne Guru, nella cerimonia gli venne 
data una spada. Però chi gestiva la cerimonia non era un guerriero, non sapeva dove 
mettere la spada pensava usa la mano destra gliela metto sulla destra. La spada va 
messa nella parte opposta, per poterla sfoderare. Allora di fronte a questo errore la 
gente rimase perplessa. Il Guru era insignito della massima autorità e ci fu grande 
stupore.  Guru  Hargovind  disse  di  portare  un’altra  spada,  gli  fu  portata  e  da  qui 
l’iconografia di Hargovind Singh con due spade, miri e piri, e testimonio l’autorità sul 
potere spirituale e su quello temporale. Il potere politico e religioso, in qualche modo, 
sono stati anche se presenti nello stessa emblema sono stati scissi in due luoghi. Uno 
nello Akal Thakt che significa “il Trono dell’Immortale”, e l’altro lo Harmandir è “il 
Tempio  di  Dio”.  Ora  Akal  Thakt  ha  dei  rappresentanti.  Manca  una  figura  di 
riferimento. Per casi totalmente eccezionale come per l’operazione Blue Star, a questo 
punto  succede  che  anche  nei  vari  luoghi  basta  che  ci  siano  cinque  sikh  che 
rappresentano i cinque “puri” o “prediletti” (panj pyare) rappresentano la comunità 
indipendente a sé. A quel punto manca una voce che parla per tutti. Ci sono quelle 
situazioni  in  cui  qualcuno  ha  provato  ma  non essendo  riconosciuto,  non  essendo 
teologicamente riconosciuta questa cosa quello parla ma altri lo smentiscono. L’unica 
cosa che di base è il riconoscimento personale. Ovvero tu sei una persona brava, una 
persona che ha fatto delle cose, allora ti viene riconosciuto a livello personale non 
generale. A questo punto cosa è successo, in Italia ci sono determinate situazioni che 
questa autorità è stata, tra virgolette, acquisita non tanto dal riconoscimento del lavoro 
che fa,  ma dalla permanenza in Italia, dalla ricchezza economica e altre cose.  E i 
vecchi che non vogliono mollare ai giovani ma che non sono i grado di gestire un 
rapporto  come ad  esempio  con  le  autorità  italiana  e  con  la  modernità  in  genere. 
Quindi il fine dell’unione italiana sikh è quello di far slittare, far uscire allo scoperto 
questi  ragazzi,  che se non sono nati  in Italia  ormai sono venti anni che sono qui, 
parlano perfettamente italiano, studiano e vanno all’università e sono dei mediatori 
naturali, proprio per le loro capacità. Molti sono laureati, altri sono imprenditori. Sono 
persone che conoscono bene le tradizioni e gli  usi.  A questo punto è inutile avere 
quelle persone che sicuramente hanno fatto tanto per la comunità sikh. Ma adesso 
devono lasciare il passo. Altrimenti vengono presi sempre per i soliti “indianini” e 
sotto l’aspetto folkloristico. Ti chiamano le istituzioni, tu parli, ti fanno le fotografie 
una breve intervista alla televisione e poi finisce tutto. Il ministro o chi per lui fa una 
bella  figura  e  stop.  Guarda  sono  andato  dal  vice  presidente  del  Senato  con  cui 
abbiamo avuto una riunione poco tempo fa. E anche la forma è importante, non ti puoi  
presentare dal ministro con il maglioncino a collo alto. Può andare bene ma sei in una 
sede dove rappresenti una comunità, la forma ci vuole.
Sono andato giacca e cravatta e alcune persone e siamo andati  come Religion for 
Peace, che talaltro è un professore universitario era andato senza cravatta, all’entrata 
gli hanno dato una cravatta. Con tutto che, ovviamente, non è la sostanza non è la 
forma però ci sono delle regole che vanno rispettate. 

Mario
A proposito dei ragazzi sikh quello che ho notato è che a Roma, anche per il fatto che 
la comunità sikh di Roma ha cominciato a rimanere nella capitale solo dalla metà 
degli  anni  novanta,  manca  questa  generazione  che  possa  prendere  per  mano  la 
comunità. Sei d’accordo?

Hari
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Non solo non c’è a Roma ma io sto vedendo con grande rammarico che, per esempio, 
alcuni  qui  mettono  i  propri  figli  a  lavorare.  E  gli  tolgono  la  possibilità  di  poter 
superare le barriere sia linguistiche che sociali. Capisco che alcuni di loro pensano di 
tornare in India però c’è un grande rammarico. Anche perché si cerca di aiutarli in 
tutti i modi per cercare di creare un’integrazione e se continuano a lavorare con altri 
indiani alla fine non si integrerà mai. Considerando che nel Nord Italia già c’è una 
terza o addirittura una quarta perché sono quelli  che hanno portato i figli e i figli  
hanno già fatto dei figli. Un mio carissimo amico, il primo che mi ha fatto entrare 
nella comunità sikh Delaw Singh, lui ha la figlia che è nata in Italia, e la figlia ha un 
figlio.  Per  cui  ci  stanno le  generazioni  successive.  Ovviamente questi  parlano più 
lingue, sono laureati o fortemente specializzati, lavorano, capisci che sono il futuro e 
sono molto più che integrati, sono italiani. Senza contare le coppie miste.

Mario
Ma la giornata del turbante sai come l’hanno organizzata?

Hari
Allora la giornata del turbante l’hanno organizzata dal sikh channel e l’hanno fatto in 
tutto il mondo in contemporanea. Il problema è ancora una volta che quando c’era il  
ministro  Amato  agli  Interni  con  il  governo  Prodi,  noi  avevamo  iniziato  tutto  un 
insieme di riconoscimenti, io ero andato più volte. Ad esempio per il kirpan o la storia 
del turbante per i motorini, io avevo chiesto il permesso per i motorini cinquanta, e gli 
avevo chiesto di non fargli mettere il casco sopra turbante. Come esempio gli avevo 
portato l’esempio di  tutti  quei  ragazzi  che  nell’agro  Pontino  dovevano andare nei 
campi e lì non passa il pullman. Se i ragazzi devono stare lì alle cinque del mattino, e 
devono  fare  diversi  chilometri  per  arrivare  al  campo,  per  questo  chiedevo questo 
accordo per facilitare il loro lavoro. Quando si è trattato di firmare un accordo, io non 
volevo firmare, ho solo firmato il protocollo d’intesa con il comune di Roma, unico 
documento  ufficiale,  ma  volevo  che  firmassero  gli  indiani  perché  conoscendoli 
qualsiasi cosa non sarebbe andata bene. Infatti non hanno firmato. Hanno detto noi il 
pugnale  lo  vogliamo  come  ci  pare  e  quelli  gli  hanno  detto  ben  venga  e  noi  vi 
arrestiamo. Senza problemi. E lo stesso il turbante a oggi c’era una lettera, non so 
come si dice in gergo burocratico, dell’allora capo della polizia dove dicevano che in 
qualche modo era tollerato sui passaporti e altro. Lo so perché qualche tempo fa una 
mia amica che sta in America, italiana, ha avuto un problema perché lei si voleva fare 
il passaporto italiano con il turbante. All’ambasciata glielo avevano rifiutato, mi aveva  
chiesto aiuto e io ho trovato questa informativa, l’ho spedita a lei e poi si è risolto. A 
oggi quell’informativa non ha più valore, purtroppo. Il problema, per esempio, io sono 
andato  in  Portogallo,  sono  partito  con  il  turbante,  mi  hanno  chiesto  se  potevano 
toccarlo per questioni di sicurezza, io non ho problemi. In Portogallo lo spesso, però 
in Italia succede che ti chiedono di levartelo. I sikh tradizionalisti non si levano il 
turbante di fronte a tutti e quindi si creano dei problemi. Hanno pensato che per farti 
levare  il  turbante  ti  accompagnano  in  un  luogo  chiuso.  Ti  levi  il  turbante,  lo 
controllano, lo rimetti. Ma se hai perso il volo ti creano problemi. Fino a che capita 
all’indianino non succede nulla, ma gli è stato fatto ad uno degli allenatori di golf più 
importanti del mondo ed è scoppiato il caso. 

Mario
Ma secondo te quanti sono i sikh in Italia e a Roma? La mia stima, dei residenti, è di 
circa  tremila/tremilacinquecento  a  Roma  e  circa  sessantamila  in  Italia.  Me  la 
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confermi?

Hari
Secondo me è giusta. A Roma penso sia proprio così. Considera che sono circa più del 
doppio prendendo anche i anche i clandestini. Però ricorda che se parliamo di punjabi 
è  una cosa,  se  parliamo di sikh in  Italia  forse sono un po’ di meno, ma di poco. 
Cinquanta/sessanta mila è giusto, come regolari siamo d’accordo. Il sommerso però è 
difficile. Ti faccio un esempio se tu vai in una qualsiasi Gurdwara e chiedi: alzate le 
mani chi ha il permesso di soggiorno e tutti i documenti in regola saranno il dieci 
percento. Comunque sono tanti. Tenendo presente che oggi poi con la crisi che si sta 
vivendo molti sono ritornati in India o sono andati via dall’Italia capisci che abbiamo 
delle stime diverse. 
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Storia di Jugrai Singh

Mario
Buongiorno  Jugrai  ti  chiedo  di  raccontarmi  la  storia  della  tua  vita,  comincia  in 
qualsiasi momento, da ieri, dal primo ricordo, quando eri in Punjab, da qualunque 
momento, e poi andiamo avanti e indietro vedendo le varie parti.

Jugrai
Come sono venuto qui?

Mario
Come ti pare qualsiasi cosa la tua famiglia in india perché sei venuto in Italia, cosa ti 
ha spinto a venire in Italia, come se tu volessi scrivere la tua vita, e la cominci da dove 
ti pare, anche da ieri, ieri che sei stato alla festa.

Jugrai
Allora cominciamo dall'India prima facevo il cantante facevo anche autoricambi.

Mario
Facevi vari lavori?

Jugrai
Sì sì autoricambi facevo.

Mario
Dove a Delhi o a Bombay?

Jugrai
No no vicino a casa mia c'è una città piccola.

Mario
E che marche di autoricambi?

Jugrai
Molte biciclette e vespa

Mario
Ah si perché la vespa la fanno anche in india ed anche l'ape.

Jugrai
Sì sì.

Mario
In India facevi questi lavori e quando facevi il cantante?

Jugrai
C'era un altro, mio cognato apriva il negozio, io andavo a cantare i cori.
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Mario
Alle feste?

Jugrai
Sì.

Mario
Dove ai matrimoni?

Jugrai
Sì matrimoni ed alle processioni Vaisakhi Nagar Kirtan, tutte feste religiose.

Mario
E quindi giravi per i vari paesi sempre del Punjab?

Jugrai
Sempre del Punjab, due tre volte andato pure in Rajastan.

Mario
Tu che studi hai fatto, più o meno come sono in Italia...

Jugrai
Io fatto fino a superiori.

Mario
Che li hanno altro modo?

Jugrai
Sì altra struttura, c'è inglese, c'è hindi, lingua madre Punjabi, matematica come qua, 
disegni tutto come qui.

Mario
E poi non hai...ti sei fermato?

Jugrai
E poi fermato perché non...per due tre motivi, 1991 quando è morto mio padre, lui 
prima fatto militare quando io ero piccolo piccolo, andato in pensione poi trovato altro 
lavoro sempre sotto una ditta di governo 1200 km lontano da casa mia fino a giugno 
91 poi morto lì, ed io ho lasciato via tutto, perché mio fratello grande.

Mario
Quanti siete in famiglia?

Jugrai
Siamo 3 fratelli e due sorelle.

Mario
tu sei quello in mezzo?
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Jugrai
Io ultimo più piccolo, più piccolo di tutti, prima c'è mio fratello poi mia sorella poi 
altra sorella poi altro fratello che sta qui in Italia.

Mario
quello che mi hai detto siete andati insieme in?

Jugrai
Sì sì, e poi ci sono io, questo mio fratello che sta qua in Italia prima stava in Libano e 
dopo è venuto qui lui, e l'altro fratello che stava in india fratello grande, e lui portava 
camion, camioncino, lui stava verso Bombay, lavorava là, una sorella abitava insieme 
a mio zio, nel paese di mia madre...

Mario
Sì quello che dicevi tu quando vai quando torni in India adesso?

Jugrai
No lì è casa mia, Maliana, e quella sorella piccola abitava da mia nonna diciamo, 
madre di mia madre e invece mia sorella grande era sposata, eravamo rimasti noi due, 
io e mia madre e mia moglie ecco perché non riuscivo ad andare avanti a scuola poi  
c'erano tante cose da fare, avevo due tre bufale a cui davo da mangiare, poi quando mi 
invitavano per cantare andavo li facevo autoricambi, tante cose erano sulle spalle mie 
perché gli altri stavano uno in Italia altro a Bombay.
Mario
Quindi lì ti occupavi tu della tua famiglia?

Jugrai
Sì, mi occupavo io e poi quando è morto mio padre e questo mio fratello che sta in 
Italia è andato subito lì in india perché era morto mio padre, è rimasto tre mesi e dopo 
me dice se tu vuoi venire in Italia io ti mando la lettera di invito prendi il visto e  
vieni , ho detto va bene. 
eh, poi dopo lui è andato in questura ed ha chiesto questo nulla osta per ingresso in 
Italia, hanno accettato, sono andato all'ambasciata italiana a New Dheli ed mi hanno 
dato visto per entrare , poi sono venuto qui ed ho trovato un lavoro insieme a mio 
fratello, circa un anno che stavo qua.

Mario
e che lavoro facevi?

Jugrai
Sempre le vacche, si pochi chilometri più avanti, e dopo il principale ha piaciuto che 
ho lavorato bene e c'era una legge che lui mi ha fatto i documenti per permesso di 
soggiorno mi ha fatto fare il nulla osta ed è ritornato a casa.

Mario
Cosa era il 92 il 93? 

Jugrai
No era fine 93, no 93 so venuto qui in Italia.
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Mario
Poi è passato un anno il padrone ha detto che lavoravi bene... 

Jugrai
Sì lui mi ha fatto fare il nulla osta e io andato a casa 4-5 mesi rimasto là poi ripreso il  
visto e rientrato in Italia e poi...

Mario
Quindi dal 94 …

Jugrai
Dal 94 so sempre in questo lavoro, prima stavo con mio fratello per 7 anni e dopo 
trasferito qui, da quel tempo dal 96 diciamo, quando non c'era nessuna chiesa qui 
intorno a Roma. 

Mario
non c'era nessun tempio a Roma, c'era mi dicevi solo a Fiumicino?

Jugrai
Solo Reggio Emilia c'era.

Mario
A quello di Reggio Emilia Novellara?

Jugrai
Novellara dopo abbiamo deciso di fare una festa qui a Fregene, eravamo pochi non 
erano tanti i sikh.

Mario
Quindi nel 94 eravate pochi sikh qui a Roma, giusto?

Jugrai
Sì qui a Roma, ed abbiamo fatto la festa ci hanno dato un posto così vicino alla chiesa 
di Fregene,  dato un posto per portare per portare e fare.Guru Granth Sahib e fare 
Vaisakhi e fatta la festa.
Mario
Ed il Guru da dove lo avete fatto venire? Da dove? 

Jugrai
Da Reggio Emilia.

Mario
Era quello di Reggio Emilia?

Jugrai
Sì, e dopo l'ultimo giorno che abbiamo fatto la festa ed hanno detto fate un tempio qui 
che ti serve, da qui è lontano Novellara.
Mario
E chi ve lo ha detto quelli della comunità sikh?
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Jugrai
Quelli della comunità sikh di Novellara hanno detto trovate un posto per pregare e 
mettete.Guru Granth Sahib ed andate avanti poi eravamo poche persone ed abbiamo 
deciso di tenere sempre qui guru a Fregene dopo trovato posto a Ladispoli c'era un 
posto un postaccio non era molto bello però a quel tempo c'era solo quello a quel 
tempo era bello.

Mario
A quel tempo andava bene?

Jugrai
Andava bene.

Mario
Ed il Guru lo avete fatto venire dall'india?

Jugrai
No sempre quello che hanno lasciato qui.

Mario
ah lo hanno lasciato qui quelli di Novellara?

Jugrai
Quelli di Novellara.

Mario
E poi loro ne hanno preso un'altro, lo hanno fatto spedire?

Jugrai
Sì loro avevano due tre Guru Granth Sahib, e dopo in questa zona c'ero solo io, c'era 
un'altra persona.

Mario
E tuo fratello?

Jugrai
C'erano altre due persone a Ladisposli che portavano turbante e... 

Mario
Quelli che avevano fatto l'amrit?

Jugrai
Sì, amrit pure io preso 1999, da quel giorno hanno deciso di tenere presidente a me, 
presidente  della  comunità,  poi  12 anni  so stato presidente  della  comunità  sikh di 
Roma dopo piano piano c'erano un po di casini.

Mario
Hai lasciato?

Jugrai
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Io voglio stare tranquillo!

Mario
Capisco perfettamente.

Jugrai
Allora io detto, vabbé lasciamo via perché...

Mario
Dici il tempo l'ho fatto?

Jugrai
L'ho fatto l'ho fatto e dopo me so venuti dietro e venute altre persone che stavano a 
litigà, io non frega niente, tranquillo.

Mario
Dici io ho fatto quello che dovevo fare per la comunità. 

Jugrai
Comunità e Guru!

Mario
Io l'ho fatto bene.

Jugrai
Fatto bene, si fatto bene.

Mario
Voglio lasciare perché quello che ho fatto bene non voglio entrare...

Jugrai
In niente non mi interessa niente!

Mario
Non mi interessano questi aspetti...

Jugrai
Sì ed adesso dal 2007 mi pare ho lascito via, adesso altre persone della comunità che 
portano avanti loro io vado sempre per salutare Guru, per pregare Guru per incontrare 
gli amici, non me interessa niente de quello che fanno pure loro fanno bene, basta 
portano avanti.

Mario
Ho capito. E poi?

Jugrai
Poi sto qui lavoro tutti i giorni grazie a dio che ho il lavoro in questo momento. poi ho 
casa. 
diciamo speriamo che cose vanno bene, vabbé domani non sa nessuno che cosa viene 
avanti può essere che domani io può essere che una persona muore o si trova una 

241



marea di soldi!

Mario
Sì sì!

Jugrai
Chissà questa è la vita!

Mario
Quindi dicevi tu lavori qua e quali sono le tue mansioni.

Jugrai
Qllora io alle 4 mi alzo la mattina e attacco la mungitura, comincio a mungere finisco 
verso le 7-7,15- 7,30 ritorno a casa faccio colazione porto i bambini a scuola alle 8 a 
Palidoro, poi ritorno a mio lavoro.

Mario
Il più grande ha? 

Jugrai
Gurgita?

Mario
Sì è all'ultimo anno o sbaglio?

Jugrai
No lui è secondo media.

Mario
Ah ok pensavo terza ed invece. 

Jugrai
Pardit alla quarta elementare.

Mario
Mi sbagliavo pensavo fossero uno alla 5 elementare e l'altro alla terza media.

Jugrai
Li porto a scuola poi ritorno e cambio e faccio altri lavori che le pulizie, macino la 
farina lavo i vitelli do da mangiare ai vitelli poi stacco un giorno alle 10 un giorno alle 
11 quando finisco, poi ad ora di pranzo vado a prendere i bambini, faccio pranzo mmi 
riposo un po alle 16 riattacco fino alla sera alle 19 19,30.

Mario
Più o meno al tramonto.

Jugrai
Al tramonto, questo è il mio lavoro!

Mario
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Quindi abbastanza faticoso, dico bene?

Jugrai
Faticoso, non è faticoso questa è la vita faticoso, non è molto faticoso, faticoso che tu 
svegli la mattina alle 4 è ora da dormì no, quella è però adesso io dal 94 mi alzo 
sempre la mattina alle 4 ed ormai sono abituato, 17-18 anni diciamo. 

Mario
Senti eh sotto l'aspetto che mi dicevi tu che nel 99 hai fatto l'amrit?

Jugrai
Sì.

Mario
Mi puoi dire più o meno come si, io l'ho letto come si svolge se ne puoi parlare più o 
meno come si svolge l'amrit?

Jugrai
Allora vengono 5 persone si chiamano panj pyare, loro mettono avanti Guru Granth 
Sahib prendono un barattolo.
Mario
Un bacile?

Jugrai
Un bacile ed una spada due lame, mettono acqua e cominciano a leggere Guru Granth 
Sahib, mentre che leggono Guru Granth Sahib la spada si gira. 

Mario
Mescolano, ho capito bene?

Jugrai
Mescolano mescolano e mettono il dolce pure si chiamano prashad, circa un'ora si 
prepara, mescolando mescolando e dopo ogni persona che vuole battezzare prende 5 
volte l'acqua nella bocca, 5 volte nell'occhi, 5 volte nei capelli e così è battezzata.
Mario
Quindi loro ci devono essere questi 5, quelli che battezzano e basta non c'è nessun 
altro?

Jugrai
Poi c'è un altra persona che fa guardiano che non fa entrare nessuno sta fuori.
Mario
Ricordo il giorno del Vaisakhi, che io non volevo entrare ma lui giustamente...

Mario
Non può entrare nessuno entrano solo quelli che si devono battezzare e quelli che 
battezzano. Quei 5?

Jugrai
E un'altra persona che è con Guru Granth Sahib.
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Mario
gira Guru gira le pagine di Guru, tipo al tempio Gurdwara all'aurelio è.. 

Jugrai
Massimina.

Mario
Sì quello che c'è sempre?

Jugrai
Sì sì anche quello o viene un'altra persona.

Mario
E deve essere sempre uno che ha fatto l'amrit?

Jugrai
Il granthi ed ha preso a me.

Mario
Ma deve essere, cioè ci deve essere una anzianità, cioè uno che ha tanti anni?

Jugrai
Questa non è indispensabile può mette quello che è.

Mario
Se lo ha fatto il giorno prima può venire come panj pyare?

Jugrai
Però deve essere fatto proprio la strada del guru che va diretto al guru, non è una 
persona così che viene dice io metto lì per fare amrit no, deve essere una persona 
proprio diventata sikh perfettamente. 

Mario
Ma c'è tipo, gli fanno prima un esame prima? 

Jugrai
No esame no.

Mario
Cioè  gli  si  chiede  di  fare  delle  cose  per  questo  percorso  che  poi  termina  con  il 
battesimo, cioè lui deve fare dei passaggi, cioè del senso del tipo deve dimostrare di 
essere presente nella comunità deve fare servizio al tempio per un certo periodo?

Jugrai
No non è così.

Mario
Quindi prende la decisione, spiegami. 

Jugrai
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Prende la decisione lui con messaggio di guru vado avanti mi leggo Wahe Guru...
Mario
Guru Granth Sahib.......

Jugrai
Vabbè questo poi la mattina quando sveglia la preghiera del mattino, la sera preghiera 
di sera pure pure di notte quando uno va a dormì fa la preghiera piccola, tre volte fa la 
preghiera poi per esempio se una persona da giudo qualsiasi cosa soldi da mangiare da 
vestire qualsiasi aiuto se serve deve aiutare.

Mario
A proposito  dell'aiuto mi  raccontavi  tre  anni  fa  quando ci  siamo incontrati  per  le 
prime volte che quando c'è stato il terremoto a l'Aquila voi avete spedito due camion? 

Jugrai
Di roba diciamo di vestiti. 

Mario
Me racconti un po come vi è venuto in mente come l'avete organizzata. 

Jugrai
No questa è messaggio di guru Nanak Sahib primo guru di sikhismo messaggio che 
deve a guidare, come ti dicevo prima dovete sempre non è che dovete aiutare solo 
sikh,  italiano  mussulmano  cristiano  induismo,  qui  chi  ha  bisogno  di  aiuto  noi 
aiutiamo, come per esempio era successo lì a l'aquila cera terremoto lì serve aiuto, 
serviva aiuto, allora da un po di persone ed un po di comunità hanno raccolto un po di 
soldi un po di roba, acqua da mangiare.

Mario
Sì due camioncini?

Jugrai
Sì due camioncini.

Mario
So andati direttamente a Onna al paesino di Onna non a l'Aquila, non è vero?

Jugrai
Non me ricordo la città come si chiamava, da tutta Italia non solo qui.

Mario
Quindi? 

Jugrai
da tutta Italia hanno portato tante cose.

Mario
da tutti i Gurdwara di...

Jugrai
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Sì da Novellara, Brescia da tutte le parti.

Mario
Quindi le hanno spedite da tutte le parti, perché interessante il fatto, è capitato giorni 
fa io stavo con mia madre,  sono passato davanti  al  tempio che dovevo andare da 
Mondo  Convenienza  allora  hai  visto  c'è  la  parte  sotto  e  c'era  un  sikh  che  stava 
spazzando sotto il sottopasso, stava pulendo il sottopasso e mi è sembrata una cosa 
interessante cioè nel senso lì non ci passa mai nessuno a pulire è sempre sporco!

Jugrai
Sempre sporco perché lì pisciano pure, io passato due tre volte però è una cosa buona 
che lui pulisce qui.

Mario
Perché lui pensava che come lo stesso discorso che dicevi di aiutare, la comunità cioè 
noi stiamo qui lì è sporco non ci pensa nessuno ci penso io come sikh nel senso io per 
la comunità, perché la comunità diciamo ha bisogno nessuno verrà mai a dire andiamo 
a pulire quella cosa.

Jugrai
Io quando sono stato in India ero 24-25 anni dopo venuto qui anni passati pochi ma 
visto tante cose nella vita mia, ho visto persone che svegliavano la mattina quella 
strada  che  facevano per  andare  al  tempio  a  piedi  o  in  bicicletta,  io  ho  visto  una 
persona la mattina si svegliava e puliva la strada per circa 3 chilometri, sempre pulita 
la teneva, poi per esempio c'era una strada con un po di buche, dove passava l'acqua 
dove c'era basso prendevano la terra spianavano, per esempio mo passo qui per andare 
in chiesa per andare da qualche parte, questo è un aiuto diciamo un servizio per guru.
Mario
Infatti li ci sono le bottiglie rotte ci sono le carte, cioè lì ci dovrebbe pensare l'AMA! 

Jugrai
Per esempio sta per terra una bottiglia e un pezzo di carta io passo vedo e passo, poi 
viene un altro vede e passo chi pulisce qualcuno deve prendere non mi piacciono 
quelli che buttano le bottiglie per strada passo, passano le macchine passano davanti e 
rompe il vetro si rovina la strada, qualcuno passa con la bicicletta se qualcuno passa a 
piedi prende col vetro e fa male, non va bene diciamo...

Mario
parliamo di quando sei arrivato qui, tu sei arrivato con tua moglie o è venuta dopo?

Jugrai
No prima sono venuto io. 

Mario
Poi è venuta tua moglie?

Jugrai
Io sono venuto nel 93 poi sono tornato e ritornato nel 94, fine dicembre, 3 dicembre 9 
mi ricordo e poi nel 97 e arrivata mia moglie.
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Mario
Quali sono stati i problemi o i disagi che tu hai trovato qui venendo cioè nel senso, 
prima di tutto non c'era un tempio, quindi questo già era un disagio?

Jugrai
Sì prima volta quando so stato in India io andavo sempre tutti i giorni, tre chilometri 
dove ho cominciato a cantare lì andavo tutti i giorni scrive(vo) le canzoni che cantavo,  
e per fare servizio anche nel tempio per pulire, quando sono venuto in Italia io rimasto 
senza tempio sentivo male, quando andiamo al tempio, dopo sette mesi siamo andati a 
Novellara al tempo c'era il tempio piccolo e nel palazzo vecchio e quando so andato lì 
a Guru Granth Sahib me venuto da piangere pure, contento,perché ho visto dopo sette 
mesi, e poi mi sono sentito proprio una cosa molto bella quando sono andato lì, poi 
dopo  tre  giorni  siamo  tornati  qui  a  Roma  poi  rimasto  senza  tempio  e  giorno  di 
domenica andavo da amici però sempre senza tempio poi nel 96 cominciato a questo 
tempio  qui  quello  di  Ladispoli  e  poi  da Ladispoli  trasferito  ad  Aranova,  bivio  di 
Fregene, ìi rimasti 7 o 8 anni mi pare, e dopo ad Aurelia.

Mario
e quello di Aurelia è mi dicevi lo avete comprato?

Jugrai
Quel capannone è comprato si, comprato e messo a posto perché era tutto rotto...

Mario
Ma come avete fatto avete messo un po di soldi per uno o uno da garante?

Jugrai
raccolti i soldi da tutta Italia, da questa zona ognuno ha messo qualcosa.

Mario
Ogni capofamiglia.

Jugrai
Ogni capofamiglia o chi abitava in una casa o 4 persone, hanno dato diciamo 100 
euro, 200 500.

Mario
A secondo delle possibilità.

Jugrai
si e raccolti così e circa 100.000 euro era il conto della comunità, speso quello e poi  
raccolto soldi di altre persone poi aiuto di altre comunità di Novellara di Brescia.

Mario
Il Guru era quello che vi avevano dato da Novellara?

Jugrai
Sì tutte le comunità hanno aiutato, per esempio tipo credito, hanno dato 10.000 euro 
poi hanno ripreso, altri hanno dato 20.000 euro ed hanno ripreso. 
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Mario
E voi che avete fatto avete creato una associazione, dentro al Gurdwara c'è scritto, 
Gurdwara Massimina sewa society, che vuol dire società...una società al servizio del 
tempio, quella creata proprio per organizzare.

Mario
Dal comprare il cibo per la domenica alle cure del Guru o se dovete organizzare il 
Vaisakhi, non è vero?

Jugrai
Sì il Vaishaki o altre feste annuali, al Vaisakhi portiamo sempre il Guru a Roma
Mario
Sì quello che è venuto l'anno scorso era venuto da Brescia da Torino?

Jugrai
Sì vengono da tutte le parti.

Mario
No il Guru non era quello di Roma
Jugrai
Di Lavinio.

Mario
Mi dicevi la società è composta da chi è costituita la società cioè chi c'è dentro nel  
senso chi sono le persone? 

Jugrai
Allora c'è eravamo prima 5 persone presidente ero io vice presidente due, uno cassiere 
ed un consigliere, ed un segretario.

Mario
Quindi 5 come i panj pyare?

Jugrai
No panj pyare, minimo 5 persone devono essere.

Mario
Tutti hanno fatto l'amrit o ci possono essere o anche qualcuno che non lo ha fatto?

Jugrai
Meglio se quelli che vengono hanno fatto battesimo però se non ci stanno può venire 
persona che può servire, basta che è persona brava diciamo, e dopo qualcuno è andato 
lì a l'Aquila qualcuno a Brescia perché qui perso il lavoro è andato trasferiti, rimasti 
poche persone e presi altre persone come Balbir, e 3 o 4 persone non mi ricordo come 
si chiamano. 

Mario
Devono essere minimo 5?

Jugrai
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Minimo 5 devono essere poi eravamo rimaste 3 persone eravamo pochi per portare 
tutte queste cose all'aquila servivano un po di persone, poi entrate un po di persone 
però poi quando entrate altre persone è diventata un po'... 

Mario
Troppo grande diciamo panj pyare.

Jugrai
Troppo grande diciamo e troppo casinato e soldi….

Mario
Ho capito ed il  Vaishaki Nagan Kirtan lo organizzate una volta quello aurelio una 
volta...

Jugrai
No primi anni organizzato solo Gurdwara di Roma di Aurelia diciamo.
Mario
Invece quell'altro?

Jugrai
Però si era insieme a gurudwara di Sabaudia a gurudwara di Lavinio 3 gurudwara 
diciamo insieme prima volta che abbiamo fatto nel 2007 (da soli) poi dopo aperta la 
strada e sono venuti pure altri, gurdwara lo portiamo una volta da Lavinio una volta 
da Anagnina una volta da Aurelia. 

Mario
Ma il discorso che ci sono due templi due gurudwara ma è perché almeno quelli che 
vengono da Velletri o da quella parte possono?

Jugrai
No Velletri c'è un altro Gurdwara.

Mario
Sì a Velletri ce ne è un altro...

Jugrai
Lavinio c'è un altro Gurdwara e so altri due diciamo a Lavinio, uno a lavinio ed uno 
vicino a stazione campo di  carne,  poi  uno a velletri,  un altro a Salaria poi  uno a 
Sabaudia. 

Mario
Non sarebbe meglio se ce ne fosse uno più grande? 

Jugrai
È meglio molto meglio vorrei pure io che deve essere uno, deve essere molto bello 
dentro Roma, ma un po di persone non sono d'accordo allora sono separati.

Mario
quindi l'aspetto che sono uno a nord ed uno a sud è perché devono stare separati?
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Jugrai
Da quel tempo che sono tornato io dietro so fatti due finché sono stato io volevano 
fare due però io non l'ho fatto fare. 

m
Ma per mantenere l'unione di tutta la comunità di Roma?

Jugrai
Sì, ed io ho forzato pure che non famo diventà due meglio uno più bello che vengono 
le persone da tutti dall'estero vedono cosa molto bella, finché so rimasto io era uno 
poi quando sono andato via subito dopo una settimana fatti due. 

Mario
Subito?

Jugrai
Subito proprio dopo una settimana.

Mario
Invece l'altro non è comprato è in affitto?

Jugrai
No in affitto.

Mario
Riesci a mantenere i rapporti con parenti e amici che sono rimasti in India o parenti o 
amici andati  in altri  paesi,  Inghilterra o Francia riesci a mantenere questi  rapporti, 
telefoni internet o scrivi?

Jugrai
Sempre al telefono adesso c'è cosa che tu metti numero e parli subito o e-mail pure 
però io telefono sempre! 

Mario
E come hai visto cambiare le cose da quando sei arrivato ad adesso prima magari li 
sentivi meno.

Jugrai
Prima non cera telefono.

Mario
Ti ricordi c'erano i gettoni!

Jugrai
Eh con i gettoni telefonavo tanti gettoni... 

Mario
Andavano giù subito!

Jugrai
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Sì per India andavano giù subito cascavano e dopo un po di tempo mi è venuto call 
center al telefono a Ladispoli o Roma chiamavo ogni mese ora c'è il cellulare che 
costa poco chiamo anche tutti i giorni prima stavo parlando con mia madre.

Mario
Ti volevo chiedere quando sei arrivato il distacco dalla famiglia lo hai sentito oltre il 
distacco del Gurdwara?

Jugrai
Molto, come ho sentito che mi mancava il tempio mi mancavano gli amici rimasti in 
india mancano la famiglia mia madre mia moglie che stava in India, e mio fratello che 
stava in India ed altri amici che erano come fratelli sentivo che “mamma mia dove 
venuto io  lontano da casa  mia” sentivo da  solo poi  dopo piano piano ma volevo 
tornare al proprio paese! 

Mario
Cioè all'inizio volevi tornare subito?

Jugrai
Eh in un anno io volevo proprio tornare subito al proprio paese, mio fratello diceva 
lascia lascia ….e dopo un anno un anno e mezzo piano piano cambia.

Mario
Poi è tornata arrivata tua moglie, cioè sei tornato prima in India? 

Jugrai
Sì tornato prima india poi tornato qui.

Mario
e poi è arrivata tua moglie? 

Jugrai
Poi sono nati qui questi bimbi. 

Mario
Poi dici sono arrivati loro due ed adesso hai un po meno di nostalgia, ma l'hai sempre?

Jugrai
Sì però adesso pure qui che come casa mia però qualche volta qualche volta quando 
penso di notte o sono da solo penso non è casa mia questa la fine devo tornare a casa 
come  uccelli  la  mattina  partono  la  sera  vanno  al  nido  volano  finché  arrivano 
lontanissimo però la sera arrivano a casa, pure io sento tante volte eh andiamo a casa 
andiamo a casa!

Mario
Sì sopratutto quando stai da solo, magari la notte quando non riesci a dormire?

Jugrai
La mente rimane sempre attaccata proprio lì a casa amici...
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Mario
Poi i due piccoletti ti hanno aiutato a considerare questa casa come casa?

Jugrai
Sì.

Mario
Anche perché loro sono nati qui e hanno amici qui?

Jugrai
Sì ma anche loro pensano, andiamo ad agosto quando vacanze lunghe, e loro no no 
andiamo a dicembre perché anche loro vogliono vedere i genitori (nonni) al mio paese 
che so andati due tre volte, prima erano piccoli non conoscevano niente e non hanno 
capito niente l'ultima volta che so stato io.

Mario
Ma loro parlano il dialetto punjabi?

Jugrai
Sì si il dialetto del punjabi sì parlano e l'ultima volta stavano in India da circa due 
mesi e rimasti proprio rimasti lì, quando sono ritornati a scuola che i professori e le 
maestre dicevano che i ha fatto loro hanno perso tutto di italiano niente parlavano 
sempre in punjabi, raccontavano le storie di quando partiti dove andati che fatti vedere 
visite, tutto.

Mario
E poi li hai portati anche al Tempio d'Oro?

Jugrai
L'ultima volta no poi c'è un altro Akhal Takh come tempio d'oro, portati lì e questa  
volta mi pare vado al Tempio d'Oro

Mario
A dicembre? quando parti?

Jugrai
Dicembre sì.

m
Ricordati sempre quando sai fammi sapere tutto.

Jugrai
Sì mi ricordo non ti preoccupare.

Mario
Sì perché l'ho detto anche al professore che mi fa da tutor per il lavoro che sto facendo 
a me non posso fare un lavoro con una comunità come può essere la comunità sikh 
come  potrebbe  essere  una  altra  comunità  mettiamo  quella  dei  mussulmani  del 
Marocco senza andare lì perché devo vedere e poi sopratutto il Golden Temple come 
uno che studia i cristiani in India e non viene a vedere San Pietro sarebbe folle, e  
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quindi gli ho detto debbo andarci anche io almeno per un po'...

Jugrai
Vuoi vedere, per sentire un'altra cosa quando tu vedi è vero quello che hanno detto.. 

m
Sì poi quella parte dell'india è la parte meno turistica. 

Jugrai
Sì è meno turistica. 

Mario
Ed il bello per me è proprio quello che posso girare, e come se in Italia viene si va a 
San Pietro, Golden Temple per dire, però poi va a Frosinone a rieti a Viterbo, Viterbo 
sì, ma non sono tanto turistiche però sono bei posti c'è la campagna ci sono montagne 
fiumi e queste cose qui poi naturalmente ci sono anche altre città da vedere.

Jugrai
Sì c'è Anadampur Sahib, c'è Guru Govind Singh che è rimasto tanti anni lì.

Mario
Quindi ci sono altre città e tutto il viaggio poi... 

Jugrai
Eh è lungo!

m
Il viaggio che è bello da fare!

Jugrai
Narjapunsa è  tutta  montagna!  Allora quando tu vai  a Narjapunsa  dico io  so stato 
quando cantavo andavo ogni anno a marzo fine marzo metà marzo andavo lì  non 
volevano tornare a casa una cosa meravigliosa, meraviglia è posto molto bello posto, 
nessuno vuole tornare a casa è una cosa da vedere io io nel 95 me pare non andato.

Mario
Non ci hai portato neanche loro?

Jugrai
No neanche loro mo se riesco vado questa volta se no la prossima.

Mario
Io se riesco mi faccio tutte le varie città, poi come ti ho detto io mi prendo il treno  
dove si ferma il treno lì mi fermo. 

Jugrai
Per te non difficilissimo se vai la prima volta, esempio vado a Viterbo mai vista strada 
non conosco.

Mario
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Mi compro una guida!

Jugrai
Sì poi mi è venuto in mente mentre vedevo sikh Chanel proprio lì a Amritsar hanno 
fatto un palazzo un bel palazzo io se riesco a trovare numeri prenoti prima lì e ti trovi  
un posto per dormire pochissimo contributo,  non come albergo, bello pulito caldo 
freddo c'è tutto!

Mario
A proposito a dicembre fa freddo o fa caldo?

Jugrai
Allora a dicembre tu puoi girare come adesso anche un po meno pure poi da metà di 
dicembre  in  poi  comincia  freddo può essere  un po prima pure  poi  fine  dicembre 
freddissimo quando c'è un po di nebbia è freddissimo!

Mario
Me so comprato una giacca a vento a posta! 

Jugrai
Però queste giacche qua che pure ho io pesanti lì te fa sudà non fa freddo come qua in  
Italia prendi un po di sole te bagni proprio è un mese di tempo che fa freddo metà di  
gennaio finito freddo e comincia a cambiare tempo, fine febbraio inizio marzo già 
comincia il caldo con la maglietta.
Mario
Ho la giacca a vento col pile che si mette e si leva, quindi se fa freddo mi metto il pile 
se fa caldo diventa giacca a vento normale fatto a posta così è perfetto, altrimenti ti 
capita come a Roma ti alzi la mattina presto alle 7 esci e ti devi coprire alle 12 ti devi  
spogliare! 

Jugrai
Se io riesco a trovare il numero di quella posto così si chiama ti do il numero così  
prenoti prima.

Mario
Sì perché sicuramente avranno anche una mail. 

Jugrai
Può essere.

Mario
ed io gli mando direttamente una mail di prenotazione. 

Jugrai
Perché hanno detto chi viene dall'estero deve prenotare prima e così è sicuro che trova 
una camera.
Mario
Tu hai detto che vai con l'aereo vai a Delhi perché per Amritsar costa 150 euro di più?

Jugrai
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100 euro di più 120 110 .

Mario
A persona?

Jugrai
A persona, noi siamo in 8, quindi 800 euro.

Mario
Sono due biglietti?

Jugrai
Sono due biglietti, non conviene, mi viene a prendere una macchina! 

Mario
Parlavamo prima del gurudwara del tempio qui secondo te con quello che hai vissuto 
essere di una religione diciamo diversa ed andare in un paese come per esempio io 
cristiano che vado in India e sono tutti hindù o sikh che sei venuto in Italia per te per 
quello che hai provato ed hai vissuto è un mezzo comunque per entrare nella comunità 
o no o secondo te sei stato escluso perché sei di un'altra religione? 

Jugrai
Non ho capito.

Mario
Tu che sei venuto da un altro paese. 

Jugrai
Aa altra regione?

Mario
E sei di un'altra religione hai trovato qui delle cose,  proprio perché sei  di un'altra 
religione ti hanno messo da parte oppure ti trattavano male oppure ti escludevano da 
qualcosa?

Jugrai
No mai mai, io sentivo quando stavo da solo per esempio uscivo fuori sentivo che non 
ero come queste persone un po' diverso come gli altri.

Mario
Mi spieghi cosa significa per te un po' diversi?

Jugrai
Nessun problema nessuno mi ha messo da parte mi hanno voluto bene tutti prima cosa 
che io non capivo anche se dicevano che cosa era questo un mussulmano, io non 
capivo se hanno detto io non capito.

Mario
e  senti  mi  dicevi  che  nel  2001  c'è  stato  il  problema  per  le  torri  gemelle  che  vi 
prendevano a voi per mussulmani, non è vero?
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Jugrai
Sì quando era successo 11 settembre in America che passavano i ragazzi di Aranova 
con motorino dicevano “Talebani” mussulmani perché pure loro portano i turbanti ma 
è altro modo di turbanti altro tipo di turbanti però questi ragazzi non sapevano che 
mussulmani e sikh sono diversi!

Mario
Sì sono due cose differenti.

Jugrai
Questi  capivano questi  so mussulmani  e  hanno fatto casino  là  a  America  so tutti 
uguali siamo diversi dai mussulmani sikh altra cosa, sikh benedica per tutti.
Mario
Senti nel Vaisakhi io ho letto che nasce come festa agraria del terzo Guru Angad Dev 
e poi diventata festa del Khalsa con Guru Gobind Singh?

Jugrai
Prima volta che nel 1699 che creato amsing amanrasing, poi diventato amrit, che devi 
proprio essere battezato dai 5 cappe deve prende amrit da panj pyare. 

Mario
quindi dal 1699 c'è amrit ma c'è anche il Vaisakhi come festa a metà di aprile? 

Jugrai
Metà di aprile si il 13 aprile, è scelto quel giorno giorno di Vaisakhi è una festa pure... 

Mario
Sì festa agraria.

Jugrai
Diciamo festa del trebbia grano.

Mario
Trebbiatura?

Jugrai
trebbiatura e questo è il giorno era quasi finita la trebbiatura e Guru Gobing scelto 
quel giorno, giorno del Vaisakhi venite qua e parliamo. 

Mario
Invece la struttura del tempio il langar sempre del terzo Guru è stato a fondarlo?

Jugrai
Langar è del primo Guru perché quando c'era Guru Nanak c'era.....no grande piccola e 
suo padre dato 20 rupie al tempo 20 rupie c'erano, tanti soldi per fare business tu vai lì 
da qualche parte e fai business, esempio crea un negozio una fabbrica per Guru Nanak 
visto che un po di santoni stanno senza mangiare comprato da mangiare ed ha fatto 
mangiare tutto a queste persone che erano santoni da quel giorno dicono che questo è 
il …..... di Guru Nanak , quelle 20 rupie ancora funzionano.
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Mario
E la storia di quell'imperatore mussulmano che gli dice il terzo Puru poteva mangiare 
con lui ma si doveva sedere per terra per dimostrare che sono tutti uguali.

Jugrai
Sì tutti uguali questi so pangares si chiamano mettono tutti insieme grandi chi ricco 
chi povero chi re chi persone normali e tutti una fila e non io pensare io sto sulla sedia 
perché ricco altro per terra povero, devono esse tutti uguali e si chiamano pangat.
Mario
Chi fa servizio al tempio come lo decide per esempio quelli che cucinano o quelli che 
danno  da  mangiare  al  tempio  al  Gurdwara  come  si  organizzano  come  è 
l'organizzazione nel senso come si decide io sikh oggi al langar oggi cucino o servo, 
come?

Jugrai
Ognuno fa scelta sua puoi mette pure te per la distribuzione per esempio ho in mente 
questa domenica sto io al langar o mi compro tutte le cose e le porto al gurudwara o 
mi pago faccio un segno pago 100 300 e comprano loro e altri ragazzi fanno servizio 
sewa si chiama Seva sociaity (servizio al tempio).

m
Lo fanno chiunque chi ha fatto l'amrit e chi non ha fatto l'amrit?

Jugrai
Lo può fa quello che vuole qualsiasi persona, questa è unica cosa che te volevo dire 
nel  Gurdwara  può  venire  tu  nessun  problema  può  venire  mussulmano  nessun 
problema può venire cristiano budda chi vuole venire può venire chi vuole servire 
vuole  fare  servizio  nessun  problema  chi  lava  i  piatti  distribuzione  tovaglioli  de 
passargli tutto.

Mario
Tornando a quando stai qui quanto è stato difficile il fatto della lingua cioè come la 
hai imparata? 

Jugrai
Allora all'inizio quando sono tornato in Italia me veniva a ride perché altra lingua che 
non capivo e quando uno parla non capisce nessuno niente no me veniva pure a ride 
che parole sono queste quando si impara, e dopo piano piano ho cominciato uno due 
tre  fino  a  dieci  l'ho  imparato  questo  poi  i  nomi  dei  giorni  lunedì  martedì  poi  di 
settimana di mesi di anni piano piano mi ha insegnato amico mio questo si chiama 
così poi mi ha aiutato molto il mio principale vecchio e altra gente, allora io parlavo e  
parlavo male, diciamo per esempio divano io non riuscivo a parlare divano lui mi 
segnava questo è divano che mancavano qualche lettera e diceva no questo è così 
piano piano quando uno prende e sentire.
Mario
Perché magari non riesci a capire tutto però il senso, giusto? 

Jugrai
Qualcuna parola si per esempio quando parliamo noi una parola l'ho capito e prossima 
pure può essere che assomiglia a questa ho capito che può essere che ha detto così, e 
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così piano piano l'ho imparato poi sto a parlà con i ragazzi italiani.

Mario
L'aspetto  degli  uffici  per  quando  devi  andare  a  chiedere  un  documento  ti  crea 
problemi?

Jugrai
Adesso nessun problema me dicono pure che tu  sei  unico che parli  perfettamente 
l'italiano. Ed io detto perfettamente no per me è difficilissimo perché non sono andato 
a scuola di italiano, però va bene per me io trovo tutto all'inizio c'era problemi quando 
andavo in qualche ufficio. Non lo sapevo come si chiamavano certe documentazioni 
come devo parlare a chi e per chiedere dove devo andare, però dopo piano piano hai 
risolto tutto quando uno parla l'italiano quando parla lingua si risolve presto.

Mario
Ed invece i bambini  come si trovano con la scuola gli  amici mi dicevi  che il  più 
grande ha avuto un po di problemi per i capelli che se li doveva tagliare per…

Jugrai
Sì perché per i ragazzi italiani lui è diverso, pure lui sente per esempio se gli altri 
ragazzi  vedono  che  lui  diverso  si  sente  che  Gurgit  che  è  diverso...solo  questo  è 
problema di Gurgit. Poi altro piccolo problema di apprendimento...

Mario
Quindi  unico  problema  era  che  si  voleva  tagliare  i  capelli  per  essere  come  gli 
altrimenti.

Jugrai
Pure adesso lui dice papà noi andiamo in India e mi faccio tagliare i capelli gli ho 
detto io ti porto più avanti quando hai capito tutto dopo è scelta tua il mio lavoro lo 
devo  portare  avanti,  e  mi  dice  quando  sono grande  io  li  taglio,  ma  io  non ti  do 
consiglio di tagliare i capelli, però dopo la scelta tua dopo 18 anni puoi scegliere.

Mario
Portare avanti cioè io gli indico la via...

Jugrai
Sì indicazioni della religione e dopo non lo so che fa lui, lui mi dice sempre io non 
voglio i capelli io non voglio i capelli, per...figlia non c'è problema anche bambine 
italiane portano i capelli lunghi.

Mario
le bambine hanno meno problemi dei bambini, poi loro sono nati qui la lingua l'hanno 
imparata direttamente non è che sono venuti da fuori. 

Jugrai
Per loro sono due cose loro tengono anche lingua madre. Per me è una cosa molto 
bella per esempio loro sono nati qui se loro non parlavano lingua mia lingua madre 
per loro era difficilissimo per quando vanno paese mio. 
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m
Non potevano parlare con la nonna?
Jugrai
Non parlavano e per loro era una cosa brutta diciamo, io so contento perché loro 
parlano due lingue.
Mario
avete fatto benissimo!

Jugrai
A casa noi parliamo sempre in punjabi quando loro giocano con i bambini con i nipoti 
loro parlano italiano a scuola parlano italiano due lingue so imparato molto bene. 

Mario
Loro sono di aiuto a te e tua moglie o agli altri parenti proprio perché parlano bene 
italiano, vero?

Jugrai
Sì sì. 

Mario
Se c'è un documento un foglio loro ti aiutano?

Jugrai
Sì sì.

Mario
sono un supporto.

Jugrai
Per esempio per leggere non sono buono per paralre si, arriva un foglio dalla banca io 
dico dimme un po cosa scritto da loro per me io fortunato.
Mario
possono essere di supporto a te ed ad altri della comunità? 

Jugrai
esatto sì sì è così.

Mario
Ora commentami per favore alcune foto che sono per te importanti per la tua vita

Jugrai
Festa in India con sorella e fratello e, legano un bracciale, mo ti faccio vedere foto con 
mio nipote importante per noi anche per piccoli e Granthi.

Mario
cosa rappresenta e quando si fa?

Jugrai
Questa si fa ad agosto ogni anno annuale giorno 15 o 17 i giorni cambiano ora ti 
faccio vedere le foto...
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Mario
e rappresenta che cosa? Quando è nata?

Jugrai
No, è festa vecchia vecchia anche di Guru Nanak.
Mario
quindi è di Guru Nanak?

Jugrai
Sì queste in India, questo ho cominciato a prendere la bici con rotelle, foto di nipoti 
carini, questo è mio nipote, figlio di mio fratello a scuola, ecco questo è sorella che 
mette bracciale a fratello, lo mette al dito, questa è la festa!

m
Ed il bracciale quanto si deve tenere?

Jugrai
Lo tolgono pure la sera, però lo può tenere anche fino a che lo regge o lo rompe?

Mario
Mi dicevi le altre foto?

Jugrai
Le altre foto sono queste le foto...

Mario
Perché hai scelto proprio queste con Gurgit e Pardit?

Jugrai
Perché quando ha cominciato a camminare per me importante, i primi giorni che ha 
cominciato a camminare presa la bicicletta, imparato i primi giorni di bicicletta prima 
col passeggino, col come si chiama col girello ,questa è casa mia casa mia.

Mario
quella casa che stai costruendo.....

Jugrai
No questa prima l'ho avuta e fatta nuova foto portate a casa, equi ha imparato i primi 
giorni a prendere la bici con le rotelle, ha iniziato.

Mario
I primi passi?

Jugrai
sì i primi passi! 
m
Sì qui ha lasciato il triciclo!

Jugrai
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Sì, e questa era casa mia prima in india che buttato giù tutto e rifatto nuovo, e ci ho 
messo 8-9 mesi.

Mario
E questa era 13 anni 14 anni fa?

Jugrai
Sì.

Mario
Qui è sempre in India?

Jugrai
No è qui dove lavora mi fratello questa è casa di mio fratello. Questi sono i primi 
passi ha cominciato a camminare cominciato quando aveva un anno e qualche giorno, 
un mese...

Mario
Qui la bici come fosse una moto quasi.

Jugrai
Sì.

Mario
Ah il copri capo quello piccolino si chiama sempre turbante? 

Jugrai
No questo si chiama Rumal.

m
Quello che portano i ragazzi?

Jugrai
Sì lo portano i ragazzi, quando i ragazzi sono piccoli da grandi portano il turbante 
piccolo, come lo porto io adesso.

Mario
E ci metti meno a metterlo?

Jugrai
Sì ci metto meno e leggero. Non è pesante il turbante.

Mario
no pero ci metti tempo a metterlo?

Jugrai
Ci vuole più tempo e deve essere sistemato bene.

Mario
Quanto ci metti più o meno a metterlo il turbante?
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Jugrai
Turbante lo metto in un minuto e mezzo.

Mario
Ma ti aiuta qualcuno o fai da solo?

Jugrai
Faccio da solo.

Mario
Ma sotto ha un'altra cosa?

Jugrai
Altri mettono una cosa sotto chiamata Keski tipo un fazzoletto, io non lo metto mai.

Mario
E sotto hai il pettine?

Jugrai
Sì.

Mario
E tu non te l'ho mai chiesto quando lo hai fatto l'amrit?

Jugrai
Fatto nel 1999.

Mario
quindi quando stavi qua?

Jugrai
Sì sì.

Mario
Dove?

Jugrai
Al Gurdwara ad Aranova, prima di Leone 13? eravamo ad Aranova.

Mario
Perché hai deciso di farlo qui e non in India?

Jugrai
Perché ho deciso da solo.

Mario
Qui siamo sempre in India nelle foto.

Jugrai
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Sì sempre India tutte India.

Mario
Certe  domande  possono  sembrarti  stupide,  sono  domande,  se  dovessi  descrivere 
l'identità sikh perché tu sei un sikh, o perché riconosci un altro come un sikh, quali 
sono i passaggi, tipo storici, o culturali o sociali che tu vedi, tipo io mi definisco sikh 
perchè credo in Guru Granth Sahib credo storicamente nel primo Guru Nanak o Ajran 
Sing il sesto Guru o il decimo Guru come parte importante, perché tu ti definisci sikh 
e vedi un'altra persona che è sikh e dici quello è un sikh?

Jugrai
Ehh...
Mario
Forse sono io che ti faccio domande complicate?

Jugrai
No non è problema, non ho capito bene però cosa... 

Mario
Tu  sei  un  sikh  se  dovessi  dire  ad  un  altro  perché  tu  sei  un  sikh  come  glielo 
spiegheresti?

Jugrai
Ho  capito,  prima  cosa  sikhismo  è  nato  tempo  Guru Nanak,  dopo  ogni  volta  per 
esempio Guru Nanak il tempo suo definito.

Mario
Tempo umano.

Jugrai
Sì tempo umano.

Mario
Si è reincarnato?

Jugrai
Sì venuto secondo Guru così ognuno tempo suo... e dopo Guru Gobind è modificato 
modificato sikhismo, modificato con amrit con 5 K la legge del sikhismo è stessa 
cosa,  di  guro  Nanak  stessa  cosa  solo  modificato  per  vivere  tranquillo  per  far 
conoscere sikhismo puro perché al tempo del Guru Nanak e tempo di Guru Gobind 
Singh molto differente.

Mario
duecento anni?

Jugrai
Sì duecento anni e c'erano i mussulmani, che volevano cambiare la religione sikh che 
dovevano diventare tutti mussulmai, Guru Argan singh voleva che chi nasce sikh deve 
restare sikh, chi nasce indu deve rimanere hindu, chi nasce mussulmano deve restare 
mussulmano, allora se per esempio i mussulmani cercavano di cambiare la regione 
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guru  dice  no  non posso  sono nato  sikh  e  deve  restare  sikh,  e  dopo  ecco  perché 
modificato, perché loro mettevano paura loro non volevano che in pubblico non puoi 
portare il pugnale, non puoi salire su cavallo, non puoi portare iil  turbante, invece 
questo era una cosa che altri portano questo, e Guru Gobind Singh ha modificato e 
sikh come un leone, non avere paura di nessuno.
Mario
E sotto il profilo storico più contemporanei quelli che tu ti ricordi da quando stavi in 
India e quando sei venuto qui i passaggi importanti anche drammatici per il sikhismo.

Jugrai
Non ho capito

Mario
Ok quando stavi in india e sei venuto qui, la storia dell'India in relazione a quello che 
sono i sikh, quali sono quelle parti che tu pensi che sono parte del sikhismo anche un 
momento drammatico, faccio esempio nel 1984 è stato bombardato il tempio, oppure 
le elezioni che hanno portato adesso l'ultimo presidente indiano è un sikh allora queste  
cose storiche che tu vedi, i cambiamenti dell'India che comunque sono...

Jugrai
Quando 1984 bombardamento del Golden temple a ….... io ero piccolo, mi ricordo 
poco.

Mario
Ma te lo hanno raccontato.

Jugrai
L'ho sentito che oggi hanno fatto bombardamento ad altro tempio vicino, e altri 36 
templi che hanno fatto bombardamento e bloccato tutto, perché io ero ancora piccolo 
non mi ricordo tanto.

Mario
Poi te lo hanno raccontato.

Jugrai
Poi raccontato che i militari fatto così e adesso letto molti libri.
Mario
ed i libri cosa ti hanno raccontato di più di quella storia, come te la hanno raccontata?

Jugrai
I  libri  raccontato  come  hanno  organizzato  governo  indiano  per  fare  questa 
bombardamento, perché c'era un gruppo di persone di sikhismo che diciamo i militari 
dei sikh e governo indiano non voleva che facevano i militari e altri gruppi che non 
conosco il nome, ma ognuno ha il suo diritto perché per il sikhismo per persone sikh, 
non hanno tutti i diritti come le hanno le altre religioni e loro volevano tutti ii diritti 
come gli altri, pper esempio fa manifestazione va sulla strade la gente, il governo non 
lo vuole questo ed è così che hanno organizzato questo.

Mario
senti ed invece sull'aspetto proprio religioso i sikh sono per il divorzio?
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Jugrai
sikhismo non vuole divorzio e non vuole aborto, sikhismo non lo vuole! In sikhismo, 
una volta sposato, io sposato con mia moglie devo stare tutta la vita con mia moglie,  
però tante volte non sono d'accordo tra loro si divorziano poi si risposano.

Mario
il rito di sposalizio come è?

Jugrai
Ci sposa Guru Granth Sahib. La cosa sì c'è tipo …..a quattro lama si passa intorno al 
Guru Granth Sahib e dopo si fa una preghiera e da oggi loro vivono tutta la vita 
insieme.
Se  non  sono  più  d'accordo  vanno  avanti  sindaco,  ma  oggi  non  è  facile  mettersi 
d'accordo, molto difficile, poi polizia, legge, tribunale la legge va in tutto il mondo.
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THE SIKH GURDWARAS ACT, 1925 
PUNJAB ACT VIII OF 1925 

 
[Received the assent of the Governor-General on the 28th July, 1925, and was first 
2published in the Punjab Gazette of the 7th August, 1925.]  
 

______________________________________________________________________________________________________________________ 
 
1  2         3     4 

_______________________________________________________________________________ 
Year  No.   Short title   Whether repealed or otherwise 
        affected by legislation  

_______________________________________________________________________________ 
 
1925  VIII  The Sikhs Gurdwaras  Amended, Act XXIV of 1925  
    Act, 1925 
        Amended, Punjab Act IV of 
        19263. 
        Amended, Punjab Act XIII of 
        19264. 
        Amended, Punjab Act I of 1927 
        Amended, Punjab Act III of 
        19306. 
        Amended, Punjab Act IV of 
        19327. 
        Amended in part Government  
        of India (Adaptation of Indian 
        Laws) Order, 1937. 
        Amended by Punjab Act VII of 
         19388. 

 
________________________________________________________________________ 

   

  1 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1925, Extraordinary, dated 25th April, 1925; for the 
Report of the Select Committee, see Punjab Gazette, 1925, Extraordinary, dated 20th June, 1925, and for proceedings in 
Council, see Punjab Legislative Council Debates Volume VIII, pages 1102-21, 1155 and 1205-97. 
  2 See Punjab Gazette, 1925, Part I, pages 494-543. 
  3 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1926, Part V, page 8; for report of the Select 
Committee see Punjab Gazette, 1926, Part V, pages 36-61; and for proceedings in Council see Punjab Legislative Council 
Debates, Volume IX –A, pages 32-33, 705 and 861-75. 
  4 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1926, Extraordinary, page 67, for proceedings in 
Council, see Punjab Legislative Council Debates, Volume IX-B, page 1590. 
  5 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1927, Part I, Page 616, and for proceedings in 
Council, see Punjab Legislative Council Debates, Volume X, pages 802-03. 
  6 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1930, Part V, pages 11-12; for proceedings in 
Council see the Punjab Legislative Council Debates, Volume XVI pages 263-315. It came into force on the 1st November, 
1930, - vide Punjab Government (Gurdwaras) notification No.2914, dated the 27th October, 1930 on page 1205, of Punjab 
Gazette, 1930, Part I 
  7 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1932. Extraordinary, page 79 and for proceedings in 
Council, see the Punjab Legislative Council Debates. Volume XXII, pages 411, 472-474. It came into force on 1st January, 
1933, - vide Punjab Government notification No.2695-H. (G.-Gurdwaras), dated 19th December, 1932. 
  8 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1938, Part V, page 27; and for proceedings in 
Assembly see Punjab Legislative Assembly Debates, Volume VI, pages 223-24. 
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______________________________________________________________________________________________________________________ 
 
1  2         3     4 

_______________________________________________________________________________ 
Year  No.   Short title   Whether repealed or otherwise 
        affected by legislation  

_______________________________________________________________________________ 
 
1925  VIII  The Sikhs Gurdwaras  Amended, by Punjab Act I  
    Act, 1925-contd.  of 19411. 
        Amended by Punjab Act XI 
        of 19442. 
        Amended by Indian (Adaptation 
        of existing Indian Laws) Order, 
        1947. 
        Amended by East Punjab Act 
        XLIV of 19483. 
        Amended by Indian Indepen- 
        dence (Adaptation of Bengal 
        and Punjab Acts) Order  
        1948. (G.G.O.40). 
        Amended by East Punjab Act 
        XXXII of 19494. 
        Amended by the Adaptation of 
        Laws order, 1950. 
        Amended by the Adaptation of 
        Laws (Third Amendment)  
        Order, 1951. 
        Amended by Punjab Act XXVI 
        of 19535. 
        Amended by Punjab Act No. 
        XXVII of 19536. 
        Amended by Punjab Act No. 
        XXV of 19537. 

_____________________________________________________________________________ 
 1 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1911, Extraordinary, page 1, and for proceedings in 
the Assembly see Punjab Legislative Assembly Debates, Volume XV, pages 87-88. 
 2 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1943, Extraordinary, page 82; for Select 
Committee, Report see Punjab Gazette, 1944, Extraordinary pages 493-513, and for proceedings in the Assembly see 
Punjab Legislative Assembly Debates, Volume XXII, pages 78, 80, 161, 813, 28 and Volume XXIII, pages 46, 307-23. 
 3 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1948, Extraordinary page 622, and for proceedings 
in the Assembly see East Punjab Legislative Assembly Debates. Volume III, 1948, pages 203-04 and pages 367-68. 
 4 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, 1948, Extraordinary, pages 1134-36, and for 
proceedings in the Assembly, see East Punjab Legislative Assembly Debates, volume IV, pages (8) 60-(8)61. 
 5 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette Extraordinary, dated 14th April, 1953, pages 480-81, 
and for proceedings in the Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953. 
 6 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette Extraordinary, dated 24th March, 1953, 
pages 366-67; for proceedings in the Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953. Volume I, pages (24) 
79 to 24 (84). 
 7 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Gazette, Extraordinary, dated 24th March, 1953, page 370: 
for proceedings in Assembly see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953, Volume I, pages (24) 72-(24) 78. This Act 
shall be deemed to have come into force on the 15th of August, 1947. 
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_____________________________________________________________________________________________________________________ 
 
1  2         3     4 

_______________________________________________________________________________ 
Year  No.   Short title   Whether repealed or otherwise 
        affected by legislation  

_______________________________________________________________________________ 
 
1925  VIII  The Sikhs Gurdwaras  Amended by Punjab Act  
    Act, 1925-contd.  No. XLII of 19531. 
        Amended by Punjab Act  
        No. XLIV of 19532. 
        Amended by Punjab Act  
        No. LIII of 19533. 
        Amended by Punjab Act  
        No. V of 19544. 
        Amended by Punjab Act  
        No. XI of 19545. 
        Amended by Punjab Act  
        No. XXV of 19546. 
        Amended by Punjab Act  
        No. XXXVII of 19547. 
        Amended by Punjab Act  
        No. XXII of 19578. 
        Amended by Punjab Act  
        No. I of 19599. 
        Amended by Punjab Act  
        No. 10 of 195910. 
        Amended by Punjab Act  
        No. 10 of 196111 

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

 1 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 23rd February 
1953; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953. 
 2 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 17th April 
1953; page 564; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953. 
 3 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 10th 
September, 1953, page 1541 bb; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1953. 
 4 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 26th February 
1954; page 110: for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1954. 
 5 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 16th February 
1954; page 76; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1954. 
 6 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 1st November 
1954; page 848; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1954. 
 7 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 2nd November, 
1954; page 858; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1954. 
 8 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 22nd May, 
1957, page 692; 1953; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1957. 
 9 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, Extraordinary, dated the 28th March 
1958; page 725; for proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1959. 
 10 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, (Extraordinary), 1959; page 4684; for 
proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1959, Volume I, pages (29) 80-(29) 104. 
 11 For Statement of Objects and Reasons, see Punjab Government Gazette, (Extraordinary), 1960, page 1991; for 
proceedings in Assembly, see Punjab Legislative Assembly Debates, 1961, Volume I, pages (7) 1-(7) 5. This Act shall 
be deemed to have come into force on the 8th January, 1959. 
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 An Act to provide for the better administration of certain Sikh Gurdwaras and 

the inquiries into matter connected therewith. 
 

Preamble. 

 WHEREAS it is expedient to provide for the better administration of certain 

Sikh Gurdwaras and for inquiries into matters and settlement of disputes connected 

therewith, and whereas the previous sanction of the Governor-General has been 

obtained to the passing of this Act; it is hereby enacted as follows: - 

PART I 

CHAPTER I 

      PRELIMINARY 

Short title Extent 1. (1)This Act may be called the Sikh Gurdwaras Act, 1925. 
and commencement. 

 

 1[(2) It extends to the territories which, immediately before the 1st November, 

1956, were comprised in the State of Punjab and Patiala and East Punjab States 

Union.] 

  (3) It shall come into force on such 2date as the [3[State] Government may by 

notification appoint in this behalf 4[and, in the extended territories, on the 

commencement of the Sikh Gurdwaras (Amendment) Act, 1959 (hereinafter) referred 

to as the Amending Act)]. 

(4) The Sikh Gurdwaras and Shrines, Act 1922, is VI, is here by repealed. 
             
 

Definitions.  

2. In this Act, unless there is anything repugnant in the subject or context- 
Board. 

(1) “Board” means the Board constituted under the provisions of 

Part III. 

________________________________________________________________________________ 
   1 Substituted for the words “It extends to Punjab” by Punjab Act No.1 of 1959, section 2 (1). 

 2 This Act came into force on the 1st day of November, 1925, see notification No.4288-S, dated 

12th October, 1925, in the Punjab Gazette, 1925, Part I, page 712. 

   3 Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

   4 Added by Punjab Act No.1 of 1959, section 2(2). 
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Commission.  (2) “Commission” means the, Judicial Commission constituted under the  

    provisions of Part III. 

Committee.  (3) (i) “Committee” means a committee of management constituted under 

   the provisions of Part III. 

 

   2 [ (ii) * * * * * * * * *]. 

 

   3 [  (3-A) ‘the extended territories means the territories, which immediately 

before the 1st November, 1956, were comprised in the State of Patiala 

and East Punjab States Union;] 

 

Office  (4) (i) “Office” means any office by virtue of which the holder thereof  

   participates in the management or performance of public worship in a  

   gurdwara or in the management of performance of any rituals or           

   ceremonies observed therein and “office-holder” means any person 

   who holds an office. 

 

Present Office-   (ii)“Present office-holder” means a person who, on the commencement 
holder.     of this Act, 4 [or, in the case of extended territories, on the                  
    commencement of the Amending Act as the case may be,] holds             
     an office. 

 

Present Office-   (iii) “Past office-holder” means a person who has been an office-holder 
holder.     but ceased to be an office-holder before the commencement of this Act 
    5 [or, in the case of the extended territories, before the commencement 
    of the Amending Act as the case may be]. 
________________________________________________________________________________ 
     1. The old clause (3) renumbered as sub-clause (3) (i) by Punjab Act XI of 1944, Section 2 (a). 
  
  2. Omitted by Punjab Act No. LIII of 1953. 
  
  3 Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (1). 
 
  4. Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (a). 
 
  5. Added by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (b).   
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Hereditary office. (iv) “Hereditary office” means an office the succession to which before the first 

day of January, 1920, 1 [or, in the case of the extended territories, before the 1st 

day of November, 1956, as the case may be], devolved, according to hereditary 

right or by nomination by the office-holder for the time being, and “hereditary 

office-holder” means the holder of a hereditary office. 

Present hereditary  (v) “Present hereditary office-holder” means a person who on the  

office-holder   commencement of this Act 2 [or, in the case of the extended territories, on the 

commencement of the Amending Act as the case may be,], is a hereditary 

office-holder. 

Past hereditary  (vi) “Past hereditary office-holder” means a person who has been a hereditary 

office-holder .  office-holder but ceased to be such office-holder before the commencement of  

this Act 3 [or, in the case of the extended territories, before the commencement 

of the Amending Act as the case may be.] 

Minister.   (vii) “Minister” means an office-holder to whom either solely or alongwith 

others the control of the management or performance of public worship in a 

gurdwara and of the rituals and ceremonies, observed therein is entrusted: 

 

4[Provided that an office-holder to whom either solely or alongwith others the  

 performance of public worship in the Gurdwara and of the rituals and  

 ceremonies observed therein is not entrusted directly shall not be deemed  

 to be a Minister for the purpose of sections 134 and 135. 

________________________________________________________________________________ 

  1. Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (c). 

  2. Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (a). 
  3. Added by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (b) 

  4. Added by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (2) (d). 
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Police Station (5) “Police Station area” means a local area specified by the  

area    1[State] Government under the provisions of clause (s) of sub-section (1) of 

section 4 of the Code of Criminal Procedure; 1898. 

Prescribed  (6) “Prescribed” means prescribed 2[XXX] by rules made under this Act. 

Presumptive (7) “Presumptive successor” where the succession to the office devolves  

successor   according to hereditary right; means the person next in succession to a 

hereditary office-holder, or, where the succession to the office devolves by 

nomination made by the hereditary office-holder for the time being, means 

any chela so nominated before the first day of December, 1924 3[or, in the 

case of the extended territories, before the 1st day of November, 1956, as the 

case may be.] 

Resident.  (8) “Resident” in any place means any person having a fixed place of abode or 

owning immovable property or cultivating land or practising a profession, or 

carrying on business, or personally working for gain, in that place. 

Sikh  4 [(9)    “Sikh” means a person who professes the Sikh religion or, in the case of a 

deceased person, who professed the Sikh religion or was known to be a Sikh 

during his lifetime. 

 If any question arises as to whether any living person is or is not a Sikh, he shall be 

deemed respectively to be or not to be a Sikh according as he makes or refuses to 

make 

___________________________________________________________________________ 

 1 Substituted for the word “ Provincial” by the Adaptation of laws Order, 1950. 
2 Omitted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/1/75-5Rdated the 3rd February, 
1978. 

 3 Added by Punjab Act No.1 of 1959, section 3 (3). 
4 Clause 9 was substituted by Punjab Act III of 1930, section 2. The amendment shall be applicable to all 
claims, petitions and suits in which the recording of evidence has not been concluded before the tribunal 
at the commencement of this Act,- vide Punjab Act III of 1930, section 11. 
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in such manner as the 1[State] Government may prescribe the following declaration: - 

 

 I solemnly affirm that I am a Sikh, that I believe in the Guru Granth Sahib, that I  

 believe in the Ten Gurus, and that I have no other religion.]  

 

 2 [(10) “Amritdhari Sikh” means and includes every person who has taken Khande- 

  ka-amrit or Khanda Pahul prepared and administered according to the tenets  

  of Sikh religion and rites at the hands of five pyaras or ‘beloved ones’;] 

 

 3 [(10-A) Sahjdhari Sikh’ means a person- 

  

(i) who performs ceremonies according to Sikh Rites; 

(ii) who does not use tobacco or Kutha (Halal meat) in any form; 

(iii) who is not a Patit; and 

(iv) who can recite Mul Manter.] 

  

  4 [(11) “Patit” means a person who being a Keshadhari Sikh trims or shaves his beard 

or keshas or who after taking amrit commits any one or more of the four 

kurahits]. 

  

Notified Sikh          5 [(12) “Notified Sikh Gurdwara” means any gurdwara declared by notification by the 

Gurdwara. 1[State] Government under the provisions of this Act to be a Sikh Gurdwara. 

 

Treasury  5 [(13) “Treasury” means a Government Treasury or sub-treasury and includes any 

bank to which the Government treasury business has been made over. 

________________________________________________________________________________ 
 1 Substituted for the word “ Provincial” by the Adaptation of laws Order, 1950. 

 2Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 2 (b). 

 3Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 3 (4). 

 4Inserted by Punjab Act No. XI of 1944, section 2 (b). 

 5The old clauses 10, 11 and 12, renumbered as 12, 13, and 14 by Punjab Act XI of 1944, Section 2 (b). 
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Tribunal   1(14) “Tribunal” means a tribunal  constituted under the provisions of section 12.] 

  2 [(15) “Election” means an election to fill a seat or seats in the Board or Committee 

constituted under sections 43, 86 or 87. 

  (16) “Constituency” means a constituency for the election of a member or members 

of the Board or Committee. 

  3 [(17) “Commissioner, Gurdwara Elections” means the officer appointed by the 

Government of the State of Punjab, Haryana or Himachal Pradesh or the 

Administrator of the union Territory of Chandigarh, as the case may be, to 

perform the duties of the Commissioner, Gurdwara Elections in relation to the 

election of members of Committees constituted for the Notified Sikh 

Gurdwaras located within the State or the Union Territory. 

  (17-A) “Chief Commissioner, Gurdwara Elections” means the officer appointed by the 

Central Government under section 47A.] 

CHAPTER II. 

   PETITIONS TO 4 [STATES] GOVERNMENT RELATING TO GURDWARAS 

List of  Property 3. (1) Any Sikh or any present office-holder of a Gurdwara specified in schedule 

of scheduled Gurdwara I 5 [or, added thereto by the Amending Act, may forward to the State  

To be forwarded to the  Government through the appropriate Secretary to Government so as to reach 

State Government.  the Secretary within ninety 

        
 ___________________________________________________________________________ 

    
    1 The old clauses 10, 11 and 12 renumbered as 12, 13 and 14 by Punjab Act XI of 1944, section 2 (b) 
    2 Inserted by Act No. XXV of 1954, section 2. 

  3 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-1301/1/75-SR, dated the 3rd 
February, 1978. 

    4. Substituted for the words “ Provincial” by the Adaptation of laws Order, 1950. 
   5. Substituted for the words “ may forward to the State Government through the appropriate Secretary to 

Government, so as to reach the Secretary within ninety days from the commencement of this Act” by Punjab Act 
No. I of 1959, section 4 (1). 
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days of the commencement of this Act, or, in the case of the extended territories, 

within one hundred and eight days of the commencement of the Amending Act, as the 

case may be], a list, signed and verified by himself, of all rights, titles or interests in 

immovable properties situated in Punjab inclusive of the gurdwara and in all monetary, 

endowments yielding recurring income or profit received in Punjab which he claims to 

belong, within his knowledge, to the gurdwara; the name of the person in possession 

of any such right, title or interest, and if any such person is insane or a minor, the name 

of his legal or natural guardian, of if there is no such guardian, the name of the person 

with whom the insane person or minor resides or is residing or if there is no such 

person, the name of the person actually or constructively in possession of such right 

title or interest on behalf of the insane person or minor, and if any such right, title or 

interest in alleged to be in possession of the gurdwara through any person, the name of 

such person, shall be stated in the list; and the list shall be in such form and shall 

contain such further particulars as may be prescribed. 

 1 [Explanation, - For the purposes of this section and all other succeeding 

section; the expression “Punjab” shall mean the State of Punjab as formed by section 

11 of the States Reorganization Act, 1956/] 

  

Declaration of  (2)  On receiving a list duly forwarded under the provisions of sub-section (1) the 

scheduled gurdwara 2[State] Government shall, as soon as may be, publish a notification declaring that the 

and publication of  gurdwara to which it relates is a Sikh Gurdwara and, after the expiry of the period       

list forwarded under provided in sub-section (1) for forwarding lists shall, as soon as which all rights, titles 

sub-section (1) and interests in any such properties as are described in sub-section (1) which have        

in a consolidated  been included in any list duly forwarded, shall be included, and shall also cause the   

list.  consolidated list to be published, in such manner as may be prescribed, at the head- 

 quarters of the district and of the tehsil and in the revenue estate where the gurdwara 

is situated, and at the headquarters of every district and of every tehsil and in every 

revenue estate in which any of the 

_______________________________________________________________________________ 
      1Added by Punjab Act No.1 of 1959, section 4 (2). 

    2 Substituted for the word “ Provincial” by the Adaptation of laws Order, 1950. 
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immovable properties mentioned in the consolidated list is situated and shall also give 

such other notice thereof as may be prescribed.  

Notices of claims to  (3)  The 1[State] Government shall also, as soon as may be; send by         

property  entered  registered post a notice of the claim to any right, title or interest included in the           

in the consolidated consolidated list to each of the persons named therein as being in possession of such   

list to be sent to  right, title or interest either on his own behalf or on behalf of an insane person or    

persons shown as minor or on behalf of the gurdwara, provided that no such notice need be sent if the       

in possession. person named as being in possession as the person who forwarded the list in which the            

  right, title or interest was claimed. 

Effect of publication  (4)  The publication of a declaration and of a consolidated list under the        

of declaration and provisions of sub-section (2) shall be conclusive proof that the provisions of sub-

consolidated list  section (1), (2) and (3) with respect to such publication have been duly complied with 

under   and that the gurdwara is a Sikh Gurdwara, and the provisions of Part III shall apply to 

sub-section (2). such gurdwara with effect from the dated of the publication of the notification  

  declaring it to be a Sikh Gurdwara. 

 

Effect of Omission   4. If in respect of any gurdwara specified in schedule I no list has been     

to forward a list forwarded under the provisions of sub-section (1) of section 3, the 1[State]                

under section 3. Government shall, after the expiry of ninety days from the commencement of this Act,  

2[or, in the case of the extended territories, after the expiry of one hundred and eighty 

days from the commencement of the Amending Act, as the case may be], declare by 

notification that such gurdwara shall be deemed to be excluded from specification in 

schedule I. 

 

Petitions of claim to  5. (1) Any person may forward to the 1[State] Government through the 

property included  3[appropriate Secretary to Government] so as to reach the Secretary within ninety days 

in a consolidated 4[or, in the case of the extended territories, within one hundred and eighty days] from 

list.  the date of the  

________________________________________________________________________________ 
    

   1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

   2 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 5. 

   3 Substituted for the words “Secretary to Government Transferred Departments,” by the Government of India 

(Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 

   4 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 6. 
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Publication by notification of the consolidated list under the provisions of sub-section 

(2) of section 3, a petition claiming a right, title or interest in any property included in 

such consolidated list except a right, title or interest in the gurdwara itself. 

 

Signing and  (2)  A petition forwarded under the provisions of sub-section (1) shall be 

verification of  signed  and verified by the person forwarding it in the manner provided in the Code V of 

petitions under of Civil Procedure, 1908, for the signing and verification of plaints, and shall 1908       

sub-section (1)  specify  the nature of the right, title or interest claimed and the grounds of the claim. 

 

Notification of  (3)  The 1[State] Government shall, as soon as may be, after the expiry of  

property not   the period for making a claim under the provisions of sub-section (1) publish a            

claimed under  notification specifying the rights, titles or interests in any properties in respect of      

sub-section (1) which no such claim has been made; and the publication of the notification shall be    

and effect of conclusive proof of the fact that no such claim was made in respect of any right, title 

such notification or interest specified in the notification. 

 

Claim for compensation 6. (1) Any past or present hereditary office-holder of a gurdwara in respect of 

by a hereditary which a notification has been published under the provisions of sub-section (2) of  

office-holder of section 3 declaring it to be a Sikh Gurdwara or a presumptive successor of such office-

a Notified Sikh  holder may forward to the 1[State] Government through the 2[appropriate Secretary to 

Gurdwara or his Government] so as to reach the Secretary within ninety days from the date of the 

presumptive  publication of such notification, a petition claiming to be awarded compensation on 

successor. the grounds that such office-holder has been unlawfully removed from his office after  

the first day of January, 1920, 3[or, in the case of the extended territories, after the 1st 

day of November, 1956, as the case may be] and before the date of the publication of 

the notification, and that such office-holder or his presumptive successor has  

________________________________________________________________________________ 
    1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  2 Substituted for the words “Secretary to Government, Transferred Departments,” by the Government of 

India (Adaptation of India Laws) Order 1937. 

    3 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 7.  
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suffered or will suffer pecuniary loss in consequence of the gurdwara having been 

declared to be a Sikh Gurdwara. 

 

Signing and verification (2)  A petition forwarded under the provisions of sub-section (1) shall V of   

of petitions under be signed and verified by the person forwarding it in the manner provided in the 1908.   

sub-section (1). Code of Civil Procedure, 1908, for the signing and verification of plaints. 

 

Petition to have  7.  (1) Any fifty or more Sikh worshippers of a gurdwara, each of whom   

a gurdwara  is more than twenty one years of age and was on the commencement of this Act 1[or, 

declared a Sikh in the case of the extended territories from the commencement of the Amending Act] a 

Gurdwara resident in the police station area in which the gurdwara is situated, may forward to the  

2[State] Government, through the 3[appropriate Secretary to Government] so as to 

reach the Secretary within one year from the commencement of this Act or within such 

further period as the 2[State] Government may by notification fix for this purpose, a 

petition praying to have the gurdwara declared to be a Sikh Gurdwara; 

 

 Provided that the 2[State] Government may in respect of any such gurdwara 

declare by notification that the petition shall be deemed to be duly forwarded whether 

the petitioners were or were not on the commencement of this Act 4[Or, in the case of 

the extended territories, on the commencement of the Amending Act, as the case may 

be,] residents in the police station area in which such gurdwara is situated, and shall 

thereafter deal with any petition that may be otherwise duly forwarded in respect of 

any such gurdwara as if the petition had been duly forwarded by petitioners who were 

such residents: 

 

 Provided further that no such petition shall be entertained in respect of any 
institution specified in 

________________________________________________________________________________ 
 

    1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 8 (a). 

    2 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  3 Substituted for the words “Secretary to Government, Transferred Department” by the Government of 

India (Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 

    4 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 8 (b). 
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Schedule I or schedule II unless the institution is deemed to be excluded from 

specification in schedule I under the provisions of section 4. 

 

List or property  (2)  A petition forwarded under the provisions of sub-section (1) shall state 

claimed for the  the name of the gurdwara to which it relates and of the district, tehsil and revenue 

gurdwara and of estate in which it is situated, and shall be accompanied by a list, verified and signed by 

persons in the petitioners, of all rights, titles or interests in immovable properties situated in 

possession thereof Punjab inclusive of the gurdwara and in all monetary endowments yielding recurring  

to accompany a  income or profit received in Punjab, which the petitioners claim to belong within 

petition under  their knowledge to the gurdwara: the name of the person in possession of any such   

sub-section (1)  right; title or interest, and if any such person is insane or a minor, the name of his  

legal or natural guardian, or if there is no such guardian, the name of the person with 

whom the insane person or minor resides or is residing, or if there is no such person, 

the name of the person actually or constructively in possession of such right, title or 

interest on behalf of the insane person or minor, and if any such right, title or interest 

is alleged to be in possession of the gurdwara through any person, the name of such 

person shall be stated in the list; and the petition and the list shall be in such form and 

shall contain such further particulars as may be prescribed. 

 

Publication of petition (3) On receiving a petition duly signed and forwarded under the provisions 

and list received  of sub-section (1) the 1[State] Government shall as soon as may be, publish it along 

under sub-sections  with the accompanying list, by notification, and shall cause it and the list to be           

(1) and (2)  published, in such manner as may be prescribed, at the headquarters of the district and  

of the tehsil and in the revenue estate in which the gurdwara is situated, and at the 

headquarters of every district and of every tehsil and in every revenue estate in which 

any of the immovable properties mentioned in the list as situated and shall also give 

such other notice thereof as may be prescribed; 
________________________________________________________________________________________________ 

 

    1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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1[Provided that such petition may be withdrawn by notice to be forwarded by the 

Board so as to reach the 2[appropriate Secretary to Government], at any time before 

publication, and on such withdrawal it shall be deeded as if no petition had been 

forwarded under the provisions of sub-section (1)]. 

 

Notice of claims to  (4) The 3[State] Government shall also, as soon as may be, send by      

property to be registered post a notice of the claim to any right, title or interest included in the list to 

sent to persons each of the persons named therein as being in possession of such right, title or interest 

shown in the list  either on his own behalf or on behalf of an insane person or minor or on behalf of the    

as in possession  gurdwara: 

 

 Provided that no such notice need be sent if the person named as being in 

possession is a person who joined in forwarding the list. 

 

Effect of publication  (5) The publication of a notification under the provisions of sub-section (3) 

of petition and list  shall be conclusive proof that the provisions of sub-sections (1), (2), (3) and (4) have 

under sub-section (3) been duly complied with. 

 

Petition to have it  8. When a notification has been published under the provisions of sub- 

declared that a   section (3) of section 7 in respect of any gurdwara, any hereditary office-holder or any 

place asserted to be  twenty or more worshippers of the gurdwara, each of whom is more that twenty-one   

a Sikh Gurdwara  years of age and was on the commencement of this Act 4[or, in the case of the             

is not such a   extended territories, on the commencement of the Amending Act, as the case may be,] 

gurdwara.  a resident of a police station area in which the gurdwara is situated may forward to the  

3[State] Government, through the 5[appropriate Secretary to Government], so as to 

reach 

________________________________________________________________________________ 
        

  1 Proviso added by Punjab Act, IV of 1932, section-2. It came into force on 1st January, 1933,- vide 
Punjab Government Notification No.2695 (H-G./Gurdwara), dated 19th December, 1932. 

  2 Substituted for the words “Secretary to Government, Punjab Transferred Departments” by the 
Government of India (Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 

    3 Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
    4 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 9 (a). 

   5 Substituted for the words “Secretary to Government, Punjab Transferred Departments” by the 
Government of India (Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 
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the Secretary within ninety days from the date of the publication of the notification, a 

petition signed and verified by the petitioner, or petitioners, as the case may be, 

claiming that the gurdwara is not a Sikh Gurdwara, and may in such petition make a 

further claim that any hereditary office-holder or any person who would have 

succeeded to such office-holder under the system of management prevailing before the 

first day of January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, before the 1st day 

of November, 1956, as the case may be,] may be restored to office on the grounds that 

such gurdwara is not a Sikh Gurdwara and that such office-holder ceased to be an 

office-holder after that day: 

 Provided that the 2[State] Government may in respect of any such gurdwara 

declare by notification that a petition of twenty or more worshippers of such gurdwara 

shall be deeded to be duly forwarded whether the petitioners were or were not on the 

commencement of this Act 1[or, in the case of the extended territories, on the 

commencement of the Amending Act, as the case may be,] residents in the police 

station area in which such gurdwara is situated, and shall thereafter deal with any 

petition that may be otherwise duly forwarded in respect of any such gurdwara as if 

the petition had been duly forwarded by petitioners who were such residents. 

Effect of omission  9. (1) If no position has been presented in accordance with the provisions 

to present a petition   of section 8 in respect of a gurdwara to which a notification published under the     

under section 8.  provisions of sub-section (3) of section 7 relates, the 2[State] Government shall, after  

the expiration of ninety days from the date of such notification, publish a notification 

declaring the gurdwara to be a Sikh Gurdwara. 

________________________________________________________________________________ 
 

    1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 9 (b). 

    2 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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Effect of publication  (2) The publication of a notification under the provisions of sub-section (1) 

of a Notification     shall be conclusive proof that the gurdwara is a Sikh Gurdwara, and the provisions of  

under    Part III shall apply to the gurdwara with effect from the date of the publication of the 

sub-section (1)  notification. 
 

Petition of claim to  10. (1) Any person may forward to the 1[State] Government through the 

property included 2[appropriate Secretary to Government], so as to reach the Secretary within ninety          

in a list published  days from the date of the publication of a notification under the provisions of sub-    

under sub-section  section (3) of section 7, a petition claiming a right, title or interest in any property      

(3) of section 7.  included in the list so published. 
 

Signing and veri-  (2) A petition forwarded under the provisions of sub-section (1) shall be   

fication of petitions  signed and verified by the person forwarding it in the manner provided by the Code of 

under sub-section (1)  Civil Procedure, 1908, for the signing and verification of plaints, and shall specify  

  the nature of the right, title or interest claimed and the grounds of the claim. 
 

Notification of  property (3) The 1[State] Government shall, as soon as may be, after the expiry of not 

claimed under the period for making a claim under the provisions of sub-section (1) publish             

sub-section (1) notification, specifying the rights, titles or interests in any properties in respect of       

and effect of which no such claim has been made, and the notification shall be conclusive proof of 

Such notification the fact that no such claim was made in respect of any right, title or interest specified 

   in the notification. 
 

Claim for compen-  11. (1) Any past, or present hereditary office-holder of a gurdwara in          

-sation by a   respect of which a notification has been published under the provisions of sub-section 

hereditary office-  (3) of section 7 or a presumptive successor of such office-holder may forward to the 

holder of gurdwara  1[State] Government through the 2[appropriate Secretary to Government], so as to    

notified under   reach the Secretary within ninety days from the date of such publication, a petition 

section 7 or his   claiming to be 
Presumptive 

 successor. 

 _______________________________________________________________________________ 
 

    1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  2 Substituted for the words “Secretary to Government, Punjab Transferred Departments” by the 

Government of India (Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 
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awarded compensation on the grounds that such office-holder has been unlawfully 

removed from his office after the first day of January, 1920 1[or, in the case of the 

extended territories, after the 1st day of November, 1956, as the case may be,] and 

before the date of such publication, and that such office-holder or his presumptive 

successor has suffered or will suffer pecuniary loss if the gurdwara is declared to be a 

Sikh Gurdwara. 

 

Signing and  (2) A petition forwarded under the provisions of sub-section (1) shall V of 

verification of  be signed and verified by the person forwarding it in the manner provided in the 1908 

petitions under Code of  Civil Procedure, 1908, for the signing and verification of plaints. 
sub-section (1). 
 

CHAPTER III. 

  Appointment of and Proceedings before a Tribunal. 

 

Constitution and   12. (1) For the purpose of deciding claims made in accordance with    

procedure of  the provisions of this Act the 2[State] Government may from time to time by           

tribunal for    notification direct the constitution of a tribunal or more tribunals than one and may in 

purposes of the Act.  like manner direct the dissolution of such tribunal or tribunals. 

 

   (2) A tribunal shall consist of a president 3[***] and two other members 

appointed by notification by the 2[State] Government. 

 

    (3) The president of a tribunal shall be 4[a person who is or has been] a 

judge of the High Court and each other member shall be- 
 

(i) a District Judge or a Subordinate Judge of the first class; or 

________________________________________________________________________________ 
    

    1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 10. 

    2 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  3 The words “appointed by notification by the Governor-General in Council” which were inserted by the 

Sikh Gurdwaras (Supplementary) Act, 1925 (XXIV of 1925), section 3 (a) were omitted by the Government of 

India (Adaptation of Indian laws) Order, 1937. 

    4 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 11. 
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(ii) a barrister of not less than ten years’ standing; or 

(iii) a person who has been a pleader of any Court 1[or any Court 

which is a High Court within the meaning of clause (24) X of          

of section 3 of the General Clauses Act, 1897] for an 1897 

aggregate period of not less than ten years. 

 

XLV of   (4) The members of a tribunal while they continue as such, shall be   paid      

1860   by the 2[State] Government such remuneration as may from time to time be fixed by 

  the 2[State] Government 3[*****] and shall be deemed to be public  servants within     

  the meaning of section 21 of the Indian Penal Code. 

   4 [(5) *****] 

   (6) Whenever a vacancy occurs in a tribunal by reason of the removal, 

resignation or death of a member 5[*****] the 2[State] Government shall by 

notification appoint a person qualified within the meaning of sub-section (3) to fill the 

vacancy. 

   (7) A change in the membership of a tribunal under provisions of 6[****] 

sub-section (6) shall not invalidate any previous or subsequent proceedings  

________________________________________________________________________________ 
    
 
   1 Inserted by Punjab Act XIII of 1926, section 2. This amendment has been given retrospective effect by Punjab 

Act XIII of 1926, section 3, which reads as follows:- 
   “3. The amendments made in the said Act by section 2 shall have effect as if they had been made on the 1st day of 

November, 1925.” 
   2 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
   3 The words “or in the case of the president by the Governor-General in Council” inserted by section 3 (b) of Act, 

XXIV of 1925 were omitted by the Government of India (Adaptation of Indian laws) Order, 1937. 
   4 Sub-section (5) was omitted by the Government of India (Adaptation of Indian laws) Order, 1937. 
   5 The words “the Governor-General in Council where the vacancy occurs in the office of president and in any 

other case” inserted by section 3 (b) of the Act XXIV of 1925, were omitted by the Government of India (Adaptation of 
Indian Laws) Order, 1937. 

   6 The words, brackets and figure “sub-section (5) or” omitted by East Punjab Act XLIV of 1948, section 2. 
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in any matter pending before it nor shall it be necessary for a tribunal on account of 

such change to recommence any enquiry into any matter pending before it for 

disposal. 

 

  (8) The 1[State] Government may from time to time appoint such officers  

                       and servants as it may deem to be necessary for the due performance of its duties by a                   

                       tribunal; and the officers and servants so appointed shall, while they continue as such, 

                       be deemed to be public servants within the meaning of section 21 of the India Penal   

XLV OF 1860           Code. 

 

   (9) A tribunal for the purpose of deciding any matter that it is empowered  

                     to decide under the provisions of this Act, shall have the same powers as are vested in     

                     a court by the Code of Civil Procedure, 1908, and shall have jurisdiction, unlimited as  

V of 1898          regards value, throughout 2Punjab and shall have no jurisdiction over any proceedings  

                               other than is expressly vested in it by this Act. 

 

   (10) Save as otherwise provided in this Act a decree or order of a tribunal 

shall be executed or otherwise given effect to by the district court of the district in 

which the gurdwara in connection with which the decree or order was passed is 

situated, or by the district court to which the tribunal directs that any decree or order 

shall be sent for this purpose, as if the decree of order had been a decree or order 

passed by such court. 

 

    (11) The proceedings of a tribunal shall so far as may be, and subject to the  

                      provisions of this Act, be conducted in accordance with the provisions of the Code of  

V of 1908           Civil Procedure, 1908. 

 

   (12) If more tribunals than one are constituted, the 1[State] Government may 

by notification direct which tribunal may entertain petitions relating to a particular 

gurdwara or gurdwaras situated in any specified area, and may at any time transfer any 

proceedings from one tribunal to another as it may deem proper. 

________________________________________________________________________________ 
     1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  2 Substituted by Adaptation of Laws Order, 1950, for “East Punjab”- which had been substituted for “the 
Punjab” by G.G.40 of 1948.  
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Procedure on  13. (1) No proceedings shall be taken by a tribunal unless at least two 

difference of  members are present provided that notices and summons may be issued by the        

opinion.  president or a member nominated by the president for this purpose. 

   (2) In case of a difference of opinion between the members of a tribunal, 

the opinion of the majority shall prevail; provided that if only two members are 

present of whom one is the president, and if they are not in agreement, the opinion of 

the president shall prevail; and if the president be not present, and the two remaining 

members are not agreed, the question in dispute shall be kept pending until the next 

meeting of the tribunal at which the president is present; the opinion of the majority, or 

of the president when only two members are present, shall be deemed to be the 

opinion of the tribunal.. 

Tribunal to dispose  14. (1) The 1[State] Government shall forward to a tribunal at petitions        

of petitions under  received by it under the provisions of sections 5, 6, 8, 10 or 11, and the tribunal shall 

sections 5, 6, 8, dispose of such petitions by order in accordance with the provisions of this Act. 

10 and 11. 

   (2)  The forwarding of the petitions shall be conclusive proof that the 

petitions were received by the 1[State] Government within the time prescribed in 

sections 5, 6, 8, 10 or 11, as the case may be, and in the case of a petition forwarded by 

worshippers of a gurdwara under provisions of section 8, shall be conclusive proof that 

the provisions of section 8 with respect to such worshippers were duly complied with. 

Power of tribunal to  15. (1) In disposing of any matter in which it has jurisdiction a tribunal    

join parties and  may order any dispute arising therefrom to be dealt with in one proceeding separately 

award costs.  or more such disputes than one to be dealt with in one proceeding, and may, by public  

  advertisement or otherwise, enquire if any person desires to be 

________________________________________________________________________________ 
     1 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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made a party to any proceeding, and may join in any proceeding any person who it 

considers ought to be made a party thereto. 

 

   (2) The tribunal may order any person to submit within a fixed time a 

statement in writing setting forth the nature of his claim or objection and the grounds 

thereof. 

 

   (3) If any person fails to comply with an order passed under the provisions 

of sub-section (2) and duly notified to him, the tribunal may decide the matter in 

dispute against him, provided that the tribunal may at any time extend the time fixed 

by its order for the submission of the statement if the person satisfies it that he had 

sufficient cause for not submitting the statement within the time fixed. 

 

   (4) A tribunal may pass any such order as to costs of a proceeding as a     

V of 1908           court might pass under the provisions of the Code of  Civil Procedure, 1908. 

 

Issue as to whether  16. (1) Notwithstanding anything contained in any other law in force, if in   

a gurdwara is a any proceeding before a tribunal it is disputed that a gurdwara should or should not be  

Sikh Gurdwaras  declared to be a Sikh Gurdwara, the tribunal shall, before enquiring into any other         

is to be decided matter in dispute relating to the said gurdwara, decide whether it should or should not  

first and how is be declared a Sikh Gurdwara in accordance with the provisions of sub-section (2). 
to be decided. 
   (2) If the tribunal finds that the gurdwara-  

(i) was established by, or in memory of any of the Ten Sikh Gurus, 

or in commemoration of any incident in the life of any of the 

Ten Sikh Gurus and 1[was] used for public worship by Sikhs, 

2[before and at the time of the presentation of the petition under 

sub-section (1) of section 7]; or 

________________________________________________________________________________ 
 
       1 Substituted for the word “is” by Punjab Act III of 1930 section 3 (i). 

  2 Inserted by Punjab Act III of 1930, section 3 (ii). The amendment shall be applicable to all claims, 

petitions and suits, in which the recording of evidence has not been concluded before the tribunal at the 

commencement of this Act, - vide Punjab Act III of 1930 section 11 (i). 
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(ii) owing to some tradition connected with one of the Ten Sikh 

Gurus, 1[was] used for public worship predominantly by Sikhs, 

2[before and at the time of the presentation of the petition under 

sub-section (1) of section 7]; or 

(iii) was established for use by Sikhs for the purpose of public 

worship and 1[was] used for such worship by Sikhs, 2[before and 

at the time of the presentation of the petition under sub-section 

(1) of section 7]; or 

(iv) was established in memory of a Sikh martyr, saint or historical 

person and 1[was] used for public worship by Sikhs, 2[before 

and at the time of the presentation of the petition under sub-

section (1) of section 7]; or 

(v) owing to some incident connected with the Sikh religion 1[was] 

used for public worship predominantly by Sikhs, 2[before and at 

the time of the presentation of the petition under sub-section (1) 

of section 7]; 

 

the tribunal shall decide that it should be declared to be a Sikh Gurdwara, and record 

an order accordingly. 

   

   (3) Where the tribunal finds that a gurdwara should not be declared to be a 

Sikh Gurdwara, it shall record its finding in an order, and, subject to the finding of the 

High Court on appeal, it shall cease to have jurisdiction in all matters concerning such 

gurdwara, provided that, if a claim has been made in accordance with the provisions of 

section 8 praying for the restoration to office of a hereditary office-holder or person 

who would have succeeded such office-holder under the system of management 

prevailing before the first day of January, 1920 3[or, in the case of the extended 

________________________________________________________________________________ 
       1 Substituted for the word “is” by Punjab Act III of 1930 section 3 (i). 

  2 Inserted by Punjab Act III of 1930, section 3 (ii). The amendment shall be applicable to all claims, 
petitions and suits, in which the recording of evidence has not been concluded before the tribunal at the 
commencement of this Act, - vide Punjab Act III of 1930, section 11 (i). 

    3 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 12. 
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territories, before the first day of November, 1956], the tribunal shall, notwithstanding 

such finding, continue to have jurisdiction in all matters relating to such claim; and if 

the tribunal finds it proved that such office-holder ceased to be an office-holder on or 

after the first day of January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, after the 

first day of November, 1956], it may by order direct that such office-holder or person 

who would have so succeeded be restored to office. 

 

Notification of Sikh  17. When a tribunal has, under the provisions of sub-section (2) of section 

Gurdwara on  16, recorded a finding that a gurdwara should be declared to be a Sikh Gurdwara, and 

finding of   no appeal has been instituted against such finding within the period prescribed by 

tribunal   section 34; or when in an appeal has been instituted and dismissed; or when in an        

  appeal against a finding that a gurdwara should not be declared to be a Sikh Gurdwara 

  the High Court finds that it should be so declared, the tribunal or the High Court, as 

  the case may be, shall inform the 2[State] Government through the 3[appropriate          

  Secretary to Government], accordingly, and the 2[State] Government shall, as soon as 

  may be, Publish a notification declaring such gurdwara to be a Sikh Gurdwara, and the 

  provisions of Part III shall apply thereto with effect from the date of the publication of 

  such notification.  

 

Presumption in favour 18. (1) In any proceedings before a tribunal, if any past or present office-    

of a notified Sikh holder denies that a right, title or interest recorded, in his name or in that of any person 

Gurdwara on  through whom he claims, in a record of rights, or in an annual record, prepared in       

proof on certain accordance with the provisions of the Punjab Land Revenue Act, 1887, and claimed to 

facts when a claim  belong to a Notified Sikh Gurdwara, does so belong, and claims such right, title or      

to property is made  interest  
by an office-holder. 
________________________________________________________________________________ 

     
    1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 12. 
    2 Substituted for the words “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

  3 Substituted for the words “Secretary to Government, Transferred Departments,” by the Government of 
India (Adaptation of Indian Laws) Order, 1937. 
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  to belong to himself, there shall, notwithstanding anything contained in section 44 of 

the said Act, be a presumption that such right, title or interest belongs to the gurdwara 

upon proof of any of the following facts, namely- 

 

(a) an entry of the right, title or interest made before the first day of 

January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, before the first 

day of November, 1956, as the case may be], in a record-of-rights, 

prepared at the time of a general assessment of the land revenue, in the 

name of the gurdwara or in the name of the holder of an office 

pertaining to the gurdwara as such, and not by name; 

(b) an assignment of the land revenue of, or of the proprietary right in, land 

at any time for the service or maintenance of the gurdwara 

notwithstanding that the assignment may be or may have been in the 

name of an office-holder, where the right claimed is an assignment of 

the land revenue of, or of the proprietary right in, the land, as the case 

may be; 

(c) the dismissal or removal of an office-holder before the first day of 

January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, before the first 

day of November, 1956, as the case may be,] and the consequent 

transfer of the right, title or interest in question to his successor in 

office; 

(d) the expenditure of the whole or part of the income derived from the 

right, title or interest in question ordinarily on the service or 

maintenance of the gurdwara; 

(e) the acquisition of the right, title or interest in question from funds 

proved to have belonged to the gurdwara; 

(f) the submission by the office-holder or any of his predecessors in office 

of accounts relating to the income from the right, title or 

________________________________________________________________________________ 

    

    1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 13 (a). 
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    interest in question to the worshippers or to a managing body; 

 

(g) the devolution of the succession to the right title or interest in question 

from an office holder to the successor in office as such on two or more 

consecutive occasion; 

(h) any other fact which shows that the right, title or interest in question 

was at any time of the nature of a trust pertaining to the gurdwara or 

was purchased from funds of the nature of trust funds pertaining to the 

gurdwara. 

    

   (2) The provisions of sub-section (1) shall also apply to a claim to a right, 

title or interest made by any person deriving title subsequent to the first day of 

January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, subsequent to the first day of 

November, 1956, as the case may be,] from a past or present office-holder. 

 

Adjudication by tribunal 19. Where a change in the system of management of a Notified Sikh       

upon agreements gurdwara has occurred on or after the first day of January, 1920 3[or, in the case of the 

made between   extended territories on or after the first day of November 1956], and as a consequence 

office-holder and of, or in connection with, such change it is alleged that an agreement has been made 

persons acting on  between any person, who was an office-holder under the former system of             

behalf of a Sikh   management on the one side, and the Sikh worshippers of the gurdwara or a person or 

Gurdwara.  body acting on their behalf on the other side, any person who claims any right, title or  

interest by virtue of such agreement or any present office-holder of the gurdwara or 

any Sikh may, within ninety days from the date of the publication of the notification 

declaring such gurdwara to be a Sikh Gurdwara, present a petition to a tribunal praying 

that the agreement be considered, and the tribunal shall make an enquiry, and if it finds 

that a valid agreement was made, it shall, notwithstanding anything contained 

________________________________________________________________________________ 

 
     1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 13 (b). 

     2 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 14). 
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XVI of 1908. in the Indian Registration Act, 1908, or the Indian Stamps Act, 1899, pass such orders 

II of 1899. as may be necessary to give effect to the agreement, and may by such orders create a 

  charge on the property or income of the gurdwara. 

 

 Claim for compensation 20. Any hereditary office-holder of a Notified Sikh gurdwara who, within  

by a hereditary twelve months after the date of the publication of a notification declaring the         

officeholder who gurdwara to be a Sikh Gurdwara, has resigned office, or been removed from office    

has resigned or  otherwise than in accordance with the provisions of section 134 or under the             

been dismissed. provisions of section 142 or a presumptive successor of such office-holder, may within 

 ninety days from the date of the resignation or removal, as the case may be of such 

office-holder present a petition to a tribunal claiming to be awarded compensation on 

the ground that he has suffered or will suffer pecuniary loss owing to a change in the 

management of the gurdwara, and the tribunal may; notwithstanding the fact that such 

office-holder has voluntarily resigned; order compensation to be paid in accordance 

with the provisions of this Act, as if such office-holder had been unlawfully removed 

from his office. 

 

 Claim for compensation 21. When a notification has been published under the provisions of this Act 

by a person  declaring a gurdwara to be Sikh Gurdwara, any person claiming that the right to     

alleging right to   nominate an office-holder thereof was vested in him at the date of the publication, or 

nominate officeholder before the first day of January, 1920 1[or, in the case of the extended territories before 

of a Notified  the first day of November, 1956], may, within ninety days from the date of the         

Sikh Gurdwara.  publication, present a petition to a tribunal claiming to be awarded compensation on  

 the ground that he has suffered pecuniary loss owing to a change effected after the first 

day of January, 1920 1[or, in the case of the extended territories, after the first day of 

November 1956], in the system of management of such gurdwara, or that he will suffer 

pecuniary loss in consequence of the gurdwara being declared to be a Sikh Gurdwara; 

and the tribunal may order compensation to be paid to him in the same manner as to an 

office-holder under the provisions of this Act. 

 

 _________________________________________________________________________________ 
       1 Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 15. 
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Matters for consideration 22. In deciding claims for compensation made under the provisions             

in awarding  of sections 6,11 or 20, a tribuna - 
Compensation. 

 

(1) may among other matters take into consideration - 

(i) the past conduct of the claimant; 

   (ii) the improvements to the property of the gurdwara effected by the  

    claimant; 

   (iii) the portion of the trust income which, by long practice and the express 

or implied consent of the worshippers, the holder of the office and his 

predecessors have been allowed to appropriate to their private use, 

provided that this matter, if taken into consideration, shall only be so 

taken in determining the compensation due to an office-holder for his 

lifetime and shall not give to a presumptive successor of such office-

holder any right to increased compensation, and provided also that the 

tribunal shall not be bound to fix the compensation on the basis of 

such income, but may, at its discretion, regard such income, as a 

ground for awarding compensation on a higher scale than it would 

otherwise have awarded; 

 

(2) shall take into consideration - 

 

   (i) the past conduct of the claimant where such conduct has been or is in 

issue in a suit or other proceeding in a civil or revenue court instituted 

before the 1st December, 1924 1[or, in the case of the extended 

territories, before the commencement of the Amending Act as the case 

may by], 

    

   (ii) the conviction of the claimant by a criminal court for an offence which, 

in the opinion of the tribunal, involves moral 

________________________________________________________________________________ 
   1 Added by Punjab Act No.1 of 1959, section 16. 
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turpitude or an order passed against him under the provisions of 

sections 110 and 118 of the Code of Criminal Procedure, 1898; 

(iii) the loss of income, not being of the nature of trust income, incurred by 

reason of an office-holder ceasing to hold office; 

(iv) all rights or privileges relating to residence, subsistence, service and 

other recognised allowances in cash or kind formerly enjoyed by the 

claimant. 

 

Compensation to be paid 23. In awarding compensation, a tribunal shall, unless the parties agree to 

annually out of its being paid otherwise, order it to be paid out of the income accruing to the gurdwara 

income of   in which the office-holder held office in the form of an allowance, payable annually on 

gurdwara.  a specified date for any period, but terminable in any case on the death of the person   

  compensated. 

 

Payment to heirs of  24. If any person in whom compensation has been ordered to be paid by a 

person  tribunal dies, his heir shall be entitled only to such sum as has become payable under 

compensated the order but has not been paid: provided that if compensation was ordered to be made  

  by payment of an annual allowance for a period which has not expired before the death  

  of the person compensated, such heir shall in addition be entitled to a sum which bears  

  the proportion to the amount of such allowance as the period between the date on         

  which the allowance was last payable before the death of the deceased and the date of  

  his death bears to one year. 

Manner in which  25. Every sum ordered by a tribunal to be paid out of the income of a          

compensation gurdwara by way of compensation shall be deposited in the treasury of the tehsil in         

is to be paid which the gurdwara is situated, and shall be paid to the person or persons entitled to it 

and recovered if under such order or under the provisions of section 24 in such manner as may be         

not duly paid prescribed and if it is not so deposited shall be recoverable out of the 1[income of such  

  gurdwara or by 

________________________________________________________________________        

  
1Substituted for the Words  “property or income of such gurdwara by the Collector as if it were an 

arrear of land revenue”, by Punjab Act XI of 1944, section 3. 
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   way of temporary alienation of the agricultural land of such gurdwara for a period 

  which the Collector may determine.] 

 

Power of tribunal to  1[25-A. (1) When it has been decided under the provisions of this Act that a       

pass decrees for right, title or interest in immovable property belongs to a Notified Sikh Gurdwara, or 

possession in any person, the Committee of the Gurdwara concerned or the person in whose favour 

favour of the declaration has been made may, within a period of one year from the date of the         

committees of decision or the date of the constitution of the Committee, whichever is later, institute a 

Gurdwaras. suit before a tribunal claiming to be awarded possession of the right, title or interest in 

  the immovable property in question as against the parties to the previous petition and 

  the tribunal shall, if satisfied that the claim relates to the right, title or interest in the 

  immovable property which has been held to belong to the Gurdwara, or to the person 

  in whose favour the declaration has been made, pass a decree for                  

  possession accordingly;] 

 

   2[ (2) *  *  *  *  *] 

  

Entry of rights  26. When it has been decided, under the provisions of this Act, that a right, 

of Gurdwara title or interest in immovable property belongs to a Notified Sikh Guirdwara or when a 

in revenue  right, title or interest in such property has been included in a list published under the 

records.  provisions of sub-section (3) of section 5 or sub-section (3) of section 10, the Collector  

  of the district in which the property is situated shall, on application being made to him 

  on this behalf and after making such enquiry as he may deem proper as to the fact of 

  such decision or inclusion, cause an entry to be made in the record-of-rights, if any, of 

  the estate in which the property is situated recording the gurdwara as the owner of the 

XVII of  right, title or interest in accordance with the provisions of the Punjab Land Revenue 

1887.  Act, 1887. 

________________________________________________________________________ 
1Added by Punjab Act III of 1930, section 4. The amendment shall be applicable to all claims, petitions 

and suits in which the recoding of evidence has not been concluded before the tribunal at the commencement of 
this Act, - vide section 11 of Punjab Act III of 1930. 
 

2 Omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 3.  
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Treatment of property  27. (1) When on or before the commencement of this Act any property has 

dedicated to a  been dedicated or gifted to a Notified Sikh Gurdwara and a trust has been created in 

Notified Sikh writing for the management of such property and for the distribution of the income 

Gurdwara but accruing therefrom partly to the gurdwara and partly to another institution or to             

under management another person or to both, any trustee appointed for the purpose of such trust, or any of 

of trustees.  person having interest in such gurdwara or any person having interest in such                

  institution, or any beneficiary under the terms of such trust may within ninety days 

  from the date of the publication of a notification declaring such gurdwara to be a Sikh 

  Gurdwara, present a petition to a tribunal claiming that the trustees appointed under 

  the terms of the trust should continue to manage the property and to distribute the  

  income accruing therefrom according and to the terms of the trust, and in addition may 

  claim that the tribunal should determine what portion of the income should be                  

  allocated to any beneficiary. 

 

(2) If the tribunal finds that the major portion of the income accruing from 

the property has not been allocated under the terms of the trust to such gurdwara then, 

notwithstanding anything contained in this Act, the tribunal shall order that such 

trustees shall continue to manage the property and distribute the income accruing 

therefrom according to the terms of the trust, and if the tribunal finds that the major 

portion of the income has been allocated under the terms of the trust to the gurdwara, 

the tribunal shall order that the committee of such gurdwara shall manage the property 

and distribute the income accruing therefrom according to the terms of the trust. 

 

(3) If it is not clear from the terms of the trust what portion of the income 

has been allocated to any beneficiary, the tribunal may on the application of any party 

determine what portion of the income shall be allocated to any beneficiary. 

  

(4) If no such petition is presented within the time prescribed in sub-section 

(1) the committee of such gurdwara shall manage such property and distribute the 

income accruing therefrom according to the terms of the trust. 
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Suits for possession   28. (1) When a notification has been published under the provisions of sub- 

of undisputed section (3) of section 5 or of sub-section (3) of section 10, the committee of the              

property on gurdwara concerned may bring a suit on behalf of the gurdwara for the possession of 

behalf of   any property a proprietary title in which has been specified in such notification,            

Notified Sikh provided that the gurdwara concerned is entitled to immediate possession of the        

Gurdwaras. property in question, and is not in possession thereof at the date of the publication of 

  such notification. 

 

(2) The suit shall be instituted in the principal court of original jurisdiction 

in which the property in question is situated within a period of ninety days from the 

date of the publication of such notification, or from the date of the constitution of the 

committee, whichever is later, and if a suit is not instituted within that period no 

subsequent suit on behalf of the gurdwara for the possession of the property shall be 

instituted in any court except on the ground of the dispossession of the gurdwara after 

the date of the publication of such notification. 

 

   1[(3) *  *  *  *  *]. 

 

Exclusion of  29. Notwithstanding anything contained in any other law or enactment for 

jurisdiction of the time being in force no suit shall be instituted and no court shall entertain or           

the courts.  continue any suit or proceedings in so far as such suit or proceeding involves- 

(1) any claim to, or prayer for the restoration of any person to an 

office in a Notified Sikh Gurdwara or any prayer for the 

restoration or establishment of any system of management of a 

Notified Sikh Gurdwara other than a system of management 

established under the provisions of Part III; 

(2) any claim to, or prayer for the restoration of any person to an 

office in or any prayer for the restoration or establishment of 

any system of management of, any gurdwara   

________________________________________________________________________ 
1Omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 4.  
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in respect of which a notification has been published in 

accordance with the provisions of sub-section (3) of section 7 

unless and until it has been decided under the provision of 

section 16 that such gurdwara should not be declared to be a 

Sikh Gurdwara.. 

Decision by courts on  30. At any time after the commencement of this Act 1[or, in the case of the 

certain claims in extended territories, after the commencement of the Amending Act, as the case may 

certain circumstances be,] in any suit or proceeding instituted in any civil or revenue court- 

(i) if any claim is made that any right, title or interest in any 

property belongs to a Notified Sikh Gurdwara and the court 

finds that such claim might have been made in a list forwarded 

to the 2[State] Government under the provisions of sub section 

(1) of section 3 or of sub-section (2) of section 7 and that no 

such claim was duly made within time, the court shall decide 

such claim against the gurdwara on behalf of which the claim  

is made: 

Provided that the Court need not so decide, if it is satisfied that the 

failure to make the claim was owing to the fact that no person 

who forwarded or joined in forwarding a list had knowledge of 

the existence of the right, title or interest that might have been so 

claimed and that no such person could, by the exercise of 

reasonable diligence, have come to know of the existence of 

such right, title or interest; 

(ii)  if any right is claimed for any person in connection with a 

Notified Sikh Gurdwara and the court finds that the right might 

have been made the subject of a claim in a petition 

________________________________________________________________________ 

1Inserted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 17. 

2Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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Forwarded to the 1[State] Government under the provisions of 

sections 5, 6, 10 or 11 or presented to a tribunal under the 

provisions of sections 19, 20, 21 or 27 and that no such claim 

was duly made within time, the court shall decide the claim 

against the person claiming the right: 

 

Provided that in the case of a claim that might have been made 

under the provisions of section 5 or section 10 the court need 

not so decide if it is satisfied that the failure to make the claim 

was owing to the fact that the person who might have made the 

claim either had no knowledge of the existence of the right, title 

or interest that he might have so claimed or had no knowledge 

of the fact that the right, title or interest had been included in a 

list published under the provisions of sub-section (2) of section 

3 or of sub-section (3) of section 7 and could not, by the 

exercise of reasonable diligences, have come to know of the 

existence of such right, title or interest, or of the fact that such 

right, title or interest, was so included: 

 

Provided further that in the case of a claim by a past or present 

office-holder or any person deriving title subsequent to the first 

day of January, 1920, from such office-holder minority or 

insanity shall not, by itself, be deemed a valid reason for not 

having such knowledge,  

 

Courts not to continue  31. (1) No court shall continue any proceedings in so far such                 

certain proceedings  proceedings involve any claim relating to a gurdwara specified in schedule I or in 

pending decision regard to which a notification has been published under the provision of sub-section       

as to whether a place (2) of section 3, if such claim could have been made in a petition forward to the 
is or is not a Sikh Gurdwara. 

_________________________________________________________________________________ 
   1Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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1[State] Government under the provisions of sections 5 or 6, or presented to a tribunal 

under the provisions of sections 19,20, 21, or 27 and was not so made, unless and until 

such gurdwara is deemed to be excluded from specification in schedule I under the 

provision of section 4. 

 

(2) No court shall continue any proceedings in so far as such proceedings 

involve any claim relating to a gurdwara in regard to which a notification has been 

published under the provisions of sub-section (3) of section 7, which could have been 

made in a petition forwarded to the 1[State] Government under the provisions of 

section 10 or 11 or presented to a tribunal under the provisions of sections 19, 20, 21, 

or 27, and was not so made, unless and until it has been decided under the provisions 

of section 16 that such gurdwara should not be declared to be a Sikh Gurdwara. 

 

Transfer of suits  32.  (1) Where in any suit or proceeding pending at the commencement of 

pending in  this Act or instituted after its commencement, in a civil or revenue court, it has become 

courts.  or becomes necessary to decide any claim in connection with a Notified Sikh            

  Gurdwara which the court finds might be made under the provisions of sections            

  3, 5, 6, 7, 10, 11, 19, 20, 21 or 27 within the time prescribed therein, the court shall 

  frame an issue in respect of such claim and shall forward the record of the suit or           

  proceeding to a tribunal. 

 

(2) On receiving a record forwarded to it under the provisions of sub-

section (1) the tribunal shall proceed to hear and determine the issue and record its 

decision in the form of an order and shall return the record with a copy of its decision 

to the court and the court shall proceed to determine the suit or proceeding in 

accordance with such decision subject to the provisions of section 34.  
 _______________________________________________________________________ 
  1Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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Diputes relating to rights 33. When any place had been declared by notification under the provisions 

of office-holder after of this Act to be a Sikh Gurdwara, the right of any office-holder thereof who holds        

a year from office on the date of the publication of such notification to continue to hold his office 

commencement   shall be decided in accordance with the provisions of Part III. 
of Act. 

 

Appeal against orders  34. (1) Any party aggrieved by a final order passed by tribunal determining 

of a tribunal. any matter decided by it under the provisions of this Act may, within ninety days of

  the date of such order, appeal to the High Court. 

 

(2) No appeal or application for revision shall lie against an order of a 

tribunal except as provided for in sub-section (1). 

 

(3) An appeal preferred under the provisions of this section shall be heard 

by a Division Court of the High Court. 

 

Court-fees.   35. Notwithstanding anything contained in any Act to the contrary, 

the court-fee, payable on documents of the description specified in the second column 

of schedule III shall be the fee specified in each case in the third column of that 

schedule and shall be paid in such manner as may be prescribed. 

 

No court to take cognizance 36. No suit shall lie in any Court to question anything purporting to be done 

of manner in which by the 1[State] Government or, by a tribunal, in exercise of any powers vested in it by 

the State Govern- or under this Act. 
-ment or tribunal exercises  

its power under the Act. 

 

Courts not to pass an order 37. Except as provided in this Act no court shall pass any order or grant       

or grant or execute any decree or execute wholly or partly any order or decree, if the effect of such order,     

a decree incon- decree, or execution would be inconsistent with any decision of a tribunal, or any            

-sistent with decision order passed on appeal therefrom, under the provisions of this Part. 
of a Tribunal. 
_________________________________________________________________________________             

1Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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      PART II 
        CHAPTER IV 

 APPLICATIN OF PROVISIONS OF PART III TO GURDWARAS FOUND TO  

BE SIKH GURDWARAS BY COURTS OTHER THAN A TRIBUNAL 

 UNDER THE PROVISINS OF THE ACT. 

 

Recourse to ordinary courts 38. (1) Notwithstanding anything contained in this Act or any other Act or 

in cases where enactment in force any two or more persons having interest in any gurdwara in respect 

action has not of which no notification declaring the gurdwara to be a Sikh Gurdwara has been         

been taken under published under the provisions of this Act, may, after the expiry of one year from the 

Part I with a view commencement of this Act, 1[or, in the case of the extended territories, from the          

to application of commencement of the Amending Act, as the case may be,] or of such further period as 

provisions of Part the 2[State] Government may have fixed under the provisions of sub-section (1) of        

III to a gurdwara. section 7, and after having obtained the consent of the Deputy Commissioner of the 

  district in which such gurdwara is situated, institute a suit, whether contentious or not, 

  in the principal court of original jurisdiction or in any other court empowered in that 

  behalf by the 2[State] Government within the local limits of whose jurisdiction the         

V of  gurdwara is situated praying for any of the relief’s specified in section 92 of the Code 

1898.  of Civil Procedure, 1908, and may in such suit pray that the provisions of Part III may 

  be applied to such gurdwara.   

       

(2)  The court in which a suit is instituted under the provisions of sub-

section (1) shall decide whether the gurdwara is or is not a gurdwara as prescribed in 

sub-section (2) of section 16, and if the court decides that it is such a gurdwara and is 

also of opinion that, having regard to all the circumstances, the gurdwara is one to the 

management of which the provisions of Part III should be applied, the court shall by 

public advertisement and in such other manner as it may in each case direct, call upon 

any person having interest 

________________________________________________________________________ 
1Inserted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 18. 

2Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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in the gurdwara to appear and show cause why the provisions of Part III should not be 

so applied, and shall in its order fix a date not less than one month from the date of the 

order on which any person appearing shall be heard. 

 

(3) Upon the date fixed under the provisions of sub-section (2) or on any 

subsequent date to which the hearing may be adjourned, the court shall proceed to hear 

the person or persons, if any, appearing, and if the court is satisfied that the provisions 

of Part III can be applied to the management of the gurdwara without prejudice to any 

existing order or decree relating to the gurdwara and conferring on any person or 

declaring any person to be entitled to any right, in respect of the administration or 

management thereof, the court shall pass a decree that the said provisions shall apply 

to the management of gurdwara. 

 

(4) Upon such decree being passed and subject to any order that may be 

passed on appeal against or in revision of the decree the provisions of Part III shall 

apply to such gurdwara as if it had been declared by notification under the provisions 

of this Act to be a Sikh Gurdwara. 

 

(5) When under the provisions of sub-section (3) the provisions of part III 

have by decree been applied to the management of a gurdwara any hereditary office-

holder of such gurdwara who within twelve months after the date of the decree has 

resigned office or been removed from office otherwise than in accordance with the 

provisions of section 134 or under the provisions of section 142 or a presumptive 

successor of such office-holder, may within ninety days from the date of the 

resignation or removal, as the case may be, of such office-holder, present a petition to 

the Court which passed the decree claiming to be a awarded compensation on the 

ground that he has suffered or will suffer pecuniary loss owing to a change in the 

management of such gurdwara, and the court may, notwithstanding the fact that such 

office-holder has voluntarily resigned, pass a decree awarding him compensation as if 

such office-holder had been unlawfully removed from his office.    
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(6) The provisions of sections 22, 23, 24 and 25 shall, so far as may be, 

apply to proceedings under the provisions of sub-section (5) and to proceedings arising 

therefrom, as if the court was a tribunal. 

 

                   ____________ 

 

PART III 

CHAPTER V 

 

    CONTROL OF SIKH GURDWARAS 

 

Suits for relief claimable 39. Notwithstanding anything contained in any Act to the contrary, no suit 
by application under  shall be instituted or continued in any court, claiming any relief in respect of the          
under this Part management or administration of a Notified Sikh Gurdwara if such relief might be or 
barred.   might have been claimed in an application made under the provisions of this Part. 

 

Board, committees and  40. For the purposes of this Act there shall be constituted a Board and for 

commission to be  every Notified Sikh Gurdwara a committee or management, 1[*  *  *] and there shall 

constituted for the  also be constituted from time to time a Judicial Commission in the manner hereinafter 

purposes of this Act. provided. 

 

Control of Sikh   41. The management of every Notified Sikh Gurdwara shall be                  

Gurdwaras. administered by the committee  2[*  *  *] constituted thereof, the Board and the ,                     

  3[Commission] in accordance with the provisions of this Part. 

________________________________________________________________________ 

 
1 The words “or a local committee” inserted by Punjab Act XI of 1944, section 4 and omitted by Punjab 

Act No. LIII of 1953, section 5. 

2 The words “or a local committee” inserted by Punjab Act XI of 1944, section 5 and omitted by Punjab 

Act No. LIII of 1953, section 6. 

3 Substituted for the word “Commissioner” by ibid.  
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CHAPTER VI 

 
Name of Board.  42. (1) The Board shall be known by such name as may be decided upon at 

a general meting of the first Board constituted under the provisions of this Act, 

provided that not less than three-fifths of the members present at the meeting have 

voted in favour of the name selected, and that such name has been approved by the 

1[State] Government. 

(2) If the Board fails to select a name in accordance with the provisions of 

sub-section (1) or the name selected is not approved by the 1[State] Government the 

Board shall be designated the Central Board. 

(3) The Board shall by such name be a body corporate and shall have a 

perpetual succession and a common seal and shall by such name sue and be sued. 

Composition and constitution 2[43. (1) The Board shall consist of- 
of the Board. 

(i) one hundred and 3[seventy] elected members;   

(ii) the head ministers of the Darbar Sahib, Amritsar, and the 

following 3[five] Takhats, namely, - 

Amended vide ministry of    The Sri Akal Takhat Sahib, Amritsar, the Sri Takht Kesgarh 

Home Affairs Notification    Sahib, Anandpur, the Sri Takht Patna Sahib, Patna, the Sri 

No.S.O.281 (E) dated 23.04.1999   Takht Hazur Sahib, Hyderabad Deccan and 3[Sri Takht               

     Damdama Sahib, Talwandi Sabo Bathinda, Punjab; 

(iii) twenty-five members resident in India of whom at least twelve 

shall be residents of PEPSU, at least nine of other parts of India 

than Punjab and PEPSU, and not more than four of Punjab, co-

opted by the members of the Board as described in clauses (i) 

and (ii) 

 

(2) The State Government shall, as soon as may be; call a meeting of the 

members of the Board 

________________________________________________________________________ 
1Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

2Substituted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 2. 



3Amended by Govt. of India Ministary of Home Affairs Notification No.S.O.281(E) dated 23.04.1999. 

41                                                                                  

1925: Pb. Act VIII.] SIKH GURDWARAS. 

described in clauses (i) and (ii) of sub-section (1) for the purpose of co-opting the 

members described in clause (iii) of that sub-section, and after the members have been 

co-opted, the State Government shall notify the fact of the Board having been duly 

constituted and the date of the publication of the notification shall be deemed to be the 

date of the constitution of the Board.]. 

Constitution of new Board 1[43-A. (1) Whenever a new Board within the meaning of section 51 is        

  constituted, it shall consist of- 

(i) one hundred and 4[seventy] elected members; 

(ii) the Head Ministers of the Darbar Sahib, Amritsar, and the 

following 3[five] Takhats namely:- 

the Sri Akal Takhat Sahib, Amritsar, 

 

the Sri Takhat Keshgarh Sahib, Anandpur, 

 

the Sri Taskhat Patna Sahib, Patna,  

 

the Sri Takhat Hazur Sahib, Nanded, and 

 

3[the Sri Takhat Damdama Sahib Talwandi Sabo Bathinda 

Punjab], and  

(iii) fifteen members resident in India, of whom not more than five 

shall be residents of Punjab, co-opted by the members of the 

Board as described in clauses (i) and (ii). 

(2) The 2[Central] Government shall, as soon as may be, call a meeting of 

the members of the Board described in clauses (i) and (ii) of sub-section (1) for the 

purpose of co-opting the members described in clause (iii) of that sub-section, and 

after the members have been co-opted, the 2[Central] Government shall notify the fact 

of the Board having been duly constituted and the date of the publication of the 

notification shall be deemed to be the date of the constitution of the Board.]   

________________________________________________________________________ 
  1Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 19. 

2Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No.S.O.5-13013/1/75-SR, dated the 3rd February, 
1978. 

3Amended by Govt. of India Ministary of Home Affairs Notification No.S.O.281(E) dated 23.04.1999. 



4Substituted vide Govt. of India, Ministry of Home Affaris Notification No.S.O-600 (E) dated the 30th 
August, 1996. 
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Constituencies for  1[44.] 2[1] The elected members of the Board shall be returned from such 

election of   members constituencies as may be prescribed after consultation with the Board, and except as       

of Board.   provided in sub section (2) 7[and (3) each constituency shall return a single member.]  

 

3[(2) The 4[Central] Government shall from time to time, and after such 

consultation with the Board as it considers proper, select 5[twenty constituencies] and 

the constituencies so elected shall be plural constituencies; each returning two 

members of whom one shall be a Sikh belonging to any of the Scheduled Caste 

notified as such under Article 341 of the Constitution of India and the other shall be a 

Sikh who does not belong to any of those scheduled Castes]. 

7[(3) The Central Government shall from time to time and after such 

consultation with the Board or as it considers proper, select thirty constitutencies, 

other than those provided under sub-section (2), which shall be plural constituencies 

each two members of whom one shall be a woman. 

 

Qualification of elected  45. (1) A person shall not be eligible for election as a member of the Board 

members.   if such person- 

(i) is of unsound mind; 

(ii) is an undischarged insolvent; 

(iii) is a patit; 

(iv) is a minister of a Notified Sikh Gurdwara other than the head minister 

of the Darbar Sahib, Amritsar, or of one of the 8[five] Sikh Takhats 

specified in clause (ii) of sub section (i) of section 43; 

(v) is a paid servant of any Notified Sikh Gurdwara or of the Board other 

than a member of the executive committee of the Board; 

6[(vi)] being a keshadari Sikh is not a amritdhari;  

________________________________________________________________________ 
  1Substituted for the old section by Punjab Act XI of 1944, section 7. 
  2Substituted by Punjab Act No. I of 1959, section 20 (a). 
.  3Substituted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 3. 

4Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O.5-13013/175-SR, dated the 3rd February, 
1978. 

  5Substituted by Punjab Act No.1 of 1959, section 20 (b). 
  6Added by Punjab Act XI of 1944, section 8. 



  7Added by Ministry of Home Affari’s notification No.11033/1/95/IS (DI) dated 30th August, 1996. 
8Amended by Govt. of India Ministry of Home Affairs Notification No.S.O.281 dated 23.04.1999. 
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(vi) takes alcoholic drinks; 

1[(viii) not being a blind person cannot read and write Gurmukhhi. 

 

Explanation- For purposes of clause (viii) a person shall be deemed to be able 

to: - 

(a) read Gurmukhi if he is able to recite Shri Guru Granth Sahib in 

Gurumukhi; and 

(b) write Gurmukhi if he fills his nomination paper for election to 

the Board in Gurmukhi in his own handwriting. If any question 

arises whether a candidate is or is not able to read and write 

Gurmukhi the question shall be decided in such manner as may 

be prescribed. 

(2) No person shall be eligible for election as a member of the Board if he 

is .not registered on the electoral roll of any constituency 2[* * * *]. 

 

3[(2A) No person shall be eligible for eletion to the Board if he is less than 

twenty-five years of age.] 

 

(3) Notwithstanding anything contained in sub-section (1) no person shall 

be prevented from standing as a candidate for election as a member of the Board on 

the ground that he is patit; but if a person elected is thereafter found under the 

provisions of section 84 to be a patit his election shall be void. 

Qualification of nominated  46. A person shall not be 4[* * * *] co-opted to be a member of the Board         

members.   if he- 

 

(i) is less than 5[twenty-five] years old; 

(ii) is not a Sikh; 

________________________________________________________________________ 
  1Substituted by Punjab Act I of 1959, section 21 (1). 
  2The words “specified in Schedule IV” omitted by Punjab Act No.1 of 1959, section 21 (2). 

3Inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 21 (3). 



4The words “nominated or” omitted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 4. 

5Substituted for the words “twenty one” by Punjab Act No. I of 1959, section 22 (a). 
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(iii) is of unsound mind; 

(iv) is an undischarged insolvent; 

(v) is a patit; 

(vi) is minister of a Notified Sikh Gurdwara other than the head 

minister of the Darbar Sahib, Amritsar, or of any of the 4[five] 

Sikh Takhats specified in clause (ii) of sub-section (1) of section 

43; 

(vii) is a paid servant of any Notified Sikh Gurdwara or of the Board, 

other than a member of the executive committee of the Board; 

1[viii) being a keshdhari Sikh is not a amritdhari; 

(ix) takes alcoholic drinks; 

2[x) not being a blind person cannot read and write Gurmukhi. 

 

Explanation- For purposes of clause (x) a person shall be deemed to be 

able to- 

 

(a) read Gurnmukhi if he is able to recite Shri Guru Granth Sahib in 

Gurmukhi; and 

(b) write Gurmukhi if he is able to communicate his consent to 

become a members in Gurmukhi, in his own handwriting. If any 

question arises whether a candidate is or is not able to read or 

write Gurmukhi the question shall be decided in such manner as 

may be prescribed.] 

 

Date of Board election 47. Election of members of the Board under the provisions of this Act shall 

  be held on dates to be fixed by the 3[Central] Government. 

________________________________________________________________________ 
1Added by Punjab Act XI of 1944, section 9. 
2Substituted by Punjab Act No. I of 1959, section 22 (b). 



3Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O5-13013/1/75-SR, dated the 3rd February, 

1978. 

4Amended by Govt. of India Ministry of Home Affairs Notification No.S.O.281 dated 23.04.1999. 
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   5[47-A. Superintendence, direction and control of election of members of the 
  Board and of Committees to be vested in the, Gurdwara Election Commission- (1) The 
  superintendence, direction and control of the preparation of the electoral rolls for and 
  the conduct of  election of Members of the Board shall be vested in a Commission to 
  be known as the Gurdwara Election Commission. 
   (1A) The Gurdwara Elections Commission shall consist of the Chief              
  Commissioner, Gurdwara Election who may perform such of his functions as he may 
  consider necessary through the Commissioner, Gurdwara Elections concerned. 

(2) The Government to the State of Punjab, Haryana, Himachal Pradesh or, 
the Administrator of the Union Territory of Chandigarh shall when so required by the 
Gurdwara Election Commission make available to the Gurdwara Election Commission 
or to the Commissioner, Gurdwara Elections concerned, such staff and other facilities 
as may be considered necessary for the performance of the functions conferred on the 
Gurdwara Elections by sub-section (1). 

(3) The staff made available under sub-section (2) and all other officers and 
staff engaged in the work of preparation of electoral rolls and the conduct of elections 
under this Act, shall be deemed to be on deputation to the Gurdwara Election 
Commission for the period commencing on and from the date which may be notified 
by the Gurdwara Election Commission and ending with the date of due constittion of 
the Board and of Committees and accordingly such staff shall during that period be 
subject to the control, superintendence and discipline of the Gurdwara Election 
Commission.  

Electoral roll.  48. An electoral roll shall be prepared in such manner as may be prescribed 
  for every constituency, on which shall be entered the names of all persons entitled to 
  be registered as voters in that constituency. 
Qualification of electors. 2[49.] Every person shall be entitled to have his name registered on the                  
  electoral roll of a constituency constituted for the election or a member or members of 
  the Board who is a resident in that constituency and **3** 

 
(i) * 4* * * 
(ii) is a Sikh more than twenty-one years of age, who has had his 

name registered as a voter in such manner as may be prescribed: 
________________________________________________________________________ 

 
1Inserted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/175-SR, dated the 3rd February, 

1978. 
2Substituted for the old section by Punjab Act XI of 1944, section 10. 
3The word “either” omitted by the Adaptation of Laws (Third Amendment) Order of 1950. 
4Clause (i) omitted by the Adaptation of Laws (Third Amendment) Order of 1950.    



5Amended by Ministry of Home Affair’s Notification No.S.O.978 (E) dated 15th December, 1995. 
6Amended by Ministry of Home Affair’s Notification No.S.O.360 (E) dated 30th April,1998. 
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   [Provided that no person shall be registered as an elector who- 

(a) trims or shaves his beard or keshas 7[ [xxx ] 

(b) smokes; and 

(c) takes alcoholic drinks.] 

 

Right to vote.   50. (i) Every person registered on the electoral roll for the time being in         

   force for any constituency for the election of a member or members of the Board shall 

  be entitled while so registered to vote at an election of a member or members for that 

  constituency, provided that no person shall be entitled to vote at an election in more 

  than one constituency. 

 

  1[(2) In any plural constituency as provided by section 44, the right of voting 

shall be exerciseable in the following manner, that is to say, a vote may be cast for 

each of the two candidates of whom one shall be a Sikh belonging to any of those 

Scheduled Castes referred to in sub-section (2) of section 44 and the other shall be a 

Sikh who does not belong to any of those Scheduled Castes.] 

 

Term of membership.  51. The members of the Board shall hold office for 2[five] years from the  

  date of its constitution or until the constitution of a new Board, whichever is later. 

 

Effect of subsequent  52. 3[(1) If any person having been elected 4[* * *] 5[or co-opted] a member 

disability to serve as of the Board subsequently becomes 6[or is found to be by the Board] subject to any of 

member of Board. the disabilities stated in section 45 

_______________________________________________________________________  
 1 Substituted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 5. The old sub-section (2) was added by Punjab 

Act XI of 1944, section 11 and section 50, renumbered as sub-section (1) by ibid. 

 2 Substituted for the word “three” by Punjab Act XI of 1944, section 12. 

 3 Substituted for the old section 52 by Punjab Act III of 1930, section 5. 

 4 The words “or nominated” omitted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 6 

 5 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 13 (i). 



 6 Inserted by East Punjab Act XXXII of 1949, section 2. 

 7 Omitted vide Ministry of Home Affair’s notification No. S.0.No.1190 (E) dated 8th October, 2003. 
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or section 46, as the case may be, he shall cease to be a member thereof. 

1[(2)  Any person aggrieved by the finding of the Board mentioned in sub-

section (1) of this section may, within a month of the date of his knowledge of such 

finding, appeal to the Commission for setting aside the said finding and the order of 

the Commission passed in this respect shall be final: 

Provided that the person against whom any such finding is given by the Board 

shall not cease to be a member of the Board until the order of the Commission in 

appeal, or, if no appeal is preferred, until the time allowed for preferring an appeal has 

passed.]. 

2(3) If any person having been elected 3[* * *] 4[or co-opted] a member of 

the Board absent himself from three consecutive general meetings of the Board, his 

name may be removed from membership by the Board, provided that, if he applies to 

the Board within one month of the removal of his name to be restored to membership, 

the Board may, at the meeting next following the date of the receipt of such 

application, restore him to office, provided further that no member shall be restored 

more than three times.] 

Vacancy in Board,  553. When a vacancy occurs in the Board owing to the death or resignation 

how to be   of a member or for any other reason, a new member shall be elected, 6[* * *] or co-            

filled.   opted, as the case may be, in the manner in which the member whose seat is to be           

  filled was elected or co-opted. 

First meeting of   54. The first general meeting of the Board shall be held at a time not later 

the Board.  than one month after the 7[Central] Government has notified that it has been 

________________________________________________________________________ 
   1 Added by Punjab Act No. XLII of 1953, section 2 (a). 

 2 The old sub-section (2) renumbered as sub-section (3) by section 2 (b) of Punjab Act No. XLII of 

1953. 

  3 The words “or nominated” omitted by Punjab Act No. XLIV of 1953 section 6. 

  4 Inserted by Punjab Act No. XI of 1944, section 13 (i). 

 5 See Punjab Act XXV of 1953, which provides for the filling of vacancies of the Shiromai Gurdwara 

Parbhandhak Committee constituted in exercise of powers conferred by Article 9 (2) of the India (Adaptation of 

Existing Indian Laws) Order, 1947 



6 The words “nominated” and “or nominated” omitted by Punjab Act No. XLIV of 1953, section 7. 

7 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/1/75-SR, dated the 3rd 

February, 1978.                                              
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constituted, and notice thereof shall be given by notification by the 1[Central] 

Government. 

Annual general meeting 55. An annual general meeting of the Board shall be held in every year. 

Notice of meeting.   56. Meetings of the Board other than the first meeting shall be called by 

twenty days' notice in writing served on every member of the Board in such manner as 

may be prescribed by bye-laws made by the Board. 

Power of members to 57. Any ten or more members may by application in writing made to the    

call meeting.  President demand that a general meeting of the Board be held, and if, notwithstanding  

such demand, notice of a meeting is not given within fifteen days of the date on which 

the application was received by the President, the applicants may themselves call a 

meeting to be held at the office of the Board by ten days’ notice served in the manner 

described in section 56. 

Office of Board  58. The Board shall have an office in Amritsar for the transaction of 

 business, to which, all communications and notices to the Board may be addressed. 

Quorum of Board  59. The powers vested by this Act in the Board in general meeting shall not 

in general meeting. be exercised except by the Board at a meeting at which thirty-one or more members  

  are present. 

 

Chairman at meeting 2[60. The President shall be the Chairman at the meetings of the Board and of 

of the Board.  the Executive Committee, and if the President is absent, the Senior Vice President 

  shall be Chairman. If the President and the Senior Vice-President are both absent, the  

  Junior Vice-President shall be Chairman, and if neither the President nor any Vice- 

  President is present, the members present shall elect one of themselves to be Chairman 

  for the purposes of the meeting.] 

________________________________________________________________________________
  



 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/1/75-SR, dated the 3rd 
February, 1978.                                              

  2 Substituted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 7. 
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Decision of questions 61. Except as otherwise provided by this Act or prescribed all                  

before, Board. questions which come before the Board or its executive Committee shall be decided  

by a majority of the votes of the members present; and in the case of any equality of 

votes the chairman shall have a second or casting vote: 

 

   1[Provided that no member of the Board referred to in clause (ii) of sub-section 

  (1) of section 43 or of section 43-A shall be entitled to vote on any matter falling   

  under sections 62 and 63. 

 

Office-bearers    2[62. (1) The Board shall at its first general meeting elect by a ballot one of its 

and executive   members to be President 1[two others to be Vice-Presidents (one Senior and one    

committee of Board Junior) and another to be General Secretary of the Board] to be known as office- 

bearers of the Board, and shall also at the same meeting in like manner elect not less 

than five and not more than eleven of its members, as the Board, may deem fit, to be 

members of the executive committee of the Board, and the office-bearers and members 

so elected shall be the executive committee of the Board. 

 

  3[(2) If the President is not elected in the first general meeting, the 

4[Central] Government shall call another general meeting for the election of the 

Office-bearers and members of the Executive Committee not later than one month 

after the date of the previous meeting, by a notice published in the official Gazette in 

this behalf. If, however, the President has been elected but one or more of the other 

office-bearers or other members of the Executive Committee have not been elected in 

the first general meeting, the President shall call another meeting for the election of the 

remaining office-bearers and members of the Executive Committee, not later than one 

month from the date of the previous meeting, in accordance with section 56. 

________________________________________________________________________________ 
  1 Added by Punjab Act No. 1of 1959, section 23. 

 2 Section 62 renumbered as sub-section (1) and sub-section- (2) added by Punjab Act No. LIII of 1953,    

section 8. 



 3 Substituted for the words “and another to be Vice-President of the Board” by Punjab Act XI of 1944,                   

section 14. 

 4 Substituted by Ministry of Home Affair’s Notification No. S.O. S-13013/1/75-SR, dated the 3rd 

February, 1978. 
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Annual election  63. (1) Subsequent to the constitution of an executive committee under the      

of executive provisions of section 62 an executive committee similar to the one described in that 

committee. section shall be elected by ballot at each annual general meeting of the Board 1[if the  

Board so desires]; the 2[office-bearers] and other members of the executive committee 

elected at the first meeting of the Board shall hold office until a new executive 

committee has been elected at the first annual general meeting of the Board, and the 

members elected at an annual general meeting shall hold office until a new executive 

committee has been duly elected at the next following annual general meeting: 

  

 3[Provided that, if at any time after the constitution of any executive committee 

under section 62 or this section and before the expiry of its term mentioned above, the 

Board in a general meeting expresses no confidence in it, the office-bearers and the 

other members of the said executive committee shall at once cease to hold office and 

new office-bearers and executive committee shall be elected in the said meeting of the 

Board for the remaining term of the outgoing executive committee: 

  

 Provided further, that the no-confidence motion shall not be discussed in the 

general meeting of the Board before the expiry of three months after the constitution 

of any executive committee.] 

  

 (2) Nothing contained in sub-section (1) shall prevent the re-election of any 

outgoing member of an executive committee. 

 

 4[(3) If the office-holders and the other members of the executive committee 

cease to hold office under provisos to sub-section (1) of this section, the Chairman of 

the meeting for the conduct of the election of the new President shall be elected out of 

the members 

________________________________________________________________________________   



  1 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 15 (a). 

  2 Substituted for the words “office-holders” by Punjab Act XI of 1944, section 15 (b). 

  3 Provisos added by Punjab Act No. XXVI of 1953, section 2 (a). 

  4 New sub-section (3) and (4) added by Punjab Act No. XXVI of 1953, section 2 (b) 
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present in the said meeting and the new President so elected shall act as the Chairman 

for the further proceedings of the meeting. 

  (4)  Procedure regarding notice of no-confidence motion specified in sub-

section (1) will be in the manner prescribed by the Rules made by the Government.] 

 

Powers of executive  64. The executive committee of the Board shall exercise on behalf of the 

committee of  Board all powers conferred on the Board by the provisions of this Act which are not 

Board.   expressly reserved to be exercised by the Board in general meeting. 1[But the Exec-     

  -utive Committee may, if it so decides by a majority of three-fourth of its members 

  present in the meeting, delegate any of its powers to a Sub-Committee consisting of 

  one or more of its members]. 

 

Vacancy in executive  65. If a vacancy occurs in the executive committee, the remaining members 

committee, how of the executive committee may, if the vacancy is that of an office-bearer, appoint one 

to be filled  of themselves, or if the vacancy is that of any member other than an office-bearer,       

  nominate any member of the Board temporarily to fill the vacancy until the next            

   following general meeting of the Board, and the Board shall at such meeting elect a   

   member of the Board to fill the vacancy. 

 

Member of a committee 66. A member of a committee of management shall not be eligible for        

of management election as a member of the executive committee, and if any member of the executive 

not to be member committee at any time becomes a member of a committee of management he shall      

of executive  forthwith cease to be a member of the executive committee. 
committee of Board. 
 

Resignation of member  67. A member of the executive committee 2[or, of the Board] may resign   

of executive  the office by giving notice to the President, and an office-bearer may resign his office 

committee or  by giving notice to the executive committee and such resignation shall have effect     

of Board.   from the date on which the resignation was accepted by the President or executive    

   committee, as the case may be. 



________________________________________________________________________________ 
  

  1 Added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 24  

  2 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 16. 
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Remuneration of  68. Any member of the executive committee may receive out of the fund of 

member of   the Board such salary or other remuneration as may from time to time be fixed by the 

executive committee Board in general meeting. 

 

Servants of the   69. The executive committee of the Board may appoint such servant as it  

Board, their   may deem to be necessary for the due performance by itself of its duties, and may     

appointment and  from time to time determine the number, designations, grades and scales of salary, or 

punishment.  other remuneration of such servants, and may at any time fine, reduce, suspend, or  

  remove any servant. 

 
CHAPTER VII. 

 
THE JUDICIAL COMMISSION 

 
The Judicial  70. (1) The Judicial Commission shall consist of three members who shall 

Commission  be Sikhs appointed from time to time as may be necessary by the 1[Government of the 

  State of Punjab.] 

 

   (2) No person shall be appointed to be a member of the Commission unless 

he- 

   (i) is, or, at the time of his retirement or resignation from 2[the service of 

the 3(Government)], was a District Judge or a Subordinate Judge of the first 

class or of not less than ten years’ standing, or 4[a Munsif of the 1st class or of 

not less than ten years standing; or] 

(ii) is a Barrister of not less than ten years standing; or 

(iii) is a person who has been a pleader of any High Court 5[or any Court 

which is a High Court within the meaning of clause (24) of  

________________________________________________________________________________ 
   
 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/2/78-SR dated the 19th 
October, 1978. 
 2 Substituted for the words “Government Service” by the Government of India (Adaptation of Indian 
Laws) Order, 1937. 



  3 Substituted for the word “Crown” by the Adaptation of Laws order, 1950. 
  4 Added by Punjab Act, III of 1930, section 6. 

 5 Inserted by Punjab Act XIII of 1926, section 2. This amendment has been given retrospective effect by 
Punjab Act XIII of 1926, section 3, which reads as follows: - 
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section 3 of the General Clauses Act, 1897] for an aggregate period of 

not less than ten years. 

  (3) Two of the members of the Commission shall be selected by the 

1[Government of the State of Punjab] out of a list of qualified persons prepared and 

maintained as described in section 71. 

Appointment of  71. (1) For the purpose of the appointment of members of the Commission 

members of  the Board shall, as soon as may be, after its constitution submit a list of the names of 

the Commission  seven persons nominated by the Board, and the 1[Government of the State of Punjab]  

  shall after being satisfied that the persons are qualified as required by section 70         

  record the list: provided that if the Board fails to submit a list within ninety days from  

  the constitution of the Board the 1[Government of the State of Punjab] may itself       

   complete a list of qualified persons. 

  (2) A person whose name is on the list described in sub-section (1) shall be 

entitled to have his name retained thereon for two years after his nomination has been 

recorded, provided that the 1[Government of the State of Punjab] may at any time 

remove his name, if it is satisfied upon a report made by the Board and any enquiries if 

may see fit to make, that he is incapable of acting as a member of the Commission. 

  (3) If any person whose name is on the list dies, or applies to the Board to 

have his name removed therefrom, the Board shall inform the 1[Government of the 

State of Punjab] and his name shall be removed from the list. 

  (4) The 1[Government of the State of the Punjab] shall on request being 
made to it for this purpose by the Board remove from the list the name of any person 



whose name has been on the list for more than three years, provided that the name of 
any person shall not be so removed while such person is a member of the Commission. 

________________________________________________________________________________ 
 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/2/78-SR dated the 19th 
October, 1978. 
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   (5) When a name has been removed from the list the Board shall nominate 

a qualified person for the purpose of filling the vacancy, and the 3[Government of the 

State of the Punjab] shall after being satisfied that such person is qualified, place his 

name upon the list. 

 

   (6) If the Board fails to nominate a person to fill a vacancy as required by 

sub-section (5) of the 3[Government of the State of the Punjab] may after giving one 

month’s notice of its intention to the Board place the name of any qualified person on 

the list to fill the vacancy. 

 

Member of the   72. If any person who is member of the Board or of a committee or of both 

Board or of a  is appointed to be a member of the Commission and accepts the appointment he shall 

committee to resign  forthwith cease to be member of the Board or committee, or of both, as the case may   

if appointed a  be. 
member of Commission.  
 

Remuneration of  73. The members of the Commission, while they continue as such, shall    

members of the  receive such remuneration 3[or daily allowance and travelling expenses] as may be   

Commission  fixed from time to time by the 1[Central] Government 2[with consultation of the          

  Board] and shall be deemed to be public servants within the meaning of section 21 of 

   the India Penal Code. 

 

Officers and servants  74. The 3[Government of the State of the Punjab] may from time to time    

of the Commission appoint such officers and servants as it may deem to be necessary for the due               

  performance of its duties by the Commission, and the officers and servants so          

    appointed shall, while they continue as such, be deemed to be public servants within 

   the meaning of section 21 of the Indian Penal Code. 

________________________________________________________________________________ 
   



  1 Amended on 10th June, 1982. 

  2 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 17 (i). 

  2 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 17 (ii). 

 3 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/2/78-SR dated the 19th 

October, 1978. 
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Expenses to be shared  75. (1) The net expenses arising from the appointment of the Commission 

by Government including 1[on and from the 1st day of November, 1966] the remuneration of its           

and Board  members, officers, and servants shall be defrayed by the 1[Government of Punjab] and 

   the Board: the 1[Government of Punjab] paying one-third of the whole, provided that 

   the remuneration of the members, officers and servants shall be paid wholly in the      

  first instance by the 1[Government of Punjab] and the portion thereof payable by the   

  Board shall be recovered from the Board after the close of each financial year. 

  1[(1A) The one-third share of the expenses referred to in sub-section (1) met 

by the Government of Punjab from time to time after the 1st day of November, 1966, 

shall be allocated between the State of Punjab, Haryana and the Union Territories of 

Himachal Pradesh and Chandigarh in the ratio of 131: 8: 1: 1 and the Government of 

Haryana and the Administrators of Himachal Pradesh and Chandigarh shall at the end 

of each financial year pay to the Government of Punjab the amount so allocated 

respectively to the State of Haryana, the Union Territory of Himachal Pradesh and the 

Union Territory of Chandigarh. 

  (2) Any sum due to the 1[Government of Punjab] under the provisions of 

sub-section (1), shall, if not recovered within three months after a demand has been 

made, be recoverable as if it were an arrear of land revenue. 

Jurisdiction and   76. (1) The Commission shall for the purpose of deciding any matter which 

procedure of  it is empowered to decide under the provisions of this Act have the same powers as   

Commission.  are vested in a court by the Code of Civil Procedure, 1908, and shall have jurisdiction  



  unlimited as regards value throughout ‘Punjab, and shall have no jurisdiction over any  

  proceedings other than is expressly vested in it by this Act. 

________________________________________________________________________________ 
   1 Substituted and inserted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O.465 dated the 3rd February, 
1969. 

       
       56 

 
  SIKH GURDWARAS [1925: Pb. Act VIII. 

 
  (2) A decree or order of the Commission shall be executed or otherwise 

given effect to by the District Court of the district in which the gurdwara in connection 

with which the decree or order was passed is situated, or by the District Court to which 

the Commission directs that any decree or order shall be sent for this purpose, as if the 

decree or order had been a decree or order passed by such court. 

   (3) The proceedings of the Commission shall, so far as may be and subject 

V of  to the provisions of this Act, be conducted in accordance with the provisions of the     

1908.  Code of Civil Procedure 1908, and, save as otherwise provided by this Act, all orders 

  of the Commission shall be final. 

 

Court and  77. The Commission shall have its court and office at such place or          

Office of            places as the [State] Government may from time to time fix. 
Commission 

 

Vacancy in   78. If a vacancy occurs in the Commission it shall be filled by the                  

Commission       appointment by the 1[Government of the State of Punjab] 2[of] some other qualified 

  person in the same manner as that in which the person whose seat is to be filled                  

  was appointed. 

 

Removal  of  79. The 1[Punjab] Government may remove any member of the                  

Member of  Commission- 
Commission. 

  (i) if he refuses to act or becomes in the opinion of the 

1[Government of the State of Punjab] incapable of acting or unfit to act 

as a member; or 

 (ii) if he has absented himself from more than three consecutive 

meetings of the Commission; or 

 (iii) if it is satisfied after such enquiry as it may deem necessary that 

he has flagrantly abused his position as a member: 3[or]. 



  _____________________________________________________________________ 
 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/2/78-SR dated the 
19th October, 1978. 
 2 Substituted for the word “or” by Punjab Act LIII of 1953, section 9. 
 3 The word “or” was first omitted by Punjab Act XI of 1944, section 18 but later on added by 
Punjab Act No. XI of 1954, section 2. 
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    1[(iv) if he has served as a member for more than two years.] 

Election of President  80. (1) The members of the Commission shall elect one of themselves to be 

of Commission. president of the Commission.  

 

   (2) If the members of the Commission are unable within ten days of the  

 constitution of the Commission to elect a president by a majority of votes, a              

  president may be appointed by the 2[Government of the State of Punjab.] 
 

  (3) No proceedings shall be taken by the Commission unless at least two 

members are present and sitting together; provided that notices and summons may be 

issued by the president or a member nominated by the president for this purpose, 

sitting alone. 

   

  (4) If the president is not present the two members present shall decide 

which of them shall preside, and the member decided upon shall perform the duties of 

president. 

 

Settlement of difference 81. In case of difference of opinion between the members of the                  

of opinion in Commission the opinion of the majority shall prevail: provided that, if only two           

Commission. Members are present of whom one is the president and if they are not in agreement, the  

 opinion of the president shall prevail; and if the president is not present, and the two      

 remaining members are not agreed, the question in dispute shall be kept pending until   

 the next meeting of the Commission at which the president is present, and the opinion   

 of the majority or of the president when only two members are present shall be deemed 

 to be the opinion of the Commission.  

 

Costs in proceedings   82. The costs, charges and expenses of, and incidental to, any proceedings 

may be made   of the Commission shall be in the discretion of the Commission, and the Commission 

payable out of   may in disposing of any proceedings direct   



income of Sikh Gurdwara. 

_________________________________________________________________________________________________________________________ 
 1 Added by Punjab Act No. XI of 1954, section 2. Previously clause (iv) was omitted by Punjab Act No. 
XI of 1944, section 18. 
 2 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. S-13013/2/78-SR dated the 19th 
October, 1978. 
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 that the whole or any part of such expenses shall be paid by any party of such 

proceedings or out of the property or income of the notified Sikh gurdwara to which 

the proceedings relate. 

Dissolution of  83. The 1[State] Government may at any time when there is no proceeding 

Commission  pending before the Commission, dissolve the Commission. 

 

Decision as to  84. If it is necessary to decide for the purpose of the constitution of the    

whether a   Board or a committee, under the provisions of the Act, whether a person has or has 

person or is not  not become a patit the question shall on application being made thereto for this             

a patit. purpose be decided by the Commission. 

 
CHAPTER VIII. 

 
COMMITTEES OF GURDWARAS. 

 

285. 3[(1) The Board shall be the Committee of Management for the 

Gurdwaras known as- 

 

(i) The Sri Akal Takhat Sahib at Amritsar and Sri Takhat Keshgarh 

Sahib, Anandpur; 

(ii) The Darbar Sahb, Baba Atal Sahib and all other Notified Sikh 

Gurdwaras other than Sri Akal Takhat Sahib situated within the 

Municipal boundaries of Amritsar. 

(iii) Sri Darbar Sahib and all other Notified Sikh Gurdwaras within 

the limits of Municipal area of Tarn Taran; 

(iv) All the Notified Sikh Gurdwaras at Anandpur and the 

Gurdwaras connected therewith other than the Sri Takhat 

Keshgarh Sahib; 

(v) The Notified Sikh Gurdwaras at Muktsar; 

________________________________________________________________________________ 



   
1 Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

2 Substituted for the old section by Punjab Act XI of 1944, section 19. 

3 Substituted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 25 (a). 
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(vi) Gurdwara Dukhniwaran Sahib Padshahi Naumi along with 

Gurdwara Moti Bagh (including Gurdwara Sudha Sar) Khel 

Sahib, Patiala; 

(vii) Gurdwara Fatehgarh Sahib (Shahidi Asthan Baba Fateh Singh ji 

and Baba Jorawar Singh Ji) along with Gurdwara Jotisarup, 

Burj Mata Gujri and Shahid Ganj situated in Harnam Nagar; 

(viii) 1[Gurdwara Padshahi Naumi at Dhamtan along with Bunga 

Dhamtanian near Railway Station, Patiala;] 

(ix) Gurdwara Guru Teg Bahadur Sahib in Jind with Gurdwaras 

Kharak Bhura Padshahi Naumi and Khatkar Padshahi Naumi in 

Tehsil Narwana; 

(x) Gurdwara Ber Sahib (Padshahi Pehli) at Sultanpur Lodhi along 

with Gurdwaras Hat Sahib, Kothri Sahib, Sehra Sahib, Sant 

Ghat and Guru Ka Bagh; 

(xi) Gurdwara (Padshahi Naumi and Dasmi) Damdama Sahib at 

Talwandi Sabo along with Gurdwaras 2[* *] Takhat sri 

Damdama Sahib, Jandsar and Bunga Kattuwala at Sabo Ki 

Talwndi, Gurdwara Sri Damdama Sahib Bunga Mata Sahib 

Dewan Ji at Talwandi Sabo, Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

Takhat Damdama Sahib, Bhai Bir Singh Dhir Sngh, Mazhabi 

Singh Wala at Talwandi Sabo, Gurdwara Sahib Takhat Sri 

Damdama Sahib Malwai Bunga Padshahi Dasmi at Talwandi 

Sabo, Sri Damdama Sahib Malwai Bunga Padshahi Dasmi at 

Talwandi Sabo, Sri Damdama Sahib Bunga Likhansar Padshahi 

Dasmi, Sri Damdama Sahib Gurdwara Sri Holsar Padshahi 

Dasmi, at Talwandi Sabo Ki; 

(xii) Gurdwara Nanakiana Sahib, Sangrur.] 



________________________________________________________________________________      

 
  1 Substituted for the words “Gurdwara Dhamtan Sahib” by Punjab Act No. 10 of 1959, section 2 (a). 

  2 The word “Mastuana” omitted by Punjab Act No.10 of 1959, section 2 (b). 
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1[(xiii) Gurdwara Baba Bakala, Gurdwara Dera Sahib Ganga Ji at Baba 

Bakala in Baba Bakala Tehsil, Gurdwara Mata Damdama Sahib, 
Gurdwara Chherta Sahib and Gurdwara Attari Sahib (alias 
Janam Asthan) at Wadali Guru in Amritsar Tehsil, Gurdwara 
Bauli Sahib and gurdwara Chaubara Sahib at Goindwal in 
Khadoor Sahib Tehsil and Gurdwara Beer Sahib at Thatha in 
Tarn Taran Tehsil, Gurdwara Ramdas in Ajnala Tehsil, in 
Amritsar districts; 

(xiv) Gurdwara Darbar Sahib Barath at Barath Lahiri, Gurdwara 
Bauli Sahib Dukhbhanjni and Gurdwara Gurusar Panjwin 
Patshahi at Barath and Gurdwara Phul Piara at Phul Piara in 
Pathankot Tehsil, in Gurdaspur district; 

(xv) Gurdwara Garna Sahib at Bodal in Dasuya Tehsil and Gurdwara 
Sahidan at Ladhewal in Garhshankar tehsil, in Hoshiarpur 
district; 

(xvi) Gurdwara Alamgir (Manji Sahib) at Alamgir in Ludhiana 
Tehsil, Gurrdwara Charan Kanwal and Gurdwara Chubara 
Sahib at Machhiwara and Gurdwara Jhar Sahib at Chuharpur in 
Samrala Tehsil, Gurdwara Tahliana Sahib at Raikot in Raikot 
Tehsil, Gurdwara Sahib Patshahi Chhevin and Daswin at Katana 
Sahib in Payal Tehsil, in Ludihana district; 

(xvii) Gurdwara Gurusar Bajidpur at Bajidpur in Ferozepore Tehsil, in 
Ferozepore district; 

(xviii) Gurdwara Damdama Sahib Katalgarh Tilak Asthan at 
Chamkaur, Gurdwara Dharamshala at Baba Sadhupur and 
Gurdwara Bhatta Sahib at Kotla Nihang in Roop Nagar Tehsil, 
in Roop Nagar district; 

(xix) Gurdwara Sahib Patshahi Nauwin at Bahadurgarh in Patiala 
Tehsil, Gurdwara Dera Baba Ajapal Singh at Nabha, Gurdwara 
Dara Sahib (Damdama Sahib) at Bir Bauran and Gurdwara 
Sahib Patshahi Naumi at Bauran Kalan in Nabha Tehsil, in 
Patiala district; 

(xx) Gurdwara Sahib Patshahi Daswin at Hajirattan and Gurdwara 
Patshahi Daswin Qila Mubark at Bhatinda in Bhatinda Tehsil, in 
Bhatinda district; 

(xxi) Gurdwara Sahib Patshahi Chhewin at Chaura Khuh (Phagwara) and 
Gurdwara Sahib Patshahi Chhewin at Phagwara Purbi in Phagwara 
Tehsil, in Kapurthala district; 

(xxii) Gurdwara Baba Sang Sahib at Dhesian Sang and Gurdwara Mau at 
Mau Phillaur Tehsil, Gurdwara Chubacha Sahib Maruf Dharamshala 



Ramgarhian, Gurdwara Thamji Sahib Panjwin Patshahi and Gurdwara 
Gangsar Panjwin Patshahi at Kartarpur in Jalandher-II tehsil, in 
Jalandhar district, in the State of Punjab, and 

________________________________________________________________________________ 
 1 Added vide Ministry of Home Affair’s, Govt. of India’s notification No. S. O. 359 (E) dated 30th April 
1998. 
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(xxiii) Gurdwara Sidh Batti, Gurdwara Chhewin Patshahi, Gurdwara Satwin 
Patshahi, Gurdwara Daswin Patshahi and Gurdwara Kurukshetra at 
Thanesar, Gurdwara Nauwin Patshahi at Bhari and Gurdwara Guru 
Teg Bhadur Jee at Bani and Badarpur in Thanesar Tehsil, in 
Kurukshetra district; 

(xxiv) Gurdwara Sis Ganj, Gurdwara Daswin Patshahi Labhuwala, 
Gurdwara Daswin Patshahi and Gurdwara Mohalla Mehar Dhumin at 
Ambala City, Gurdwara Manji Sahib, at Khurrampur Majri and 
Gurdwara Guru Harkishan Sahib at Panjokhra in Ambala Tehsil in 
Ambala district; and 

(xxv) Gurdwara Sahib Pinjore Patshahi Pehli at Pinjore in Kalka Tehsil and 
Gurdwara Sahib Patshahi Daswin at Nada, in Panchkula Tehsil, 
Panchkula District.  

1[xxvi) Gurdwara Lambe (Amb Sahib) Phase-8, Mohali, District Roop Nagar. 
 (xxvii) Gurdwara Sri Darbar Sahib, Dera Baba Nanak, Tehsil Batala, District  
            Gurdaspur. 
(xxviii) Gurdwara Guru Ka Bagh, Ghukewli, District Amritsar. 
(xxix) Gurdwara Teja Kalan, Tehsil Batala, District Gurdaspur. 
(xxx) Gurdwara Charan Kanwal, Jindowai, Tehsil & District Nawan 

Shahar. 
(xxxi) Gurdwara Gurplah Sahib Tehsil & District Nawan Shahar. 
(xxxii) Gurdwara Guru Horgobind Singh Durgapur, Tehsil & District Nawan 

Shahar. 
(xxxiii) Gurdwara Achal Sahib (excluding Shivala Talab Kalan and Shivala 

Bhandaria) Tehsil Batala, District Gurdaspur. 
(xxxiv) Gurdwara Sahib Patshahi Nauvin, Malowal, Tehsil Dhuri, District 

Sangrur. 
(xxxv) Gurdwara Sri Guru Hargobind and Gurusar Chhevin Patshahi, 

Sadhar, Tehlil Raikot, Distt. Ludhiana 
(xxxvi) Gurdwara Sahib Heran, Tehsil Raikot, Distt. Ludhiana. 

    (xxxvii)Gurdwara Sahib Baba Ala Singh Longowal, Tehsil & Distt, 
      Sangrur 
    (xxxviii)Gurdwara Bhai Ki Samadh Longowal, Tehsil & Distt, 
     Sangruru. 

(xxxix) 2[Gurdwara Sahib Baba Narain Das Longowal, Tehsil & Distt,  
 Sangrur.] 
(xl) Gurdwara Sahib Patshahi Chhevin, Gahel Tehsil Barnala, Distt, 

Sangrur. 
(xli) Gurdwara Sahib Patshahi Chhevin & Dasvin (Andruni Qila) Bhadaur, 

Tehsil, Barnala, Distt. Sangrur. 
Gurdwara Sahib Patshahi Chhevin Bhadaur, Tehsil Barnala, Distt. 
Sangrur. 

(xlii) Gurdwara Baba Bir Singh Ratoki, Tehsil Patti, Distt, Amritsar. 
(xliii) Gurdwara Guru Gobind Singh Sahib, Gopal Mochan, Tehsil 

Jagadhari, Distt, Yamuna Nagar (Haryana) 



(xliv) Gurdwara Gopal Mochan Tehsil Jagadhari, Distt. Yamuna Nagar, 
(Haryana) 

________________________________________________________________________________________ 
 1 Added vide Govt. of India Ministry of Home Affair’s, notification No. S. O. 864 (E) dated 28th July, 
2003. 
 2Substituted for gurdwara sahib Baba Ki Samadh, Longowal, Tehsil & Distt. Sangrur, vide Govt. of 
India Ministry of Home Affairs Notification No. 1433 (E) dated 16th December 2003. 
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   (2) The Board shall, * *  1* * prepare a scheme for 

administration and management of the Gurdwaras described in sub-section (1), their 

property, endowments, funds and income. Thereafter, this scheme may be modified or 

amended from time to time by a resolution of the Board passed by a majority of two-

thirds of the members present in the meeting. 

 
  2[*  *  *  *] 
   
    * *3 * * 
 
   4(3)      *      *       *    * * 
 
   4(4)      *      *       *    * * 
 
   4(5)      *      *       *    * * 
 
   
Committees of   86. 5(1) For every Notified Sikh Gurdwara other than a gurdwara specified 

gurdwaras other  in section 85 a committee shall be constituted after it has been declared to be a Sikh 

than those  Gurdwara under the provisions of this Act, or after the provisions of Part III have been 

specified in  applied to it under the provisions of section 38, provided that the 6[State] Government 

section 85. may by  notification direct that there shall be one committee for any two or more such                  

  gurdwaras specified in the notification, and may in like manner cancel or modify such 

   notification, provided further that the 6[State] Government shall not issue, cancel or 

   modify any such notification after the constitution of the first Board, except upon    

   recommendation being made to it in this behalf by the Board. 

 

   5[(2) Notwithstanding anything contained in subsection (1), the Gurdwaras at 

Narnaul and Mahendragarh shall be managed by the Board. 

________________________________________________________________________________ 
   
 
   1 The words “in consultation with local committees” omitted by East Punjab Act, XXXII of 

1949, section 3. 



   2 The words “after consulting the local committee for the Gurdwara or Gurdwaras concerned, 
constituted under sub-section (3)” omitted by East Punjab Act XXXII of 1949, section 3. 

   3 Proviso omitted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 25 (b). 
   4 sub-section (3), (4) and (5) omitted by East Punjab Act XXXII of 1949, section 3 (b). 
   5 Section 86 renumbered as sub-section (1) and sub-section (2) added by Punjab Act No. 1 of 

1959, section 26. 
   6 Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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   1[86-A. *  *  *  *.] 

  Constitutions of committee 2[87. (1) Every Committee shall consist of five members out of which one at 

not specially    least shall be a person belonging to the scheduled castes and shall be constituted as    

provided for.   follows: - 

     3[(a) The Board shall nominate the members, with their written consent of 

the committee of the Gurdwara or Gurdwaras, whose gross annual 

income does not exceed 5[one lac rupees] who shall be residents of the 

district in which the Gurdwara or one of the Gurdwaras to be managed 

by the Committee is situated:  

   Provided that the Board may, if it so decides, instead of nominating the 

members manage the affairs of any such Gurdwara itself in accordance 

with the provisions of the Act. 

   (b) The Committee of Gurdwara or Gurdwaras, whose annual monetary 

income exceeds 5[one lac rupees,] shall consist of four elected members 

and one member nominated by the Board who shall be resident of the 

district in which the Gurdwara or one of the Gurdwaras to be managed 

by the Committee is situated. 

   If in the election, the required number of members is not elected, the Board 

may nominate such number of persons as have not been, elected so as 

to complete the Committee for such a Gurdwara or Gurdwaras; 

provided that the person or persons so nominated shall be the resident 

or residents of the district in which the said Gurdwara or Gurdwaras are 

situated.] 

   (2) If the Board fails to nominate a member or members of the Committee 
in accordance with the provisions of clause (a) or (b) the manager and if 
there is no manager, then Granthi or Granthis of Gurdwara or 

________________________________________________________________________________ 
 

 1Substituted 86-A was inserted by Punjab Act. No. XI of 1944, section 20, and omitted by 
Punjab Act No. LIII of 1953, section 10. 

   2 Substituted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 27. 



   3 Substituted by Punjab Act No.10 of 1959, section 3. 
 4Substituted for the words “three thousand rupees” by govt. of India, Ministry of Home 
Affair’s notification No. S.O.843 (E), dated 30th November, 1996.  
 5Substituted for the words “three thousand rupees” by Govt. of India Ministary of Home 
Affair’s notification No. S.O.843 (E) dated 30th November, 1996. 
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Gurdwaras shall either by himself or themselves or along with the 

nominated or elected member or members, if any, as the case may be, 

perform the duties of the Committee till such time as the Board 

nominates the required number of members of the Committee.] 

 

Constitution of   88. 1[(1) The Committees shall be constituted as soon as may be after the 

committees; constitution of the Board; provided that no Committee shall be constituted for any 

publication of Gurdwara under the provisions of this Act before it has been declared to be a Sikh 

Constitutions and Gurdwara under the provisions of this Act or the provisions of Part III have been     

effect thereof applied to it under the provisions of section 38.] 

 
   2[(2) *  *  *]. 

   3[(3) As and when a member or members of any Committee have been 

nominated in accordance with the provision of clause (a) of sub-section (1) of section 

87 or have been elected or nominated, as the case may be, in accordance with the 

provision of clause (b) of sub-section (1) of section 87, the State Government shall 

notify these facts and when all the members of such Committee have been nominated 

or have been elected and nominated the Chief Commissioner when in existence, or 

otherwise the State Government shall notify the further fact that the Committee has 

been duly constituted and the date of the publication of last mentioned notification 

shall be deemed to be the date of the constitution of the Committee.] 

 

Election of member.  4[89. (1) The elected members of a Committee, referred to in clause (b) of 

sub-section (1) of section 87, shall be elected by a constituency formed, subject to the 

approval of the State Government, by the Board in a general meeting. 

 

   (2) The Board may in a general meeting and subject to the approval of the 

State Government from time to time, vary any constituency formed under the 

provisions of sub-section (1). 

________________________________________________________________________________ 



    1 Substituted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 12 (a). 
 2 Substituted for the old sub-section (2) and (3) by East Punjab Act XXXII of 1949, section 4 
and sub-section (2) omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 12 (b). 

   3 Substituted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 28. 
   4 Section 89 and 90 inserted by Punjab Act No. 10 of 1959, section 4. 
   5 Substituted for the words “and nominated shall notify.” 
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   (3) When any constituency to elect members of a Committee is formed or 

varied according to the provisions of sub-section (1) or (2), as the case may be, the 

State Government shall notify the fact of the constituency having been so formed or 

varied and the date of the publication of the notification shall be the date from which 

the formation or variation of the constituency shall take effect. 

Qualification for election 90, (1) A person shall not be eligible for election as a member of a               

to committees; Committee if such person: - 

    (i) is not registered on the roll of any constituency formed for the 

purposes of this Act; or 

    (ii) is of unsound mind, or 

    (iii) is an undischarged insolvent, or 

    (iv) is a minister of a Notified Sikh Gurdwara other than the head 

minister of the Darbar Sahib, Amritsar, or any of the four Sikh 

Takhats specified in clause (ii) of sub-section (1) of section 43, 

or 

    (v) is a paid servant of any Notified Sikh Gurdwara or of the Board, 

or 

    (vi) is a patit, or 

(vii) is not a Sikh, or 

(viii) being a Keshadhari Sikh is not Amritdhari, or 

(ix) takes alcoholic drinks, or 

(x) not being a blind person cannot read or write Gurmukhi. 



   Explanation, -  For purposes of clause (x) a person shall be deemed to be       

able to- 

 (a)  read Gurmukhi, if he is able to recite Shri Guru Granth Sahib in 

Gurmukhi, and  
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(b) write Gurmukhi if he fills his nomination paper for election to 

the Committee in Gurmukhi in his own handwriting. If any 

question arises whether a candidate is or is not able to read and 

write Gurmukhi, the question shall be decided in such manner 

as may be prescribed. 

 

    (2) Notwithstanding anything contained in sub-section (1), no person shall 

be prevented from standing as a candidate at any election on the ground that he is a 

patit, but if he is elected and thereafter found, under the provisions of section 84, to be 

a patit, his election shall be void.] 

 

Qualification for nomination 91. A person shall not be nominated 1[*  *  *] to be a member of a                  

to a committee.  committee if he- 

 

     (i) is less than twenty-one years of age, or 

    (ii) is of unsound mind; or 

    (iii) is an undischarged insolvent, or 

    (iv) is a patit 2[or not a Sikh], or 

    (v) is a minister of a Notified Sikh Gurdwara other than the head 

minister of the Darbar Sahib, Amritsar, or any of the four Sikh 

Takhts specified in clause (ii) of sub-section (1) of section 43; or 

    (vi) is a paid servant of a Notified Sikh Gurdwara? 

    3[vii) being a keshadhari Sikh is not a amrit dhari], or 

(viii) takes alcoholic drinks; or 

4[(ix) not being a blind person cannot read or write Gurmukhi.] 

________________________________________________________________________________ 

  



 1 The words “or co-opted” were inserted by Punjab Act XI of 1944 section 25 (a) and omitted 

by Punjab Act No.1 of 1959, section 29 (a). 

 2 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 25 (b) 

 3 Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 25 (c). 

 4 Substituted by Punjab Act No. I of 1959, section 29 (b). 
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   Explanation, - For purposes of clause (ix) a person shall be deemed to be     

able to- 

(a) read Gurmukhi if he is able to recite Shri Guru Granth Sahib in 

Gurmukhi; and 

(b) write Gurmukhi if he is able to communicate his consent to become 

a member in Gurmukhi in his own handwriting. If any question 

arises whether a candidate is or is not able to read or write 

Gurmukhi the question shall be decided in such manner as may be 

prescribed.] 

Qualification of    92. Every person shall be entitled to have his name registered on the     

electors.  electoral roll of a constituency for the election of a member or members of a                 

  Committee who is a resident in the constituency, and is a Sikh more than twenty-one                

  years of age and has had his name registered as a voter in such manner as may be         

  prescribed:    

   3[Provided that no person shall be registered as an elector who- 

(a) trims or shaves his beard or 3[keshas] 

(b) Smokes; and 

(c) Takes alcoholic drinks.] 

 

Right to vote.  93. Every person registered on the electoral roll for the time being in force 

  for a constituency for the election of a member or members of a Committee shall be  

  entitled while  so registered to vote at an election of a member or members for that         

  constituency.]  

 

Period of continuance 94. Every committee shall continue for [2 five] years from the date of its      

of committees. constitution or until a new committee has been constituted, whichever is later. 

________________________________________________________________________________ 



 1 Section 92 and 93 inserted by Punjab Act No. 10 of 1959, section 4. These were previously 

omitted by Punjab Act No. I of 1958, section 42. 

 2 Substituted for the word “three” by Punjab Act No. XI of 1944, section 28. 

 3 Amended vide Govt. of India Ministry of Home Affair’s notification No. S.O.1190 (E) dated 

8th October, 2003. 
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Incorporation of  1[94-A. Every committee shall be a body corporate by the name of the             

Committees Committee of Management of the Gurdwara or Gurdwaras under its management and 

  shall have perpetual succession and a common seal and shall sue and be sued in its        

  corporate name.] 

   

Effect of  Subsequent 2[95. (1) If any person having been elected or nominated a member of a 

disability to serve  committee become 3[or is found to be by the Board] subject to any of the disabilities     

as a member of a   stated in sections 90 or 91, as the case may be, he shall cease to be a member thereof. 
Committee. 

   4[(2) Any person aggrieved by the finding of the Board mentioned in sub-

section (1) of this section may, within a month of the date of his knowledge of such 

finding, appeal to the Commission for setting aside the said finding and the order of 

the Commission passed in this respect shall be final:  

 

   Provided that the person against whom any such finding is given by the Board 

shall not cease to be a member of the Committee until the order of the Commission in 

appeal, or, if no appeal is preferred until the time allowed for preferring an appeal has 

passed.]   

  

   (3) If any person having been elected or nominated a member of the 

Committee absents himself from three consecutive meetings of the Committee, his 

name may be removed from membership by the Committee, provided that, if he 

applies to the Committee within one month of the removal of his name to be restored 

to membership, the Committee may, at the meeting next following the date of the 

receipt of such application, restore him to office, provided further that no member 

shall be so restored more than three times to the same Committee.]   

_________________________________________________________________________________ 



 1 Section 94-A inserted by Punjab Act III of 1930, section 7. 

 2 Substituted for the old section by Punjab Act No. III of 1930, section 8. 

 3 Inserted by East Punjab Act XXXII of 1949, section 5. 

 4 Sub-section (2) added and old sub-section (2) renumbered as sub-section (3) by Punjab Act 

No. XLII of 1943, section 3. 
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Vacancies in  1[96. On the occurrence of a vacancy in a Committee, a new member shall be 
Committees.  elected or nominated, as the case may be, in the manner in which his predecessor was 
  elected or nominated and if no member is duly elected to replace an elected member,  
  the Board may nominate any qualified person to fill the vacancy in accordance with  
  the provisions of section 87 and the fact of filling the vacancy shall be notified by the 
  State Government under sub-section (3) of section 88.] 
 
   2[97. *  *  *  *  *]. 
 
Committees to meet at 3[98. (1) Every committee shall meet at least three times in each year. 
least three time a year. 

 

   (2)  If no meeting has been held for a period of four months, any two 
members of the Committee may, by giving reasonable notice to the other members 
residing in India, convene a meeting of the Committee. 

 
Notice of meeting   99. A meeting of a committee shall be called by the president by seven 

days’ notice in writing, provided that if the office of president is vacant, the vice 
president shall, and if the office of vice-president is also vacant, any two members of a 
committee may, by giving reasonable notice to the other members, convene a meeting 
[4 *  *  *]. 

 
Quorum of committee  100. No business shall be conducted or any proceeding held by a committee 

except at a meeting at which three or more members are present.   
 

President  and  101. (1) Every committee shall at its first meeting 5[which shall be called by 
vice-president the General Secretary of the Board or any person specially authorized by him in this      
of committees. behalf within sixty days of the constitution of the Committee] elect a member to be         
  president and another member to be vice-president and each of the members so elected     
   shall hold office during the continuance of the committee or until he resigns or ceases to 
  be a member of the committee. 
________________________________________________________________________________ 
      1 Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959, section 5. 



 2 Omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 17. 

 3 The original section 98 was renumbered as sub-section (1) and sub-section (2) was added by 

Punjab Act III of 1930, section 9. 

 4 Omitted by Punjab Act No. I of 1959, section 31. 

 5 Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 32. 
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   (2) An outgoing president or vice-president shall, if otherwise qualified be 

eligible for re-election. 

 

   (3) At meetings of the committee the president shall be chairman; if he is 

absent the vice-president shall be chairman, and if both the president and the vice-

president are absent, the members present shall elect one of themselves to be chairman 

for the purposes of the meeting. 

 

Decisions of questions 102. All questions which come before a committee shall be decided by a       

before committees.  majority of the votes of the members present, and in cases of an equality of votes the    

  chairman shall have a second or casting vote. 

 

Minutes to be  103. All resolutions and orders of a committee shall be recorded in writing     

recorded.  in a minute book and the record shall be signed by the chairman of the meeting.  

 

Resignation of president 104. (1) A member of a committee other than the president may resign his 

and members office by giving notice to the president and a president may resign his office by giving 

committee of notice to the committee 1[and by informing the Board of his resignation.] 

  

   (2) The resignation shall take effect in the case of a member from the date 

of its acceptance by the president, and in the case of a president from the date of its 

acceptance by the committee. 

 

   2[(3) If the resignation of a member is accepted by the President he shall 

immediately inform the Board about such acceptance to enable the Board to fill the 

vacancy caused thereby. 



_________________________________________________________________________________ 

    
 1 Added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 33 (a). 

 2 Added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 33 (b). 
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   (4) As soon as may be after the constitution of the Committee or the office 

of the President falling vacant, the Board shall call a meeting of the Committee to elect 

the office-bearers or to fill the vacancy of the President as the case may be.] 

Servant of the  1[104-A. The Committee may appoint such servants as it may deem necessary   

Committee, their  for the due performance of its duties, and may, from time to time determine the 

appointment and  number, designations, grades and scale of salary, or other remuneration of such 

punishment.  servants, and may at any time for good cause fine, reduce, suspend, or remove any  

  servant.]  

Exclusion of Board   2[105. The Committee constituted under the provisions of section 85 shall not 

acting as committee  be affected by any other provision of this Chapter.] 
from operation of 

this chapter. 

 

CHAPTER IX. 

FINANCES. 

 

Object on which  106. (1) Subject to the provisions of this Act, all properties and income of a 

the funds of  Notified Sikh Gurdwara shall be used, in the first place for the maintenance or               

a gurdwara   improvement of the gurdwara; for the maintenance or religious worship and the        

may be     performance and conduct of religious and charitable duties, ceremonies and            

spent.   observances connected therewith; for the payment of, allowances or salaries of              

  dependents, officers and servants thereof; for the fulfillment of the objects of the           

  endowments thereof; for the maintenance of the langar; for such religious, charitable  

  or educational purposes as the committee may consider necessary in connection              

   therewith or for the discharge of any obligations legally incurred.   

   (2) When after providing for the purposes specified in sub-section (1) there 

remains or appears likely to remain any surplus sum or any income not required for 



any such purpose, the committee may, by resolution passed by not less than two-thirds 

of its members 

________________________________________________________________________________ 
 1 Added by Punjab Act No. LII1 of 1953, section 18. 

 2 Substituted by Punjab Act No. LII1 of 1953, section 19. 
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purpose to allocate a part of the whole of such surplus sum or income to a particular 

religious, educational or charitable purpose 1[or any purpose which promotes social 

welfare] and may, if the Board in writing sanctions such proposal, act in accordance 

therewith, provided that any proposal so sanctioned to devote to such purpose income 

accruing during a period of more than three years at any time not sooner than three 

years after the proposal was sanctioned be rescinded or varied by a subsequent 

resolution of the committee passed in like manner. 

 

 (3) Notwithstanding anything contained in sub-section (2) when it appears 

to the Board that after providing for the purposes specified in sub-section (1) there 

remains or is likely to remain any surplus sum or income not required for any such 

purposes, and the committee is not willing to devote such surplus sum of income to 

other purposes, the Board may apply to the Commission for an order allowing the 

Board to devote the whole or part of such surplus sum or income to a particular and 

specified religious, educational or other charitable purpose 1[or any purpose which 

promotes social welfare.] 

 

 (4) When application has been made in accordance with the provisions of 

sub-section (3) the Commission may, after hearing the objection, if any, of the 

committee or of any person having interest in the gurdwara concerned, if it is satisfied 

that the application is reasonable, determine what portion if any of such surplus sum or 

income shall be retained as a reserve fund for the gurdwara concerned and direct the 

remainder of the surplus sum or income to be devoted to any such religious, 

educational and charitable purpose as it may deem proper, and the Commission may, 

from time to time, on the application of the Board or of the committee or of a person 

having interest in the gurdwara concerned, rescind or vary any order passed under the 

provisions of this sub-section. 



 

 (5) A committee or the Board if it is aggrieved by an order passed under 

sub-section (4) may, not later than ninety days after the passing of the order, appeal 

________________________________________________________________________________ 
    1 Inserted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 34. 
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to the High Court and the High Court may confirm the order or pass any such order as 

the Commission might have passed instead of the order appealed against. 

 

 1[(6) Noting contained in sub-section (2), (3), (4) and (5) shall apply to the 

Board when acting as a Committee of Management under section 85 of this Act. In the 

case of such a committee when after providing for the purposes specified in sub-

section (1) there remains or appears likely to remain any surplus sum or any income 

not required for such purposes, the committee may by a resolution passed by not less 

than two-thirds of the members present in the meeting; provided that the meeting is 

attended by not less than one-half of the total members constituting the committee, 

utilize or allocate a part or the whole of such surplus sum or income of any particular 

gurdwara under its management to a particular religious, educational, charitable or 

industrial purpose: 

 

 Provided further that an allocation so made to devote to such purpose income 

accruing during a period of more than three years may at any time not sooner than 

three years after the allocation was made be rescinded or varied by a subsequent 

resolution of the committee passed in the like manner. 

 

Utilization of  2[106-A. Any surplus sum or any income of a notified Sikh Gurdwara not      

surplus   required immediately for purposes mentioned in sub-section (1) of section 106 may be 

income.  placed to the credit of the Committee in such Bank as approved, generally by the        

   Board in general meeting or be invested in one or more Government securities or          

  National Saving Certificates or in purchasing immovable property for the Gurdwaras 

  under its management. 

 



Annual contribution  107. (1) Every committee shall pay annually to the Board for the purpose of 

to Board.  meeting the lawful expenses of the Board a contribution in money out of the income of

  the gurdwara or Gurdwaras under its management. 

________________________________________________________________________________ 
   1 Added by Punjab Act XI of 1944, section 33. 

   2 Inserted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 35. 
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   1[(2) The proportion which such contribution shall bear to the annual income 
of a gurdwara shall be fixed for each gurdwara by the Board: provided that it shall not 
exceed one-tenth of such income.] 

 
   2[(3) The Board shall be competent to reduce the amount of contribution due 

to the Board from any committee or gurdwara in any year for special reasons. Further 
the Board, shall have power to prescribe the limit or annual income of the gurdwara or 
Gurdwaras which may be totally exempted from making the contribution payable to 
the Board under the provisions of this section.] 

 
Formation of  108. (1) The Board shall establish and maintain a fund to be called the        
General  General Board Fund, and there shall be placed to the credit thereof the following sums, 
Board Fund. namely- 
    (i) all the annual contribution paid to the Board under the 

provisions of section 107; 
    (ii) all the fees for copies of accounts and of entries in registers 

levied by the Board under the provisions of sub-section (2) of 
section 114 and sub-section (8) of section 137. 

 
   (2) No sums other than those specified in sub-section (1) shall be placed to 

the credit of the General Board Fund. 
 
    3[(3) The General Board Fund shall be applied solely to the payment of 

expenses lawfully incurred by the Board in the exercise of its powers under the 
provisions of this Act, towards the discharge of obligations legally incurred and 
towards the maintenance, protection and support of such historical Gurdwaras which 
in the opinion of the Board cannot be maintained, protected or provided for otherwise, 
provided that if after paying such expenses and discharging such obligations and 
affording such protection any surplus sum remains, such surplus sum, 4[may be spent 
by the Board on any religious or charitable purposes or any other purpose which 
promotes social welfare] 

________________________________________________________________________________  
  1 Substituted for the old sub-section by Punjab Act XI of 1944, section 34. 



 2 Added by Punjab Act No. XI of 1944, section 35. 

 3 Substituted for the old sub-section by Punjab Act XI of 1944, section 36. 

 4 Substituted for the words “up to the amount of twenty thousand rupees in any year, may be 

spent by the Board on any religious charitable, educational or industrial purposes” by Punjab Act No. 1 

of 1959, section 36. 
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and on such non-political purposes as are connected with the general uplift and welfare 

of the Panth as the Board may deem fit.] 

 

 (4) No part of the General Board Fund shall be expended upon the 

administration of any trust fund described in section 111 or section 112, or upon the 

object of any such trust fund except in so far as such expenditure may be permissible 

under the provisions of sub-section (3). 

 

Research fund  1[(108-A. Notwithstanding anything contained in this Act there shall be 

established a research fund of the Board to which the Board shall contribute at least 

twenty thousand rupees per annum from the fund of the Board or from the income of 

the Gurdwara managed by the Board under section 85 for the purpose of carrying out 

research in Sikh history and publication of books and journals in connection therewith. 

Any income realized from the sale of such publications or any contributions made by 

the public in this behalf shall also be credited to the research fund. This fund shall be 

administered by the Committee consisting of five persons appointed by the Board out 

of its members or otherwise. The Board may frame rules for the administration of this 

fund. 

Religious fund  108-B.  (1) There shall be established by the Board a religious fund for the 

purposes of propagating the Sikh religion and matters connected therewith, to which 

shall be contributed by every committee of management of notified Sikh Gurdwaras as 

follows:   

(a) five per centum of its gross annual income in the case of a 

committee having gross annual income exceeding five thousand 

rupees, but not exceeding thirty thousand rupees; 

(b) seven per centum of its gross annual income in the case of a 

committee having gross annual income exceeding thirty thousand 

rupees but not exceeding fifty thousand rupees; 



(c) ten per centum of its gross annual income in the case of a committee 

having gross annual 

________________________________________________________________________________ 
    
   1 Sections 108-A, 108-B, and 108-C inserted by Punjab Act No.1 of 1959, section 37. 
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     income exceeding fifty thousand rupees but not exceeding one lakh                   
     and fifty thousand rupees; and 
(d) fifteen per centum of its gross annual income in the case of a 

committee having gross annual income exceeding one lakh and fifty 
thousand rupees. 

 
   (2) 1[(i)’ This fund shall be administered by a Committee consisting of the 

President of the Board and seven persons appointed by the Board in general meeting 
out of its members other than the members and office-bearers of the Executive 
Committee except the President or otherwise in the prescribed manner: 

 
   Provided that if a member of the above Committee is elected a member or 

office-bearer of the Executive Committee of the Board except the President, he shall 
cease to be a member of the said Committee after such election.] 

  
   (ii) The Board in general meeting may frame rules for the administration of 

this fund. 
   (iii) The term of this committee shall expire on the expiry of the term of the 

Board appointing it. 
 
Research and religious 108-C. All the provisions of this Act relating to the administration and deposit 
fund to be of the General Board Fund and other trust funds shall, as far as may be, apply to the 
governed by funds established under sections 108-A and 108-B.] 
the Act 

 
Funds transferred to  109. If any sum is transferred to the Board by the Shiromani Gurdwara        
Board by Shiromani  Parbandhak Committee, then: -  
Gurdwara Parbandhak  

Committee.    (i) any portion thereof held on behalf of a Notified Sikh 
Gurdwara shall be paid, as soon as may be, to the 
committee of such gurdwara, and any portion held on 
behalf of any other place of worship shall be paid to such 



person acting on behalf of the place of worship, as the 
2[State] Government may approve;  

________________________________________________________________________________ 
   1 Clause (1) of sub-section (2) of section 108-B substituted by Punjab Act No. 10 of 1959, 

section 6. 
   2 Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
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      (ii) any portion not required to be paid under the provisions 

of clause (i) shall, in the first place, be used to discharge 

such debts of the Shiromani Gurdwara Parbandhak 

Committee as may be legally recoverable; 

      (iii) any portion remaining after the debts of the Shiromani 

Gurdwara Parbandhak Committee have been discharged 

as required by clause (ii) shall be set apart for such 

religious, charitable or educational purposes as the Board 

in general meeting may determine, provided that any 

portion not so set apart within one year from the 

constitution of the first Board shall be handed over to the 

committee described in sub-section (2) of section 85 and 

shall form part of the funds of that committee. 

Funds held in  110. Every sum made over to the Board under the provisions of this Act by a 

trust by the committee of a Notified Sikh Gurdwara or otherwise received by the Board for a          

Board for  specified religious, charitable, 1[Industrial] or educational purpose shall be held by the 

Specified purposes Board as a trust and shall be devoted to the purpose specified.   

 

General Trust Fund.  111. Every sum other than a sum specified in section 107, 109 or 110 or sub-

section (8) of section 137 shall be placed to the credit of a fund to be called the 

General Trust Fund out of which the Board in general meeting may from time to time 

make allotments for the discharge of any obligations legally incurred in connection 

therewith or for such religious, charitable 2[Industrial], or educational purposes as the 

Board may consider proper or for grants-in-aid for the maintenance or service of 

Notified Sikh Gurdwaras. 

 

Separate funds to be   112. The Board shall establish and maintain a separate fund in respect of 

maintained  each trust held in accordance with the provisions of clause (iii) of section 109 or of      



for each   section 110, and may discharge out of each such fund any obligations legally incurred 

trust.  in connection therewith.  

_________________________________________________________________________________ 

  
   1 Inserted by Punjab Act X1 of 1944, section 37. 

   2 Inserted by Punjab Act X1 of 1944, section 38. 
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Trust Funds to  113. 1(1) Every sum received by the Board in connection with any fund shall 
be deposited be placed to the credit of the fund in such bank as the Board in general meeting           
in banks.  may direct.  
   1[(2) The Board may invest any portion of its fund in one or more 

Government securities or Defence Saving Certificates 2[or in purchasing immovable 
property] and the income or proceeds derived or obtained therefrom shall be credited 
to the fund from which the investment was made.]   

 
Board to maintain  114. (1) The Board shall maintain regular accounts showing receipts on      
accounts of all account of and expenditure out of the General Board Fund and separate similar            
trust funds and of accounts for each fund established under the provisions of section 112 and for the       
General Board Fund General Trust Fund. 
 
   (2) Any person having interest in a Notified  Sikh Gurdwara, shall, on     
  application being made to the Board, be furnished with a copy, certified to be correct 
  by the president or other member of the executive committee authorised by the              
  president on this behalf, of the whole or of any specified part of such account. 
 
   (3) The Board shall charge for copies of accounts furnished under the              
  provisions of sub-section (1) such fees as are charged for copies of records under the 
  control of Deputy commissioners of districts the control of Deputy Commissioners of 
  districts under the rules for the time being in force in Punjab.  
 
Audit of    115. (1) The accounts described in section 114 shall be audited and            
account  examined once in every year by such auditor as may from time to time be appointed 
  by the 3[Government of the State of Punjab]. 
    (2) For the purpose of any such audit and examination of accounts the 

auditor may, by a demand in writing, require from the Board or any member or servant 
of the Board the production before him of all books, deeds, vouchers and all other 



documents and papers which he deems necessary, and may require any person holding 
or accountable for any such books.  

_________________________________________________________________________________ 

   
 1 Section 113 renumbered as sub-section (1), and new sub-section (2), added by Punjab Act 
No. XXVI1 of 1953, section 2. 

   2 Inserted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 38. 
 3 Substituted by Ministry of Home Affair’s Notification No. S.O.F.17/10/72/SR, dated the 26th 
July, 1972. 
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  deeds, vouchers, documents or papers to appear before him at any such audit and     
  examination, and to answer all questions which may be put to him with respect to the
  same or to prepare and submit any further statement which such auditor may               
  consider necessary. 
 
Auditor’s report.  116. (1) Within thirty days after the audit and examination have been         
   completed the auditor shall submit a report to the Board upon each account audited
  and examined, and shall forward copies of his reports to the 1[Government of the State
  of Punjab] and to the Commission. 
 
   (2) The report of the auditor shall among other matters specify all items of
  expenditure which in his opinion are illegal, irregular or improper, all cases of failure
  to recover money or property due to the Board, all instances of loss or wasteful         
  expenditure of money or property due to negligence or misconduct and all instances in
  which any money or property has been devoted to any purpose not authorised by          
  this Act.    
 
   2[(3) Within two months from the date of the consideration of the report        
  under section 117, the Board shall cause the report and abstract of each account to be 
  published in 3[two newspapers one of which must be published daily].  
 
   4[(4) If the Board fails to cause the report to be published in accordance with 
  sub-section (3), the Commission or the 1[Government of the State of Punjab] may get 
  it so published, and the expenses incurred in this behalf shall be paid by the Board, and 
  shall be recoverable as if it were an arrear of land revenue.] 
 
Board to consider  5[117. The Board in its general meeting next following the date of the receipt 
auditor’s  of the auditor’s report shall consider such report and satisfy itself that no expenditure 
report.  shown therein has been incurred otherwise than in accordance with the provisions of
  this Act and shall pass such orders as are in its opinion  



________________________________________________________________________________ 
 

 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s Notification No. S.O.F.17/10/72/SR, dated the 26th 
July, 1972. 
 2 Substituted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 20 (a). 
 3 Substituted for the words “at least one English and one Vernacular newspaper printed and 
published in the Punjab” by Punjab Act No. I of 1959, section 39. 
 4 Added by Punjab Act No. LIII of 1953, section 20 (b). 
 5 Substituted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 21. 
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  necessary and proper to rectify any illegal, unauthorised or improper expenditure, and 
  may also pass such further orders upon the report as it may deem proper: 
 
   Provided that if the next general meeting falls on a day earlier than two months 
  after the receipt of the report, it shall be considered in the general meeting                  
  next following.] 
 
Payment of  118. (1) The expenses incurred in the audit and examination of the accounts 
expenses  of any fund maintained by the Board in accordance with the previsions of this Act       
of audit.   shall be paid out to that fund. 
 
   (2) If payment of the expenses referred to in sub-section (1) is not made     
  within three months from the date of the submission of a report as described in section 
  116, the 1[Government of the State of Punjab] may, on application to it being made       
  within six months from such date by the auditor, recover the amount due as if it were    
   an arrear of land revenue. 
 
Budget of Board.  119. (1) The executive committee shall lay before the Board at a general         
  meeting to be held each year at such time as may be prescribed, an estimate of the       
  income and expenditure for the ensuing financial year of the Board and of each              
  separate fund administered by the Board. 
 
   (2) The Board shall in general meeting take into consideration every            
   estimate laid before it by the executive committee, and it shall be in the discretion of 
  the Board to pass or reject such estimate or to modify or alter it and to pass it as so         
  modified or altered.  
 



Accounts to be  120. (1) The Committee 2[*  *  *  *  *] of every Notified Sikh Gurdwara 
maintained shall maintain a regular account, showing all sums received on behalf of and all           
by committees. disbursements made out of the funds and income of the gurdwara. 
 
   (2) Any person having interest in the gurdwara shall, on application to the  
  secretary of the committee 
________________________________________________________________________________ 
 

 1 Substituted by Ministry of Home Affair’s Notification No. S.O.F.17/10/72/SR, dated the 26th 
July, 1972. 
 2 The words “or the local committee” inserted by Punjab Act XI of 1944, section 39, and 
omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 22. 
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  1[*  *  *  *  *], be furnished with a copy of the whole or nay part of such account. 
  
   (3) The committee 1[*  *  *  *  *] shall charge for copies furnished under         
  the provisions of sub-section (1) such fees as are charged for copies of records under 
  the control of Deputy Commissioner of districts under the rules for the time being in 
  force in Punjab. 
 
Audit of   121. (1) Subject to the provisions of sub-section (5), every account described 
committee’s in section 120 shall be audited and examined once in every year by an auditor                  
account  appointed by the Board. 
   
   (2) The accounts of the 2[the Board acting as a Committee under the            
  provisions of section 85] shall be audited by an auditor appointed by the 3[Government 
  of the State of Punjab.] 
 
   (3) The Board shall maintain a list of not less than five auditors nominated  
  by the Board with the previous sanction of the 4[State] Government for the purpose of  
  the audit of the accounts of committees other than those specified in sub-section (2), 
  and no auditor, whose name is not on the list, shall be appointed to audit                  
  such accounts. 
 
   (4) If within six months of the constitution of the Board the Board has       
  failed to nominate auditors as required by sub-section (3) the 4[State] Government may  
  appoint such number of auditors as are necessary to complete the list. 
 
   (5) The committee of any Notified Sikh Gurdwara whose gross annual    
   monetary income does not exceed two thousand rupees, may, with the sanction of the  



  Board cause the account of such gurdwara to be audited less frequently than on in   
  every year or may with like sanction dispense with the audit and examination of      
  such account. 
________________________________________________________________________________ 
 

 1 The words “or the local committee” inserted by Punjab Act XI of 1944, section 39, and 
omitted by Punjab Act No. LIII of 1953, section 22. 
 2 Substituted for the words “the local committees described in section 85” by Punjab Act         
No. LIII of 1953, section 23. 
 3 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. F.17/10/72-SR, dated the 26th 
July, 1972. 
 4 Substituted for the word “Provincial” by Adaptation of Laws Order, 1950. 
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   (6) For the purpose of any such audit and examination the auditor may by a 

  demand in writing, require from the committee or any member or servant of the     

  committee the production before him of all books, deeds, vouchers and all other     

  documents and papers which he deems necessary, and may require any person holding 

  or accountable for any such books, deeds, vouchers, documents, or papers to appear 

  before him at such audit and examination and to answer all questions which may be 

  put to him with respect to the same or to prepare and submit any further statement 

  which such auditor may consider necessary. 

 

Report of auditor  122. (1) Within thirty days after the audit and examination have been            

  completed the auditor shall report to the committee of the gurdwara upon the accounts 

  audited and examined and shall forward a copy of his report to the Board, and in the    

  case of the accounts of 1[the Board acting as Committee under the provisions of           

  section 85], shall forward a copy to the 2[Government of the State of Punjab] also. 

 

   3(2) (i) The report of the auditor shall, among other matters, specify all        

  items of expenditure which in his opinion are illegal, irregular or improper, all cases of 

  failure to recover money or property due to the gurdwara, all instances of loss or           

  wasteful expenditure of money or property due to negligence or misconduct and all    

  instances in which any money or property has been devoted to any purpose not            

  authorised by this Act. 

 



   3[(ii) The Committee shall consider the report of the auditor and satisfy itself 

  that no expenditure shown therein has been incurred otherwise than in accordance with 

  the provisions of this Act and shall pass such orders as are in its opinion necessary and 

  proper to rectify any illegal, unauthorized or improper expenditure, and may also pass 

  such further orders upon the report as it may deem proper.] 

________________________________________________________________________________ 
 

 1 Substituted for the words “the Committees” described in clause (ii) of sub-section (1) of 
section 85 by Punjab Act No. LIII of 1853, section 24 (a). 
 2 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. F.17/10/72-SR, dated the 26th 
July, 1972. 
 3 Sub-section (2) renumbered as clause (i) of sub-section (2) and clause (ii) added by Punjab 
Act No. LIII of 1953, section 24 (b). 
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   1(3) The auditor’s report upon the account of a gurdwara shall be open to 

  inspection by any Sikh, provided that reasonable notice of intention to inspect is given 

  by such Sikh to the committee. 

 

   1(4) The expenses incurred in the audit and examination of the accounts of a  

  gurdwara shall be paid out of the income of the gurdwara. 

 

   2[(5) If payment of expenses referred to in sub-section (4) is not made within  

  three months from the date of the submission of the report in accordance with sub-  

  section (1), the 3[Government of the State of Punjab] may, on application to it being  

  made within six months from such date by the auditor, through the Board, recover the  

  amount due as if it were an arrear of land revenue.] 

Budget of  123. (1) Every committee shall submit each year to the Board at such time as 

committees. may be prescribed an estimate of the income and expenditure for the ensuing financial  

  year of the gurdwara or Gurdwaras under its management: 

   4[Provided that nothing herein shall apply to a Committee whose gross annual 

  income is less than two thousand rupees.] 

   

   (2) The Board shall scrutinise every estimate submitted in accordance with  

  the provisions of sub-section (1), and if it finds that the estimate provides for               

  expenditure not authorised by this Act, the Board shall direct the committee to modify  

  or alter the estimate within a reasonable time in such manner as the Board may deem  



  necessary, and if the committee does not within the time stated comply with the       

  direction, the Board shall apply to the Commission to pass an order calling upon the  

  committee to make such notification or alteration, and the Commission may, after     

   making such enquiry as may in its opinion be necessary, pass any order that it          

   considers just and proper.  

________________________________________________________________________________ 
   1 Renumbered by Punjab Act IV of 1926, section 2. 
   2 Added by Punjab Act No. LIII of 1953, section 24 (c). 

 3 Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O. f-17/10/72 SR, dated the 26th 

July, 1972. 

 4 Added by Punjab Act No. I of 1959, section 41. 
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   (3) If the Board finds that an estimate submitted to it is not in accordance  
  with a scheme of administration settled under the provisions of this Act for the            
   gurdwara to which the estimate relates, the Board may direct the committee to modify  
  or alter the estimate within a reasonable time in such manner as the Board may deem  
  necessary, and if the committee does not within the time stated comply with the          
   direction, the Board may apply to the Commission to pass an order calling upon the       
   committee to make such modification or alteration, and the Commission may, after  
  making such enquiry as may in its opinion be necessary, pass any order that it         
  considers just and proper. 
 
   (4) Nothing in this section shall apply to the committee constituted under  
  the provisions 1*  *  *  *  * of section 85. 
 
Recovery of  124. (1) The contributions payable under the provisions of section 107 shall  
contributions. be paid by the committee of the gurdwara after such notice and in such manner as may  
  be prescribed. 
 
   (2) If a committee fails after due notice to pay any sum payable by it under  
  the provisions of sub-section (1), the Commission shall on application being made to it  
  by the Board in this behalf call upon the committee to show cause why it should not  
  be ordered to pay such sum, and may after hearing such member of the committee as  
  may be deputed by the committee for this purpose pass an order directing the            
  committee to pay the sum found payable either in lump sum or by installments, as it  
  deems fit. 



  
CHAPTER X 

POWERS AND DUTIES OF THE BOARD 
Powers and  125. It shall be the duty of the Board to ensure that every committee deals 
duties of   with the property and income of the gurdwara or Gurdwaras managed by it, in               
the Board accordance with the provisions of this Act, and for the fulfillment of this duty and 
generally. subject to the provisions of, and in addition to the powers conferred upon the 
________________________________________________________________________________  

 1 The words brackets and figure “of sub-section (1)” omitted by Punjab Act XI of 1944,   

section 41. 
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  Board by this Act, the 1[control, direction and] general superintendence over all       

  committees appointed under the provisions of this Act shall vest in the Board.    
 

   126. 2[*  *  *  *  *]. 

 

Board may hold  127. It shall be competent for the Board to hold and administer trust funds 

and administer for purposes of a religious, charitable 3[educational or industrial nature] whether such 

trusts.  funds are derived from allotments duly made by a committee out of the surplus funds 

or    income of a gurdwara under its management or from donations, or contributions or  

  endowments made direct to the Board for such purposes. 

  

Collection of  4[127-A. (1) Notwithstanding anything contained in any other law for the time 

dues payable being in force or in this Act or in any administrative scheme, rules or by-laws               

to notified framed under the Act, the Board shall be the sole authority to receive, collect, realize 

Sikh Gurdwara and take possession from the Government. Treasuries, Banks, Courts, Post Offices,    

left in  wheresoever situated or from Custodian, Evacuee Property 5[Punjab], or any person, 

Pakistan.  member or office-bearer of any local committee or Gurdwara Management Committee  

  of any notified Sikh Gurdwara 6[in the territory in Pakistan known as Punjab] in            

  possession of or against whom any kind of property or sums or dues recoverable by or  

  payable to any notified Sikh Gurdwara left in the territory now known as Pakistan are  

  still outstanding.       

 



   (2) The Payment made to the Board in pursuance of sub-section (1) shall  

  constitute a valid discharge of the liabilities of the person or persons aforesaid. 

 

   (3) The section shall have retrospective effect as from the 15th day of      

   August, 1947.] 

_________________________________________________________________________________ 
    
   1Inserted by Punjab Act XI of 1944, section 42. 
   2Section 126 omitted by Punjab Act No. I of 1959, section 42. 
   3Substituted for the words “or educational nature” by Punjab Act XI of 1944, section 43. 
   4Section 127-A, added by East Punjab Act XXXII of 1949, section 7. 
   5Substituted for the words “East Punjab” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

 6Substituted for the words “The West Punjab” by the Adaptation of Laws (Third Amendment) 
Order of 1951. 
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   1[127-B. (1) Notwithstanding any other provisions of this Act, any sum of         

   money belonging to any notified Sikh Gurdwara left in the territory now known as  

  Pakistan and deposited with or received by the Board in pursuance of the provisions of 

  section 127-A on behalf of such Gurdwara shall be spent by the Board in the first  

  place for the discharge of obligations legally incurred in connection with such                 

  Gurdwara, for the payment of allowances or salaries of the dependents, officers and  

  servants connected with it and for its maintenance and improvement. 

 

   (2) When after providing for the purposes specified in sub-section (1),  

  there remains or appears likely to remain any surplus sum, or any portion of the           

  deposit is not required for such purposes, it may be used for such religious, charitable,  

  educational or industrial purposes under the control and management of the Board or  

  by appointment of special committees or trusts elected by a majority of ¾ of the            

  Members of the Board in a general meeting as the Board, in a general meeting,         

  may determine.] 

 

Control by Board  128. The Board in general meeting may at any time call upon its executive 

cover executive  committee to report upon any matter within the jurisdiction of the Board and may 

committee.  require the executive committee to take any such action as lies under the provisions of  

  this Act within the powers of the Board. 

 



What matters may be 129. The Board in any meeting may consider and discuss any matter with 

discussed by  which it has power under this Act to deal and any matter directly connected with the 

Board in   Sikh religion, but shall not consider or discuss, or pass any resolution or order upon, 

general meeting. any other matter. 

 

Settling of  130. (1) When at any time the committee or the Board is of opinion that for 

schemes of  the proper administration of the property, endowments, funds and income of a Notified 

administration  Sikh Gurdwara a scheme should be settled, the Board and the committee shall consult  

  together and if they agree upon a scheme, the scheme shall be described in writing and 

  the committee shall give effect thereto. 

________________________________________________________________________________ 
   1New section 127-B inserted by Punjab Act No. XXVII of 1953, section 3. 
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   (2) If at such consultation the committee and the Board do not agree upon a 

  scheme, the committee or the Board may apply to the Commission and the                  

  Commission, after hearing such members of the committee and of the Board,                

  respectively, as may be deputed for this purpose by the committee and the Board,        

  respectively, and any such other persons as it may consider proper to hear, may itself 

  settle such scheme as it considers just and proper and pass an order giving effect       

   thereto. 

   (3) When at any time the committee and the Board, after consultation      

   together, are of opinion that a scheme settled under the provisions of sub-section (1) 

  or sub-section (2) should, in the interests of the proper administration of the property, 

  endowments, funds and income of the gurdwara, be set aside or modified, and the       

  committee and the Board are in agreement in respect of the matter, the decision of the 

  Board and the committee shall be recorded and effect thereto given by the committee. 

 

   (4) If the committee or the Board is of opinion that in the interests of the 

  proper administration of the property, endowments, funds or income of a Notified Sikh 

  Gurdwara a scheme settled under the provisions of sub-section (1) or sub-section (2) 

  should be set aside or modified, and the Board and the committee are not in agreement 

  upon the matter, the committee or Board may apply to the Commission to have the     

  scheme set aside or modified as desired, and the Commission, after hearing such          

  members of the committee and of the Board, respectively, as may be deputed for this 



  purpose by the committee and the Board, respectively, and any such other persons as it 

  may consider proper to hear, may itself set aside or settle such scheme as it considers 

  just and proper and pass an order giving effect thereto. 

   

   1[(5) Scheme framed under this section shall have force of law.] 

Exclusion of Board  131. Nothing contained in section 130 shall apply to the committee              

acting as committee constituted under the provisions 2*  *  *  *  * of section 85. 
from operation of 

 Section 130. 

 ________________________________________________________________________________ 
   1Added by Punjab Act No. I of 1959, section 43. 

 2The words, brackets and figure “or sub-section (1)” omitted by Punjab Act XI of 1944,          
Section 44. 
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Power of Board  132. (1) The Board may in general meeting make by-laws, not inconsistent       
to make  with this Act, regulating its procedure, and the fees to be levied under the provisions    
by-laws.   of sub-section (8) of section 137, provided that the Board shall not, without the             
  previous sanction of the 1[State] Government, make any by-law- 
     

(a) prescribing the form in which the budgets of the Board and of 
committees shall be presented; 

(b) providing for the custody and investment of the funds of the 
Board and prescribing the procedure by which sanction of the 
Board may be accorded to the deposits of surplus funds in 
specified banks; 

(c) prescribing the qualification of candidates for membership of 
the Board and committees; 

 
  and provided further that no by-law falling within the preview of clause (c) shall       
  impose any disqualification upon a Sikh only because he is a Sahjdhari Sikh. 
 
    (2) All by-laws requiring the previous sanction of the 1[State]           
  Government under the provisions of sub-section (1) shall when made be published in 
  the 2[Official Gazette]. 
 
    3[(3) By-laws framed under this section shall have force of law.] 



 
CHAPTER XI 

POWERS AND DUTIES OF COMMITTEES 
 
General powers  133. Subject to the provisions of this Act, a committee shall have full            
of committees powers of control over the office-holders and dependents of, and all properties and 
  income of whatever description belonging to the gurdwara or Gurdwaras under its 
  management and of enforcing the proper observance of all ceremonies and 
________________________________________________________________________________________________ 
 
   1Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 

 2Substituted for the word “Gazette” by the Government of India (Adaptation of Indian Laws) 
Order, 1937.  

   3Added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 44. 
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  religious observances in connection with such gurdwara or Gurdwaras and of taking

  all such measures as may be necessary to ensure the proper management of the              

  gurdwara or Gurdwaras and the efficient administration of the property, income and 

  endowments thereof. 

 

Powers of committee 134. The committee may suspend or dismiss any office-holder, provided that 

to dismiss it shall not dismiss a hereditary office-holder or a minister unless it finds that such 

office-holder. office-holder or minister- 

(a) makes persistent default in the submission of budgets, accounts, 

reports or returns which it is his duty to submit, or 

(b) wilfully disobeys lawful orders issued by the committee, or 

(c) is guilty of any malfeasance, misfeasance, breach of trust or 

neglect of duty in respect of a trust, or 

(d) has misappropriated or improperly dealt with the properties of 

the gurdwara, or 



(e) is of unsound mind or physically unfit to discharge the functions 

of his office, or 

(f) is guilty of misconduct of such a character as to render him 

morally unfit for his office, or 

(g) fails persistently to perform his duties in connection with the 

management or performance of public worship or the 

management or performance of any rituals and ceremonies in 

accordance with the teachings of Sri Guru Granth Sahib, or 

(h) has ceased to be a Sikh:  
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   1[Provided that nothing contained in the provisions of this section shall debar 

   the committee from prescribing with the approval of the Board the maximum 

   period of service or age limit for its employees, including the ministers of the 

   Gurdwaras under its management. After the prescribed period of service or age 

   limit, the employees, including the ministers shall have to retire.] 

 

Procedure when hereditary  135. (1) Whenever the dismissal of a hereditary office-holder or of a 

office-holder  minister is ordered, the order shall, except when it is based on facts or conclusions      

or minister established at a judicial trial or when such office-holder or minister is absconding, be    

is dismissed preceded by a recorded enquiry, and at such enquiry a definite charge in writing shall 

  be framed in respect of each offence and explained to such office-holder or minister, 

  the evidence in support of it and any evidence which he may adduce in his defence 

  shall be recorded in his presence and his defence shall be taken down in writing, and 

  on each of the charges framed a finding shall be recorded. 

 

   (2) A committee may suspend a hereditary office-holder or a minister         

  pending an enquiry into the charges framed against him. 

 

   (3) Any hereditary office-holder who has been suspended or dismissed 

  may, within three months of the date of the order of suspension or dismissal, as the  



  case may be, appeal either to the Board or to the Commission as he may elect; if he  

  elects to appeal to the Board, the order of the Board shall be final, and if he elects to 

  appeal  to the Commission a, further appeal shall lie to the High court from the order 

  of the Commission, provided that such appeal shall be made within ninety days of the 

  date of  the order. 

 

   (4) Any minister other than a hereditary office-holder who has been      

  suspended or dismissed, may, within ninety days of the date of the order of suspension 

  or dismissal, as the case may be, appeal to the Board and the order of the Board      

  shall be final. 

________________________________________________________________________________ 
 
   1Added by Punjab Act X1 of 1944, section 45. 
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   (5) When no appeal is preferred against an order of a committee                  

   suspending or dismissing a hereditary office-holder or a minister, as the case may be, 

  such order shall be final. 

 

   (6) If, in the opinion of the Board, a hereditary office-holder or a minister 

  of a Notified Sikh Gurdwara may be dismissed in accordance with the provisions of 

  section 134, the Board may move the committee of such gurdwara to dismiss him, and 

  if the committee does not within one month of being so moved dismiss such office- 

  holder or minister, the Board may apply to the Commission to order his removal, and 

  if the Commission finds that such office-holder or minister may be so dismissed, it 

  may order his dismissal. 

 

   (7) When an application has been made to the commission under the            

  provisions of sub-section (6), the Commission may suspend from office, pending its 

  decision, the person against whom the application has been made. 

 

   (8) Any hereditary office-holder dismissed under the provisions of sub- 

  section (6), may, within ninety days of the date of the order of dismissal, appeal to the 

  High Court. 

 

   (9) Notwithstanding anything contained in sub-section (3) or sub-section 

  (4), when the Board acting as a committee under the provisions 1*  *  *  * of section 85 



  orders the suspension or dismissal of a hereditary office-holder, an appeal from such 

  order shall lie only to the Commission with a further appeal to the High court as         

  provided in sub-section (3) and when, the Board acting as such committee orders the 

  suspension or dismissal of a minister other than a hereditary office-holder the order of 

  the Board shall be final; and nothing contained in sub-section (6), (7) or (8) shall apply 

  to the Board acting as such committee. 

 
Appointment of  136. (1) If after the commencement of this Act any vacancy occurs in an     
ministers and office connected with a Notified Sikh Gurdwara, whether by reason of the death,     
office-holders. dismissal or resignation of the office-holder or for any 
________________________________________________________________________________   

 1The words, brackets and figure “of sub-section (1)” omitted by Punjab Act XI of 1944,          
Section 46 
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  other reason, the committee of the gurdwara may appoint any person who, in its           

  opinion, is qualified for the office of fill the vacancy: provided that if the last holder of 

  the office was a hereditary office-holder who had not before the vacancy occurred 

  received compensation under the provisions of section 20, and there is a presumptive 

  successor of such last office-holder who desires to be appointed and has not received 

  compensation under the provisions of section 20, the committee shall appoint such

  presumptive successor unless, in its opinion, he has not been properly ordained or his 

  moral character is such as to render him unsuitable or his education has not been     

  sufficient to render him fit for appointment. 

 

   (2) If any presumptive successor claims to be appointed to fill a vacancy in             

  accordance with the provisions of sub-section (1) and the committee rejects his claim, 

  he may, unless the committee is the Board acting as a committee under the provisions 

  1*  *  *  * of section 85, within thirty days of the date of such rejection, appeal to the 

  Board and the decision of the Board shall be final. 

 

Registers to be kept   137. (1) The Committee of every Notified Sikh Gurdwara shall, as soon as     

for gurdwaras.  may be, prepare registers in which shall be entered- 



 

(a) the names of past and present ministers of the gurdwara so far as these 

are known; 

(b) particulars of all immovable properties of the gurdwara and the 

documents, if any, relating thereto; 

(c) particulars of the scheme of administration, if any; 

(d) the names of all offices connected with the gurdwaras to which any 

salary, emoluments or perquisite is attached and the nature, period and 

conditions of service in each case; 

________________________________________________________________________________ 
    1The words, brackets and figure “of sub-section (1)” omitted by Punjab Act XI of 1944,          
Section 47. 
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(e) the jewels, gold, silver, precious stones, vessels and utensils and other 

moveable property belonging to the gurdwara with their estimated 

value; and 

(f) such other particulars as the Board may direct. 

 

   (2) The 1[registers] shall be submitted 1[by] the committee to the Board  

  within such period after the commencement of this Act as the Board may direct. 

 

   (3) The Board, after checking them, may direct that the registers be             

  corrected in such manner as appears to be necessary. 

 

   (4) The registers as approved by the Board shall be kept by the committee  

  of the gurdwara to which they relate, and copies thereof shall be kept by the Board. 

 

   (5) The committee shall cause the entries in the registers to be scrutinised 

  annually, and shall submit to the Board for its approval a verified statement showing 

  the alterations, omissions or additions required therein. 

 

   (6) The Board may, after checking the statement, direct such alterations,

  omissions or additions to be made in the registers as it finds to be necessary. 



 

   (7) A copy of every order passed under the provisions of sub-section (3) or 

  sub-section (6) shall be communicated to the committee and the committee shall carry 

  out the alterations, omissions or additions ordered by the Board in the registers. 

 

   (8) The President of the Board or any servant authorised by him on this

  behalf or the president of the committee may grant copies of the registers or of any 

  entries therein on payment of such fees as the Board may by by-law prescribe; such 

1872,   copies shall be certified by the president of the Board or committee, as the case may    

I of   be, in the manner provided in section 76 of the Indian Evidence Act, 1872. 

________________________________________________________________________________ 
   1Substituted for words “register” and “through” by Punjab Act No. LIII of 1953. 
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   (9) Nothing contained in sub-section (2), (3), (4), (6) or (7) or in sub-             

  section (5) with the exception of the provision for the annual scrutiny of entries in 
  registers shall apply to the committee constituted under the provisions 1*  *  *  * of 
  section 85. 
 
Alienation of   2[138. No exchange, sale, mortgage or other alienation of immovable property 
immovable  belonging to a Notified Sikh Gurdwara shall be valid unless it is sanctioned by the       
trust  Committee of the Gurdwara and by the Board, provided that the sanction of the Board 
property.  shall not be necessary in the case of a lease of any such property for a term which does  
  not exceed the remaining term of the existing Committee by a period of more than         
  one year.] 
 
Power of committee  139. A committee of a Notified Sikh Gurdwara may make regulations not     
to make  inconsistent with the provisions of this Act or with any rules or by-laws made               
regulations. thereunder to regulate its procedure, provided that without the previous sanction of the 
  Board no regulation shall be made- 
 

(i) authorising by name or office any person to receive or sign 
acknowledgments of the receipt of any money on behalf of the 
committee, or 



(ii) prescribing the form in which accounts, returns and reports 
relating to the management of a gurdwara shall be maintained or 
submitted. 

Power of committee to 140. (1) The committee of a Notified Sikh Gurdwara may, from time to         
make regulations  time, make regulations for the purpose of determining what portion of the offerings      
re-offering at   made at, or in connection with such gurdwara shall be deemed to be the property of the 
Sikh  gurdwara and regulating the division of such offerings or any portion of them between 
Gurdwara. the various office-holder of such gurdwara. 
 
   (2) If no regulations have been made by a committee under the provisions 
  of sub-section (1), all offerings made at, or in connection with, a Notified Sikh                 
  Gurdwara shall be deemed to be the property of such gurdwara. 
________________________________________________________________________________ 

 1The words, brackets and figure “of sub-section (1)” omitted by Punjab Act XI of 1944,          
Section 48. 
 2Substituted for the old section by Punjab Act XI of 1944, section 49. 
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CHAPTER XII 
MISCELLANEOUS 

 
Salaries of office-holders 141. The salary and allowances of a minister or other office-holder of a           

to be their Notified Sikh Gurdwara and any property acquired by him out of his salary and           

property.  allowances shall be the property of such minister or office-holder. 

 

Right of interested  1[142. (1) Notwithstanding anything contained in section 92 of the Code of 

persons to Civil procedure, 1908, or in the Specific Relief Act, 1877, any person having interest 

complain to in a Notified Sikh Gurdwara may, without joining any of the other persons interested 

Commission therein, make an application to the Commission, against the Board, the Executive         

in respect Committee of the Board, or the Committee          2[*  *  *  *], or against any member    

of misfeasance, or past member of the Board, of the Executive Committee or of the Committee           

etc.  2[*  *  *  *] or against any office-holder or past office-holder of the Gurdwara or            

  against any employee past or present of the Board or Gurdwara in respect of any        

  alleged malfeasance, misfeasance, breach of trust, neglect of duty, abuse of powers  

  conferred by this Act or any alleged expenditure on a purpose not authorised by this  

  Act and the Commission, if it finds any such malfeasance, misfeasance, breach of            

  trust, neglect of duty, abuse of powers or expenditure proved, may consistently with  



  the provisions of this Act and of any other law or enactment in force for the time              

  being, direct any specific act to be done or forborne for the purpose of remedying the  

  same and may  award damages or costs against the person responsible for the same,  

  and may order the removal of any office-holder or member of the Board. Executive  

  Committee, or committee 2[*  *  *  *], responsible for the same and may also                 

  disqualify any member of the Board. Executive Committee, or Committee 2[*  *  *  *],  

  thus removed from such membership for a period not exceeding five years from the  

  date of such removal: 

   3[Provided that no such application shall be entertained by the Commission, if 

  it is made more than six years after the date of the act or omission from which 

________________________________________________________________________________ 

     1Substituted for the old section by Punjab Act XI of 1944, section 50. 
 2The words “or local committee” and “or of local committee” omitted by Punjab Act No. LIII 
of 1953, section 26. 
 3Proviso added by Punjab Act No. I of 1959, section 45. 
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  the right to make an application under this sub-section accrues and, in the case of an 
  application against a member of the Board, the Executive Committee of the Board or 
  the Committee, if it is made after such period or after six years of the date of his             
  ceasing to be member, whichever is later. 
   (2) The Board may make a similar application to the Commission which 
  may, in like manner, dispose of it. 
 
   (3) The Board or any person aggrieved by an order passed by the                  
  Commission under provisions of sub-section (1) or sub-section (2) may, within ninety 
  days of the orders, appeal to the High Court.] 
 
Notice of application 143. No application shall be made under the provisions of section 142          
to be  against the Board, 1[Executive Committee of the Board], or a committee until the        
given.  expiry of two months, after notice in writing has been delivered to the Board or to the 
  committee, as the case may be, stating the cause of action, the name, description and 
  place of residence of the applicant and the relief which he claims, and the application 
  shall contain a statement that such notice has been delivered. 
 
Government not to  144. Save as provided in this or any other Act, it shall not be lawful for the 
interfere with 2[State] Government or for any executive officer of the 2[State] Government in his 
Gurdwaras  official capacity to undertake or assume the superintendence of any land or other        



except as  property granted for the support of, or otherwise belonging to, any Notified Sikh          
provided by this Gurdwara, to take any part in the management or appropriation of any endowment     
Act or any  made for its maintenance, or to nominate or appoint any office-holder of, or to be         
other Act. concerned in any way with, such gurdwara. 
 
Power to denotify  3[144-A  The State Government may, on the recommendation of the Board            

or exempt made by a resolution passed by not less than three-fifths of the total number of                  
non-historical members of the Board in its general meeting, denotify or exempt any non-historical   
Gurdwaras. Gurdwara from the operation of all or any of the provisions of the Act: 
 
   Provided that the Board shall not make such recommendation unless it is     
  satisfied that alternate 
________________________________________________________________________________ 
    1Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 46. 
   2Substituted for the word “Provincial” by the Adaptation of Laws Order, 1950. 
   3Section 144-A inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 47. 
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  arrangement for the maintenance of such Gurdwara has been made.] 
 
Act of Board or  145. No act of the Board, or its executive committee or of a committee shall 
committee not to be held invalid in any judicial proceeding on the ground of any defect in the                 
be invalidated constitution of the Board, executive committee or committee, as the case may be, or    
by informality. on account of any irregularity in the procedure of the Board, executive committee or 
  committee, as the case may be, unless the defect or irregularity has occasioned a        
  failure of justice. 
 
Power of central  146. (1) The 1[Central] Government may make rules not inconsistent with 
Government to the Act to carry out all or any of the purposes of the Act. 
make rules. 
   (2) In particular, and without prejudice to the generality of the foregoing 
  power, the 1[Central] Government may make rules for- 
  
    (i) the registration of electors; 
    (ii) the nomination of candidates, the times of elections to be held 

under the provisions of this Act, the mode of recording and 
counting votes and the declaration of the results of such 
elections; 

    (iii) the conduct of enquiries and the decision of disputes relating to 
elections; 



    (iv) the definition of the practices at elections held under the 
provisions of this Act which are to be deemed to be corrupt; 

    (v)  the investigation of allegations of corrupt practices at such 
election; 

    (vi) making void the election of any person proved to have been 
guilty of a corrupt practice or to have connived at or abetted the 
commission of, a corrupt practice or whose agent has been so 
proved guilty, or the result of whose election has been 
materially affected by the breach of any law or rule for the time 
being in force; 

(vii) rendering incapable of office, either permanently or for a term 
of years, any person who may have been proved guilty as 
aforesaid of a corrupt practice or of conniving at or abetting the 
same; 

________________________________________________________________________________ 
 1Substituted by Ministry of Home Affair’s notification No. S.O.-S- 13013/1/75-SR, dated the 

3rd February, 1978. 
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(viii) prescribing the authority by which questions relating to the 
matters referred to in clause (i), (ii), (iii), (v), (vi); or (vii) shall 
be determined; 

(ix) the method by which the income of a gurdwara shall be 
calculated for the purpose of fixing the annual contribution 
described in section 107; and 

(x) the authority to whom, and the manner in which petitions, 
applications and records of suits or proceedings which may or 
should under the provisions of this Act be presented, made or 
forwarded, as the case may be, to a tribunal or to the 
commission, as the case may be, are to be presented, made or 
forwarded when a tribunal or the Commission has not been 
constituted or is not sitting. 

 
    1[(3) Every rule made by the Central Government under this section shall be 

laid, as soon as may be after it is made, before each House of Parliament while it is in 
session for a total period of thirty days which may be comprised in one session or in 
two or more successive sessions, and if, before the expiry of the session immediately 
following the session or the successive sessions aforesaid, both Houses agree in 



making any modification in the rule or both House agree that the rule should not be 
made the rule shall thereafter have effect only in such modified form or be of no 
effect, as the case may be, so, however, that any such modification or annulment shall 
be without prejudice to the validity of any things previously done under that rule.] 

 
Powers of the State   147. The 2[Central] Government may invest any person or persons                  
Government to invest authorised by it to hold an enquiry into the conduct of, or into allegations of corrupt 
with judicial powers practices at an election held under the provisions of this  
officers appointed to enquire 

into conduct of elections. 
________________________________________________________________________________ 

 1For rules, see Home Department Notification No.4289-S, dated 12th October, 1925, Punjab 
Gazette, 1925, Part I, pages 712-13. No. 4290-S, dated 12th October, 1925, ibid, 1925 Part I, pages 716-
23. No.4291-S, dated 12th October, 1925, ibid, Part I, pages 730-38, No. 27176, dated 7th December, 
1925, ibid, 1925, Part I pages 921-23. No. 27342, dated 9th December, 1925, ibid, 1925. Part I, pages 
924-25, No. 4041-S dated 2nd September, 1926 ibid, 1926, extraordinary, page 67 and No.3336, dated 
28th September, 1926, ibid, 1926 Part I, page 918. 
  2Substituted by Home Affairs Notification No. S.O.-S-13013/1/75-SR, dated the                     
3rd February, 1978 
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  Act, with all or any of the powers conferred upon 1[the High Court] to hold an enquiry 
  into an election by the provisions of Chapter III of the Representation of the People  
  Act, 1951 and may prescribe the procedure to be followed, and provide for the              
  execution of any order as to costs passed by such person or persons in such enquiry. 
 
Language of the   148. The language of the Commission shall be such as the Commission may, 
Commission from time to time determine. 
    
Repeal.   2[148-A. The ijlas-i-khas order No.52, dated the 8th November, 1946, relating 
  to the appointment of Interim Gurdwara Board, Patiala, as in force in the extended 
  territories, is hereby repealed and as from the commencement of the Amending Act, 
  the Interim Gurdwara Board, Patiala, shall cease to function.] 
 

3[CHAPTER XII-A] 
TEMPORARY AND TRANSITIONAL 

PROVISIONS. 
    
Additional member of the 148-B. (1) As from the commencement of the Amending Act, in addition to the 
Board constituted  members of the Board constituted under section 43 and till and next election of the 
under section 43 new board under section 43-A. – 
and Executive Committee 



constituted under section 62. 
(a) every person in the extended territories who, immediately before 

the commencement of the Amending Act, is a member of the 
Interim Gurdwara Board, Patiala, constituted by Punjab 
Government, Home Department, notification No.18-Gurdwaras, 
dated the 10th January, 1958, shall be deemed to be a member of 
the Board, constituted under section 43; and 

(b) thirty-five Sikhs including six Sikhs belonging to the Scheduled 
Castes residents in the extended territories, to be divided among 
different districts thereof in proportion to the Sikh population of 
each district in the prescribed manner, who shall, within forty 
days of the commencement of the Amending Act, be elected by 
the persons specified 

________________________________________________________________________________ 
  1Substituted by Ministry of Home Affairs’ notification No. S.O.-S-13013/1/75-SR, dated the    
3rd February, 1978. 
 2Inserted by Punjab Act No. I of 1959, section 18. 
 3Chapter XII-A added by Punjab Act No. I of 1959, section 40. 
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in sub-section (2) in accordance with the rules made in this 

behalf by the State Government, shall become the members of 

the Board from the date specified in sub-section (3). 

 

   (2)  The thirty-five persons referred to in clause (b) of sub-section (1) shall 

be elected by- 

(i) the persons who are deemed to be the members of the Board 

under clause (a) of sub-section (1); 

(ii) the twelve members of the Board being residents of Pepsu as are 

referred to in clause (iii) of sub-section (1) of section 43; 

(iii) the sitting Sikh members of Parliament and the two Houses of 

State Legislature returned from any constituency or part thereof 

from the extended territories; 



(iv) the Sikh Members of Municipal Committee in the extended 

territories; 

(v) the Presidents or Chairmen of such Singh Sabhas and the 

managers or Secretaries of such Sikh Educational institutions or 

Sikh religious organisations as are registered on or before the 1st 

December, 1958, in the extended territories; and 

(vi) the Sikh Sarpanches and Sikh Nayay Pardhans of Nagar 

Panchayats and panchayati Adalats, respectively: 

 

 Provided that the electors under clauses (iii), (iv), (v) and (vi) are not 

disqualified under the proviso to section 49 of the Act. 

 

   (3) The prescribed authority shall, as soon as possible, intimate to the State 

Government the names of persons elected under clause (b) of sub-section (1) for being 

notified in the Official Gazette and the date of publication of the notification shall be 

deemed to be the date from which each person shall become a member of the Board. 
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   (4) As soon as may be after the election of members has been notified 

under sub-section (3), a meeting of the members of the Board belonging to the 

extended territories shall be called by the Deputy Commissioner, Patiala, at Patiala, to 

elect four persons to be members of the Executive Committee of the Board in 

accordance with the provisions of section 62 and, notwithstanding anything to the 

contrary contained in that section, the persons so elected shall be the members of the 

Executive Committee of the Board till the next annual election of the office-bearers 

and the Executive Committee of the Board. 

   (5) For carrying out the purposes of this section, the 1[Central] Government 

may by notification make rules, and such rules may, among other things, provide for- 

(a) the delimitation of constituencies for holding the election and 

allocation of seats to each constituency in a district; and 

(b) all or any of the matters specified in sub-section (2) of section 

146 in so far as they relate to or are connected with, the election 

under this section. 

 



Provisions relating  148-C. Notwithstanding anything contained in this Act, every local committee 

to the existing in the extended territories functioning for the management of one or more Gurdwaras 

local committees under the control of the Interim Gurdwara Board, Patiala, immediately before the       

functioning under commencement of the Amending Act, shall, till the constitution of the new                  

the Interim  Committees, be deemed to be a Committee for such Gurdwaras under this Act. 
Gurdwara Board, Patiala 

 

Provisions as to   148-D. Every person in the extended territories who, immediately before the 

employees of the commencement of the Amending Act, is an employee of the Interim Gurdwara Board, 

Interim Gurdwara Patiala, or of a local Committee functioning under such Board, shall, on and from such 

Board, Patiala, commencement, be transferred to and become a servant of the Board or of the               

and local  Committee, as the case may be, and shall hold office on the same terms and conditions 

committees  of service as he would have held if the Amending Act had not been passed and shall 

functioning  continue to do so unless and until such terms and conditions are  
under it. 

_________________________________________________________________________________________________________________________ 

 1Substituted by Ministry of Home Affairs’ notification No. SOS-13013/1/75-SR, dated the    
3rd February, 1978. 
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  duly altered by the Board or the Committee, as the case may be. 
 
Special provisions   148-E. As from the commencement of the Amending Act, - 
Regarding the assets and  

liabilities of Interim     

Gurdwara Board, Patiala  (a) all lands and buildings (together with all interests of whatsoever 

nature or kind therein) belonging to or owned by the Interim 

Gurdwara Board, Patiala, immediately before such 

commencememt shall pass to and vest in the Board; 

    (b) all assets, including stores, articles, and movable properties 

belonging to the Interim Gurdwara Board, Patiala, immediately 

before such commencement and utilized for or in connection 



with the Interim Gurdwara Board, Patiala, shall pass to and vest 

in the Board; 

(c) all debts, obligations and liabilities incurred, all contracts 

entered into and all matters and things engaged to be done by, 

with or for the Interim Gurdwara Board, Patiala, immediately 

before such commencement, shall be deemed to have been 

incurred, entered into, engaged to be done by, with or for the 

Board; 

(d) all rents and other sums of money due to the Interim Gurdwara 

Board, Patiala, immediately before such commencement shall 

be deemed to be due to the Board; 

(e) all suits, prosecutions and other legal proceedings instituted or 

which might have been instituted by or against the Interim 

Gurdwara Board, Patiala, immediately before such 

commencement may be continued or instituted by or against the 

Board. 
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Power to remove  148-F. If any difficulty arises in giving effect to the provisions of this Act in 

difficulties. the extended territories, the 2[Central] Government may, by order as occasion requires, 

  do anything, which appears to it to be necessary for the purpose of removing                  

  the difficulty. 

1[CHAPTER XIII] 

ELECTORAL OFFENCES 

 

Prohibition of public 149. (1) No person shall convene, hold or attend any Public meeting within 

meetings on the any constituency on the date or dates on which a poll is taken for an election in        

Election day. that constituency. 

 

   (2) Any person who contravenes the provisions of sub-section (1) shall be 

  punishable with fine which may extend to two hundred and fifty rupees. 

 



Disturbances at   150. (1) Any person who at a public meeting to which this section        

election   applies acts, or incites others to act, in a disorderly manner for the purpose of               

meetings. preventing the transaction of the business for which the meeting was called together,

  shall be punishable with fine which may extend to two hundred and fifty rupees. 

 

   (2) This section applies to any public meeting of a political character held 

  in any constituency between the date of the issue of a notice under the Sikh Gurdwaras 

  Board or Committee Election Rules, framed under this Act calling upon the                 

  constituency to elect a member or members and date on which such election is held. 

 

   (3) If any police officer reasonably suspects any person of committing an 

  offence under sub-section (1), he may, if requested so to do by the chairman of the

  meeting, require that person to declare to him immediately his name and address and, 

  if that person refuses or fails so to declare his name and address, or if the police officer 

  reasonably suspects him of giving a false name, or address, the police officer may  

  arrest him without warrant. 

________________________________________________________________________________ 
   1Chapter XIII added by Punjab Act XXV of 1954, section 3. 

 2Substituted by Ministry of Home Affairs’ notification No. SOS-13013/1/75-SR, dated the    
3rd February, 1978. 
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Maintenance of   151. (1) Every officer, clerk, agent or other person who performs any duty in 
secrecy of  connection with the recording or counting of votes at an election shall maintain, and 
voting.  aid in maintaining, the secrecy of the voting and shall not (except for some purpose 
  authorised by or under any law) communicate to any person any information               
  calculated to violate such secrecy. 
 
   (2) Any person who contravenes the provisions of sub-section (1) shall be 
  punishable with imprisonment for a term which may extend to three months or with 
  fine or with both. 
 
Officers, etc, at elections 152. (1) No person who is a Returning Officer or a presiding or polling         
not to act   officer at an election, or an officer or clerk appointed by the Returning Officer or the 
for candidates presiding officer to perform any duty in connection with an election shall in the           



or to influence   conduct or the management of the election do any act (other than the giving of vote) 
voting.  for the furtherance of the prospects of the election of a candidate. 
  
   (2) No such person as aforesaid and no member of a police force, shall 

endeavour: - 
(a) to persuade any person to give his vote at an election, or 
(b) to dissuade any person from giving his vote at an election, or 
(c) to influence the voting of any person at an election in any 

manner. 
 
   (3) Any person who contravenes the provisions of sub-section (1) or sub-

section (2) shall be punishable with imprisonment which may extend to six months or 
with fine or with both. 

 
Prohibition of  153. (1) No person shall, on the date or dates on which a poll is taken at any 
canvassing in or  polling station, commit any of the following acts within the polling station or in any 
near polling public or private place within a distance of one hundred yards of the polling               
stations.  station, namely: - 
 

(a) canvassing for votes; or 
(b) soliciting the vote of any elector; or 
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(c) persuading any elector not to vote for any particular candidate; 

or 

(d) persuading any elector not to vote at the election; or 

(e) exhibiting any notice or sign (other than an official notice) 

relating to the election 

 

   (2) Any person who contravenes the provisions of sub-section (1) shall be 

  punishable with fine which may extend to two hundred and fifty rupees. 

 

(3) An offence punishable under this section shall be cognizable. 

 



Penalty for disorderly conduct 154. (1) No person shall, on the date or dates on which a poll is taken at any 

in or near polling  polling station, - 
Station. 

(a) use or operate within or at the entrance of the polling station, or 

in any public or private place in the neighbourhood thereof, any 

apparatus for amplifying or reproducing the human voice, such 

as a megaphone or a loud speaker, or 

(b) shout, or otherwise act in a disorderly manner, within or at the 

entrance of the polling station or in any public or private place 

in the neighbourhood thereof so as to cause annoyance to any 

person visiting the polling station or the poll, or so as to interfere 

with the work of the officers and other persons on duty at the 

polling station. 

 

   (2) Any person who contravenes, or willfully aids or abets the 

contravention of, the provisions of sub-section (1) shall be punishable with 

imprisonment which may extend to three months or with fine or with both. 

 

   (3) If the presiding officer of a polling station has reasons to believe that 

any person is committing or has committed an offence punishable under this section, 

he may direct any police officer to arrest such person and thereupon the police officer 

shall arrest him. 
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   (4) Any police officer may take such steps and use such force, as may be 

reasonably necessary for preventing any contravention of the provisions of sub-section 
(1), and may seize any apparatus used for such contravention. 

 
Penalty for misconduct 155. (1) Any person who during the hours fixed for the poll at any polling      
at the    station misconducts himself or fails to obey the lawful directions of the presiding       
polling   officer may be removed from the polling station by the presiding officer or by any 
station.  police officer on duty or by any person authorised in this behalf by such                  
  presiding officer. 
 



   (2) The powers conferred by sub-section (1) shall not be exercised so as to 
prevent any elector who is otherwise entitled to vote at a polling station from having 
an opportunity of voting at that station. 

 
   (3) If any person who has been so removed from a polling station re-enters 

the polling station without the permission of the presiding officer, he shall be 
punishable with imprisonment for a term which may extend to three months or with 
fine or with both. 

 
(4) An offence punishable under sub-section (3) shall be cognizable. 

 
Penalty for illegal  156. If any person is guilty of any such corrupt practice in respect of illegal 
hiring or  hiring or procuring of conveyances as is specified in the Sikh Gurdwaras Election 
procuring of Enquiries Rules, framed under this Act at or in connection with an election, he shall be 
conveyances  punishable with fine which may extend to two hundred and fifty rupees. 
elections. 
 
Breaches of official  157. (1) If  any person to whom this section applies is without reasonable 
Duty in connection cause guilty of any act or omission in breach of his official duty, he shall be                
with elections. punishable with fine which may extend to five hundred rupees. 
 
   (2) No suit or other legal proceedings shall lie against any such person for 

damages in respect of any such act or omission as aforesaid. 
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   (3) The persons to whom this section applies are the Deputy 

Commissioners, Returning Officers, presiding officers, polling officers and any other 

person appointed to perform any duty in connection with the preparation of an 

electoral roll, the receipt of nominations or withdrawal of candidatures, or the 

recording or counting of votes at an election; and the expression “official duty” shall 

for the purposes of this section be construed accordingly, but shall not include duties 

imposed otherwise than by or under the Sikh Gurdwaras Board or Committee Election 

Rules framed under this Act. 

 



Removal of ballot  158. (1) Any person who at any election fraudulently takes, or attempts to 

papers from  take a ballot-paper out of a polling station, or willfully aids or abets the doing of any 

polling station to  such act, shall be punishable with imprisonment for a term which may extend to one   

be an offence.  year or with fine which may extend to five hundred rupees or with both. 

 

   (2) If the presiding officer of a polling station has reason to believe that any 

person is committing or has committed an offence punishable under sub-section (1), 

such officer may, before such person leaves the polling station, arrest or direct a police 

officer to arrest such person and may search such person or cause him to be searched 

by a police officer: 

 

 Provided that when it is necessary to cause a woman to be searched, the search 

shall be made by another woman with strict regard to decency. 

 

   (3) Any ballot-paper found upon the person arrested on search shall be 

made over for safe custody to a police officer by the presiding officer, or when the 

search is made by a police officer, shall be kept by such officer in safe custody. 

 

   (4) An offence punishable under sub-section (1) shall be cognizable. 

 

Other offences and  159. (1) A person shall be guilty of an electoral offence if at any election he- 
penalties therefor. 

(a) fraudulently defaces or fraudulently destroys any nomination 

paper; or 
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(b) fraudulently defaces, destroys or removes any list, notice or 
other document affixed by or under the authority of a Returning 
Officer, or 

(c) fraudulently defaces or fraudulently destroys and ballot-paper or 
the official mark, if any, on any ballot-paper or any declaration 
of identity or official envelope used in connection with voting 
by special ballot paper; or 

(d) without due authority supplies any ballot-paper to any person; or  



(e) fraudulently puts into any ballot-box any thing other than the 
ballot-paper which he is authorised by law to put in; or 

(f) without due authority destroys, takes, opens or otherwise 
interferes with any ballot-box or ballot-papers then in use for the 
purposes of the election; or 

(g) fraudulently or without due authority, as the case may be, 
attempts to do any of the forgoing acts or willfully aids or abets 
the doing of any such acts. 

 
   (2) Any person guilty of an electoral offence under this section shall- 
 

(a) if he is a Returning Officer or a presiding officer at a polling 
station or any other officer or clerk employed on official duty in 
connection with the election, be punishable with imprisonment 
for a term which may extent to two years or with fine or with 
both;  

(b) if he is any other person, be punishable with imprisonment for a 
term which may extend to two years or with fine or with both; 

 
   (3) For the purpose of this section, a person shall be deemed to be on 

official duty if his duty is to take part in the conduct of an election or part of an 
election including the counting of votes or to be responsible after an election for the 
used ballot-papers and other documents in connection with such election, but the 
expression “official duty” shall not include any duty imposed otherwise than by or 
under the Sikh Gurdwaras Board or Committee Election Rules, framed under this Act. 
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   (4) An offence punishable under clause (b) of sub-section (2) shall be 

cognizable. 
 
Prosecution regarding 160. (1) If the Elections Commissioner has reason to believe that any         
certain   offence punishable under section 152, or under section 157, or under clause (a) of sub- 

offences.  section (2) of section 159 has been committed in reference to any election, it shall be 
  the duty of the Elections Commissioner to cause such enquiries to be made and such 
  prosecutions to be instituted as the circumstances of the case may appear to him          
  to require. 
 



   (2) No Court should take cognizance of any offence punishable under 
section 152 or under section 157 or under clause (a) of sub-section (2) of section 159 
unless there is a complaint made by order or, or under authority from, the Elections 
Commissioner. 

 
Amendment of Act  161. For the purposes of elections under this Act, in the Code of Criminal    
V of 1898. Procedure, 1898- 
 

(a) in section 196, after the word and figures “section 127” the 
words, figures and letter and section 171-F; so far as it relates to 
the offence of personation” shall be inserted; 

(b) In Schedule II- 
 
(i) In the entry relating to section 171-F of the Indian Penal 

Code (Act XLV of 1860) from the paragraph in column 2 
the words “and personation” shall be omitted; 

(ii) after the paragraph in column 2 of the said entry as so 
amended, the following paragraph shall be inserted, 
namely:-  

 
  “Personation at an election”; 
(iii) in column 3, opposite the paragraph inserted by sub-

clause (ii), the following paragraph shall be inserted, 
namely:- 

 
  “May arrest without warrant”; 
(iv) in columns 4, 5, 6, 7 and 8 opposite the paragraph 

inserted by sub-clause (ii) the words “Ditto”, shall be 
inserted; 

(v) In the entry relating to section 171-G of the Indian Penal 
Code, in column 3, for the word “Ditto” the words “shall 
not arrest without warrant” shall be substituted. 
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  (As amended by Punjab Acts IV of 1926, XIII of 1926, I of 1927 and I of 1959) 
     1925: Pb. Act VIII.] SIKH GURDWARAS 
________________________________________________________________________________ 
Serial  District  Tehsil  Revenue  Name of Gurdwara 
No.      Estate 
________________________________________________________________________________________________ 
   1      2     3     4   5   
________________________________________________________________________________________________ 
1[1-      ..      ..     ..   .. 
   22] 

      23  3(Amritsar) Kasur  Rattoki  Gurdwara Baba Bir Singh 

     2[24-    ..      ..     ..   .. 

25] 



26  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Shri Harmandir Sahib (Darbar Sahib) 

27  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Akal Takhat sahib (Akal Bunga) 

28  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Baba Atal Sahib 

29  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Kaulsar and Mai Kaulan da Asthan 

30   Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Ram Sar (Manji Sahib) 

31  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Bibeksar 

32  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Tahli Sahib with Santokh Sar  

33  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Churasti Atari 

34  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Guru Ke Maihl 

35  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Lohgarh  

36  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Thara Sahib 

37  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Pipli Sahib 

38  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Chhawani Nahangan (Angitha Guru 

         Naina Singh) 

39  Amritsar  Amritsar  Amritsar City  Shahid Ganj Baba Dip Singh Ji   

40  Amritsar  Amritsar  Chabba  Sangrana Sahib 

41  Amritsar  Amritsar  Chabba  Walla Sahib 

42  Amritsar  Amritsar  Baba Bakala  Baba Bakala 

43  Amritsar  Amritsar  Chabba  Chabba 

44  Amritsar  Amritsar  Wadali Guru  Damdama Sahib 

45  Amritsar  Amritsar  Wadali Guru  Chheharata Sahib 

46  Amritsar  Amritsar  Mian Randhawa  Udoke 

47  Amritsar  Amritsar  Sultanwind  Damdama Sahib 

________________________________________________________________________________________________ 
 1Substituted for the words “See section 3 and 90” by Punjab Act No. 10 of 1959, section 7. 

 2Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order, 1948 (G.G.O.40). 

 3Substituted for the word “Lahore” by ibid. 
 4Column six headed “Constituencies for Election of Committee of Management” omitted by Punjab Act No. 1 of 1959, section 50. 
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   1      2     3     4   5   
________________________________________________________________________________________________ 
48  Amritsar  Amritsar  Verka  Nanak Sar 

49  Amritsar  Tarn Taran Khara  Dukh Niwaran 

50  Amritsar  Tarn Taran Tarn Taran  Sri Darbar Sahib 

51  Amritsar  Tarn Taran Naurangabad  Gurdwara Baba Wir Singh Ji 

52  Amritsar  Tarn Taran  Khadur Sahib  Sri Darbar Sahib Khadur Sahib 



53  Amritsar  Tarn Taran Goindwal  Baloli Sahib 

54  Amritsar  Tarn Taran Chabhal Kalan  Bibi Wiro Ji Ka Asthan  

55  Amritsar  Tarn Taran Khan Chhabri  Chhabri Sahib 

56  Amritsar  Tarn Taran Sarhali Kalan  Chobacha Sahib 

57  Amritsar  Tarn Taran Chohla  Chohla Sahib 

58  Amritsar  Tarn Taran Basarke   Basarke 

59  Amritsar  Tarn Taran Gaggo Buha  Gaggo Buha 

60  Amritsar  Tarn Taran Hoshiarnagar  Guru Sar Satlani 

61  Amritsar  Tarn Taran Thatha  Bir Sahib 

62  Amritsar  Tarn Taran Lohar  Dera Sahib 

63  Amritsar  Ajnala  Ghokewali  Guru-ka-Bagh 

64  Amritsar  Ajnala  Dalla  Dalla Kiralgarh 

65  Amritsar  Ajnala   Barar  Barar Modoke 

66  Amritsar  Ajnala  Ram Dass  Ram Dass 

67  Amritsar  Ajnala  Jandiala  Maihl Jandiala 

68  Gurdaspur Batala  Batala  Dera Sahib 

69  Gurdaspur Batala  Salho Chahl  Achal Sahib Gurdwara 

        (excluding shiwala Talab Kalan 

        and Shiwala Bhandarian) 

70  Gurdaspur Batala  Pakhoke Dera Nanak Darbar Sahib, Dera Baba Nanak 

71  Gurdaspur Batala  Talwara  Damdama Sahib 

72  Gurdaspur Batala  Pakhoke Dera Nanak Chola Sahib (including Langar 

        Mandar Chola Sahib) 

73  Gurdaspur Batala  Teja Kalan  Teja 

74  Gurdaspur Batala  Othian  Othian 

75  Gurdaspur Gurdaspur Fateh Nangal  Burj Sahib 

76  Gurdaspur Gurdaspur Gurdaspur  Jhulna Mahal 

77  Gurdaspur Gurdaspur Dhariwal  Gurdwara Dhaliwal 

78  Gurdaspur Gurdaspur Bhumbli  Bhumbli   
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Serial  District  Tehsil  Revenue  Name of Gurdwara 
No.      Estate 
________________________________________________________________________________________________ 
   1      2     3     4   5   
________________________________________________________________________________________________ 
1[79-      ..      ..     ..   .. 
 80]                  
   81  Gurdaspur Pathankot Bharat Lahri  Darbar Sahib Bharat 
2[82-      ..      ..     ..   .. 
117] 



118  Hoshiarpur Una  Anandpur  Shri Takht Keshgarh Sahib 
119  Hoshiarpur Una  Anandpur  Taragarh 
120  Hoshiarpur Una  Anandpur  Navin Padshahi Guru Tegh Bahadur 
121  Hoshiarpur Una  Anandpur  Bhora Sahib 
122  Hoshiarpur Una  Anandpur  Damdama Sahib 
123  Hoshiarpur Una  Lodhipur  Qila Anandgarh Sahib 
124  Hoshiarpur Una  Bhatoli2  Charan Kanwal 
125  Hoshiarpur Una  Lodhipur  Lohgarh 
126  Hoshiarpur Una  Basali Nurpur  Basali 
127  Hoshiarpur Una  Anandpur  Holgarh 
128  Hoshiarpur Una  Agampur  Mata Jito Ji 
129  Hoshiarpur Una  Kalyanpur  Baba Gurditta Ji 
130  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Shish Mahal 
131  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Takhat Sahib 
132  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Manji Sahib 
133  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Hari Mandir Sahib 
134  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Patalpuri 
135  Hoshiarpur Una  Kiratpur  Babangarh 
136  Hoshiarpur Una  Bhabaur  Bhabaur 
137  Hoshiarpur Una  Bathu  Gurplah 
138  Hoshiarpur Una  Kalmot  Kalmot 
139  Hoshiarpur Una  Chandpur  Chandpur 
140  Hoshiarpur Una  Jandbari  Jandbari 
141  Hoshiarpur Dasuya  Bodal  Gurna Sahib 
142  Hoshiarpur Hoshiarpur Lahli Kalan  Jand Sahib 
143  Hoshiarpur Hoshiarpur Bajraur  Harian Welan 
144  Hoshiarpur Hoshiarpur Bhungarni  Bhungarni 
________________________________________________________________________________________________ 
1Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order, 19 (G.G.O.40). 

2Substituted for the word “Kiratpur” by section 10 of Punjab Act III of 1930. This amendment shall have effect as if made on 1st November, 1925, - 

vide section 11 of Punjab Act III of 1930. 
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________________________________________________________________________________________________ 

 

145  Hoshiarpur Hoshiarpur Purhiran  Zahira Zahur 

146  Hoshiarpur Garhshankar Gond Pur  Tahli Sahib 

147  Jullundur Phillaur  Mau  Mau 

148  Jullundur Nawanshahr Pharala  Gurdwara Guru Har Rai Sahib 



149  Jullundur Nawanshahr Chak Guru  Gur Palah 

150  Jullundur Nawanshahr Hakimpur  Nanaksar 

151  Jullundur Nawanshahr Jindwal  Charan Kanwal 

152  Jullundur Nawanshahr Sotran  Gurplah 

153  Jullundur Nawanshahr Durgapur  Gurdwara Guru Hargobind 

154  Ludhiana Ludhiana Gujarwal  Manji Sahib 

155  Ludhiana Ludhiana Gujarwal   Guru Granth Sahib 

156  Ludhiana Ludhiana Alimgir  Gurdwara Alamgir (Manji Sahib) 

157  Ludhiana Ludhiana Kanech  Gurdwara Manji Sahib 

158  Ludhiana Samrala  Machhiwara  Charan Kanwal 

159  Ludhiana Jagraon  Mohi  Mohi 

160  Ludhiana Jagraon  Silowani  Gurdwara Sailowani 

161  Ludhiana Jagraon   Raikot  Tanliana Sahib 

162  Ludhiana Samrala   Chuharpur  Jhar Sahib 

163  Ludhiana Jagraon  Sidwan Kalan  Sri Guru Hargobind 

164  Ludhiana Jagraon  Sadhar  Gurdwara Sri Guru Hargobind and 

        Guru Sar Chhevin Padshahi 

165  Ludhiana Jagraon  Lama Jatpura  Gurdwara Guru Sar 

166  Ludhiana Jagraon  Chakar  Guru Sar 

167  Ludhiana Jagraon  Kaonke Kalan  Guru Sar 

168  Ludhiana Jagraon  Hehran  Hehran 

169  Ferozepore Ferozepore Bazidpur  Guru Sar Bazidpur 

170  Ferozepore Ferozepore Chak Fateh Singhwala Gurudwara Guru Gobind Singh 

171  Ferozepore Ferozepore Nathuana  Guru Sar Nathana 

172  Ferozepore Ferozepore Mehraj  Guru Sar Mehraj 

173  Ferozepore Moga  Daroli Bhai  Dhera Daroli Bhai 
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174  Ferozepore Moga  Lopon  Guru Sar 

175  Ferozepore Moga  Madoke  Guru Sar Madoke 

176  Ferozepore Moga  Wada Ghar   Chhevin Padshahi 

177  Ferozepore Moga  Takhtupura  Nanaksar 

178  Ferozepore Moga  Madya  Pakka Sahib 



179  Ferozepore Moga  Dina  Lohgarh Sahib 

180  Ferozepore Moga  Patto Hira Singh  Guru Sar 

181  Ferozepore Moga  Salina   Guru Sar 

182  Ferozepore Moga  Dagru  Tambu Mal 

183  Ferozepore Moga  Mehron   Mehron 

184  Ferozepore Moga  Banbiha Bhai  Nanak Sar 

185  Ferozepore Moga  Wandar  Guru Gobind Singh 

186  Ferozepore Moga  Smadh Bhai  Gurdwara Guru Granth Sahib 

        Mohtamin Prem Das 

187  Ferozepore Moga  Mari Mustafa  Mari Mustafa 

188  Ferozepore Mukatsar Mukatsar  Darbar Sahib 

189  Ferozepore Mukatsar Mukatsar  Tambu Sahib 

190  Ferozepore Mukatsar Mukatsar  Shahid Ganj 

191  Ferozepore Mukatsar Mukatsar  Tibbi Sahib 

192  Ferozepore Mukatsar Sarai Nanga  Paihli Padshahi and Dusri Padshahi 

193  Ferozepore Mukatsar Rupana  Guru Sar 

194  Ferozepore Mukatsar Guru Sar  Guru Sar 

195  Ferozepore Mukatsar Thehari  Guru Gobind Singh 

196  Ferozepore Mukatsar Chhatiana  Guptsar and Sahib Chand 

197  Ferozepore Zira  Kho Kotla  Guru Sar 

198  Ferozepore Zira  Sunehr   Guru Sar] 

199  Ferozepore Zira  Thatha  Chhevin Padshahi 

1200     ..     ..      ..   .. 

201  Hissar   Sirsa  Sirsa  Gurdwara Guru Gobind Singh  

202  Hissar  Sirsa   Dabwali  Guruasthan Dabwali 

203  Hissar  Sirsa  Kewal  Kewal  

__________________________________________________________________________________________________ 
1Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order, of 1948 (G.G.O.40). 
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204  Hissar  Fatehabad Ratia  Ratia 

205  Rohtak  Rohtak  Rohtak  Bangla Sahib (excluding temples of 

        goddess Sitla and Manji Sahib) 

206  Rohtak  Gohana   Lakhan Mazra  Manji Sahib 



207  Karnal  Karnal  Karnal  Manji Sahib 

208  Karnal  Thanesar Thanesar  Sidh Batti 

209  Karnal  Thanesar Thanesar  Chhevin Padshahi 

210  Karnal  Thanesar Bhari  Navin Padshahi 

211  Karnal  Thanesar Thanesar  Satvin Padshahi 

212  Karnal  Thanesar Thanesar  Dasvin Padshahi 

213  Karnal  Thanesar Thanesar  Kurchhetar 

214  Karnal  Thanesar Bani and Badarpur Guru Teg Bahadur 

215  Ambala  Ambala  Ambala City  Sis Ganj 

216  Ambala  Ambala  Ambala City  Dasvin Padshahi Labhuwala 

217  Ambala  Ambala  Ambala City  Dasvin Padshahi 

218  Ambala  Ambala  Kharrampur Majri  Manji Sahib 

219  Ambala  Ambala  Ambala City  Mohalla Mehr Dhumin 

220  Ambala  Ambala  Panjokhra  Guru Har Kishan Sahib 

221  Ambala  Ambala  Mardon  Mardon 

222  Ambala  Ambala  Bhanon Kheri  Guru Gobind Singh Sahib 

223  Ambala  Ambala  Sular  Sular 

224  Ambala  Ambala  Chhani  Gurdwara Chhani 

225  Ambala  Naraingarh  Raipur  Ranike Raipur and Manak Tabra 

226  Ambala  Jagadhri  Bilaspur  Gurdwara Guru Gobind Singh 

        Sahib in Gopal Mochan 

227  Ambala  Jagadhri  Bilaspur  Bilaspur Gurdwara 

228  Ambala  Jagadhri  Jagadhri  Gurdwara Jagadhri 

229  Ambala  Jagadhri  Balachaur  Agampura 

230  Ambala  Jagadhri  Sudhal  Sudhal 

231  Ambala  Rupar  Chamkaur  Gurdwara of Damdama Sahib 

        Katalgarh, Tilak Asthan 
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232  Ambala  Rupar  Kotla Nihang  Bhatta Sahib 

233  Ambala  Rupar  Rupar  Rupar 

234  Ambala  Rupar  Morinda  Morinda 

235  Ambala  Rupar  Bur Majra  Bur Majra 

236  Ambala  Rupar  Bir Guru   Jand Sahib 

237  Ambala  Rupar  Saheri  Saheri 

238  Ambala  Kharar  Mani Majra  Manji Sahib 



239  Ambala  Kharar  Khizrabad  Khizrabad (Gurdwara Baba  

        Zorawar Singh) 

1[240-     --     --     --   -- 

   241]     ..      ..      ..   .. 

2[242  Patiala  Patiala  Budhmor  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

243  Patiala  Patiala  Bahadurgarh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

244  Patiala  Patiala  Lehal  Gurdwara Sahib Sri Dukhniwaran  

        Sahib Padshahi Naumi 

3[245  Patiala  Patiala  Patiala  Gurdwara Sahib Moti Bagh (including 

        Gurdwara Sudhasar) 

3[246  Patiala  Patiala  Lehal  Gurdwara Khel Sahib 

247  Patiala  Rajpura  Nathana Sahib  Gurdwara Sahib Padshahi Teesri 

      Jand Mangoli 

248  Patiala  Patiala  Karhali  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

249  Patiala  Kandaghat Panjaur  Gurdwara Sahib Panjaur, Padshahi Pehli 

250  Patiala  Kandaghat Nada  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

251  Patiala  Rajpura  Nabha  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

252  Patiala  Rajpura  Dhakauli  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

        (Baoli Sahib) 

253  Patiala  Rajpura  Banur  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

254  Patiala  Rajpura  Ugani  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi and 

        Dasmi 

255  Patiala  Rajpura  Bhagrana  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

4[256  Patiala  Nabha  Simbron  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

________________________________________________________________________________________________ 

1Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order of 1948 (G.G.O.40). 

2Gurdwaras at social numbers 242 to 415 added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 50. 

3Substituted by Punjab Act No. 10 of 1951, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 
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1[257  Patiala  Rajpura  Loh Simbli  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

1[258  Patiala  Rajpura  Loh Simbli  Gurdwara Sahib Baharla 

259  Patiala  Rajpura  Narru  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

260  Patiala  Rajpura  Lachhru Kalan  Gurdwara Sahib 

261  Patiala  Rajpura  Thuha  Gurdwara Sahib 

262  Patiala  Rajpura  Tesimbli (Hamayonpur) Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

1[263  Patiala  Rajpura  Nilpur  Gurdwara Sahib Smadh Bhai  



        Sukha Singh   

264  Patiala  Rajpura  Dhamoli  Gurdwara Sahib Padshahi naumi 

265  Patiala  Nabha  Rotha  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

266  Patiala  Nabha  Nabha  Dera Baba Ajapal Singh 

1[267  Patiala  Nabha  Bir Bauran  Gurdwara Dera Sahib 

        (Damdama Sahib) 

1[268  Patiala  Nabha  Bauran Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

269  Patiala  Sirhind   Nau Lakha  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

      270  Patiala  Sirhind  Atewali  Gurdwara Joti Sarup 

2  271  Patiala  Sirhind  Harnam Nagar  Gurdwara Sahib Shahid Ganj 

   272  Patiala  Sirhind  Fatehgarh Sahib  Gurdwara Fatehgarh Sahib (Shahid- 

        Asthan) Babu Fateh Singh Ji and Baba 

        Jorawar Singh Ji, Burj Mata Gujri 

273  Patiala  Sirhind  Fatehgarh Sahib  Gurdwara Bibangarh Sahib 

274  Patiala  Sirhind  Bahadurgarh  Gurdwara Sahib Bhai Sukha Singh  

        Shahid 

275  Patiala  Sirhind  Nandpur  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

276  Patiala  Sirhind  Akar  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

277  Patiala  Sirhind  Saunti  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

278  Patiala  Sirhind  Mandi Gobindgarh Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi  

        (HarGobindpura) 

279  Patiala  Sirhind  Kudani Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi, 

        Gurdwara Nimsar Gurdwara  

        Damdama Sahib 

________________________________________________________________________________________________ 

 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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280  Patiala  Sirhind  Katana Sahib  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

        and Dasmi  

281  Patiala  Sirhind  Jandali  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

1282  Patiala  Patiala  Kotli  Gurdwara Sahib Jandsar 

283  Sangrur  Malerkotla Molowal  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 



284  Sangrur  Sangrur  Shahpur Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

285  Sangrur  Sangrur  Ganduan  Gurdwara Padshai Naumi 

286  Sangrur  Sangrur  Gagga  Gurdwara Sahib Padshai Naumi 

287  Sangrur  Sangrur  Makror  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

288  Sangrur  Sangrur  Moonak  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

289  Sangrur  Sangrur  Jharon  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

290  Sangrur  Sangrur  Anwala  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

291  Sangrur  Sangrur  Allauarkh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

        (Manji Sahib) 

2292  Patiala  Patiala  Behar Jachh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

293  Sangrur  Sangrur  Kamal Pur  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

294  Sangrur  Sangrur  Lehra Mandi  Gurdwara Sahib Guru Granth Sahib 

295  Sangrur  Sangrur  Longowal  Gurdwara Sahib Baba Ala Singh 

296  Sangrur  Sangrur  Longowal  Gurdwara Sahib Bhai Mani Singh 

297  Sangrur  Sangrur  Longowal  Gurdwara Bhai Ki Smadh 

298  Sangrur  Sangrur  Shahpur Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

299  Sangrur  Sangrur  Chima  Gurdwara Sahib Guru Granth Sahib 

300  Sangrur  Sangrur  Chima  Gurdwara Nanaksar 

1301  Sangrur  Sangrur  Jhakhepal Kambalwas Gurdwara Sahib Bhai Ka Barsal Pati 

302  Sangrur  Sangrur  Sunam  Gurdwara Bhai Mul Chand 

303  Sangrur  Sangrur  Chhajli  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi  

        and Dasmi 

________________________________________________________________________________________________ 

 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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304  Sangrur  Sangrur  Chhajli  Gurdwara Guru Granth Sahib 
305  Sangrur  Sangrur  Bhawanigarh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
306  Sangrur  Sangrur  Kamalpur  Gurdwara Sahib Padshahi Dashmi 
307  Sangrur  Sangrur  Kamalpur  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
308  Sangrur  Sangrur  Nanakiana  Gurdwara Sahib Padshahi Pehli 
309  Sangrur  Sangrur  Akoi  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
1[310  Sangrur  Sangrur  Khurana   Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
2[311  Sangrur  Sangrur  Dirbha  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
312  Sangrur  Sangrur  Phagguwala  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 



313  Sangrur  Sangrur  Tal Ghanaur  Gurdwara Dukhniwaran Sahib Padshahi 
        Pehli, Chhemi and Naumi 
2[314  Sangrur  Narwana Dhamtan  Gurdwara Padshahi Naumi at Dhamtan 
        along with Bunga Dhamtanian near 
        Railway Station Patiala 
315  Sangrur  Narwana Kharak Bhura  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
316  Sangrur  Narwana Khatkaran  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
317  Sangrur  Barnala  Gahel  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
318  Sangrur  Barnala  Bhadaur  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi and 
        Dasmi (Andruni Qila) 
319  Sangrur  Barnala  Handiaya  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
        (Guru Sar) 
320  Sangrur  Barnala  Pharwahi  Gurdwara Sahib Padshahi naumi 
321  Sangrur  Barnala  Sekha  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi  
        (Manji Sahib) 
322  Sangrur  Barnala  Kattu  Gurdwara Padshahi Naumi 
323  Sangrur  Malerkotla Kanjala  Gurdwara Sahib Padshahi Pehli, Chhemi 
        and Naumi (Jhira Sahib)   
  
1[324  Sangrur  Barnala  Dhaula  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi  
        (Sohiana) 
325  Bhatinda Bhatinda Bhai Rupa  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
326  1[Bhatinda Bhatinda Dayal Pura Bhai Ka Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
        and Dasmi 
327  Bhatinda Bhatinda Dayal Pura Bhai Ka Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
2[328  Sangrur  Barnala  Badra  Gurdwara Guru Granth Sahib 

________________________________________________________________________________________________ 

 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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1[329  Sangrur  Barnala  Handiaya  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi  
        (Arisar) 
2[330  Sangrur  Barnala  Mauran  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
        Dulamsar along with Gurdwara 
        Khuhi Singh Wali 
2[331  Sangrur  Barnala  Maur Kalan  Gurdwara Sahib (Kalle Da Khuh) 
332  Sangrur  Barnala  Dhillwan  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
333  Sangrur  Barnala  Thikriwala  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 



        (Panchaiti) 
2[334  Sangrur  Barnala  Paudharen  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
        (Manji Sahib) 
335  Sangrur  Barnala  Bhadaur  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
336  Sangrur  Barnala  Bhadaur  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
2[337  Sangrur  Barnala  Sanghera  Gurdwara Sahib Dera Patti Khera and 
        Gurdwara Sahib Dera Patti Sujjal 
2[338  Bhatinda Bhatinda Bhagta Bhai Ka  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
339  Sangrur  Barnala  Kaleke  Gurdwara Sahib Nankwera 
2[340  Sangrur  Jind  Singhpura  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
341  Sangrur  Jind  Jind  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
342  Sangrur  Barnala  Diwana  Gurdwara Sahib Dera Chuli Smadh  
        Baba Ogand 
343  Bhatinda Bhatinda Maur Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
344  Bhatinda Bhatinda Maluka  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi  
        Taruana 
345  Bhatinda Bhatinda Rajgarh Kubbe  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
        (Talla Sahib) 
346  Bhatinda Bhatinda Haji Rattan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
347  Bhatinda Bhatinda Pakka Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
2[348  Bhatinda Bhatinda Bhatinda  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
         Qila Mubarik 
349  Bhatinda Bhatinda Bhagu  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
350  Bhatinda Bhatinda Jassi-Baghwali  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
1[351  Bhatinda Bhatinda Bechak  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
2[352  Bhatinda Bhatinda Pathrala  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
________________________________________________________________________________________________ 
 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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353   Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi and 
        Naumi (Damdama Sahib) 
354  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Takht Sri Damdama 
        Sahib, Jandsar and Bunga Kattuwala  
355  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Damdama Sahib Bunga 
        Mata Sahib Dewan Ji 
356  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi (Takht 
        Damdama Sahib) 
357  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Bhai Bir Singh Dhir 
        Singh Mazhabi Singhan Wala 



358  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sahib Takht Sri Damdama 
        Sahib Malwai Bunga Padshahi Dasmi 
359  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sri Damdama Sahib Bunga 
        Likhansar Padshahi Dasmi 
360  Bhatinda Bhatinda Talwandi Sabo  Gurdwara Sri Holsar Sahib Padshahi 
        Dasmi 
361  Bhatinda Faridkot  Malla  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
362  Bhatinda Faridkot  Jaitu  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
        (Gangsar) 
363  Bhatinda Faridkot  Jaitu  Gurdwara Sahib Shahid Ganj  
        (Tibbi Sahib). 
364  Bhatinda Bhatinda Ram Tirath Jagga  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi  
        (Guru Sar). 
365  Bhatinda Bhatinda Behbal Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
366  Bhatinda Bhatinda Kot Shamir  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
        (Gurusar) 
367  Bhatinda Bhatinda Kot Shamir No.2  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
368  Bhatinda Bhatinda Jeon Singh Wala  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
369  Bhatinda Bhatinda Maisar Khana  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
2[370  Bhatinda Bhatinda Maisar Khana  Gurdwara Sahib Padshshi Dasmi 
        (Thittarsar) 
371  Bhatinda Bhatinda Kotha Gur  Gurdwara Sahib Guru Kaul Sahib 
        Padshahi Dasmi 
372  Bhatinda Bhatinda Gumti (Kotha Guru) Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
        (Jandsar) 
1[373  Bhatinda Faridkot  Malla  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi  
        (Chabutra Sahib) 
________________________________________________________________________________________________ 
 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959, section 7. 
 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 
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1[374   Bhatinda Bhatinda Amargarh alias Jhubluti Gurdwara Sahib Padshahi Satmi  
        (Amargarh) 
375  Bhatinda Bhatinda Kotha Guru  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi  
        (Gangsar)  
     376  Bhatinda Faridkot  Dod  Gurdwara Sahib, Padshahi Dasmi  
        (Harsar) 
    377  Bhatinda Faridkot  Dod  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
        and Dasmi (Dhaulsar) 
2    378  Bhatinda Faridkot  Lambwali  Gurdwara Sahib Padshahi Pehli,  



        Chhemi and Dasmi 
    379  Bhatinda Faridkot  Bargari  Gurdwara Sahib, Padshahi Dasmi 
    380  Bhatinda Mansa  Ralla  Gurdwara Sahib, Padshahi Naumi 
    381  Bhatinda Mansa  Jhanda Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
        (Jhanda Sahib) 
382  Bhatinda Mansa  Kot Dharmun  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
        (Sulisar) 
383  Bhatinda Mansa  Khewa Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
384  Bhatinda Mansa  Bhikhi  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
385  Bhatinda Mansa  Samaon  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
386  Bhatinda Mansa  Joga  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
387  Bhatinda Mansa  Malakpur Khaiala  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
1[388  Bhatinda Mansa  Bareh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 
389  Bhatinda Mansa  Akbarpur Khudal  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
        (Bhora Sahib) 
2[390  Bhatinda Mansa  Fafre Bhai Ke  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
        (in memory of Bhai Behlo Jee) 
391  Bhatinda Bhatinda Gill Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 
2[392  Bhatinda Mansa  Bachhaona  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
393  Bhatinda Mansa  Fafre Bhaike  Gurdwara Sahib 
1[394  Bhatinda Bhatinda Mehma Sarja  Gurdwara Sahib Lakhi Jangal 
395  Bhatinda Faridkot  Kotkapura  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 
1[396  Bhatinda Faridkot  Birewal Kalan  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi  
        (Janda Sahib) 
2[397  Bhatinda Faridkot  Gurusar  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi  
        (Gurusar) 
________________________________________________________________________________________________ 
 1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

 2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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398   Bhatinda Faridkot  Ramiana  Gurdwara Sahib Padshahi Dasmi 

399  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi   Gurdwara Sahib Padshahi Pehli 

        (Ber Sahib) 

400  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi  Gurdwara Sahib Padshahi Pehli 

        (Hat Sahib) 

401  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi  Gurdwara Sahib Padshahi Pehli 

        (Kohtri Sahib) 



 1[402  Kapurthala Kapurthala Randhirpur  Gurdwara Sahib Sant Ghat 

403  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi  Gurdwara Sehra Sahib 

404  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi  Gurdwara Sahib Guru Ka Bagh 

405  Kapurthala Kapurthala Sultanpur Lodhi  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

406  Kapurthala Kapurthala Dalla  Gurdwara Sahib Padshahi Panjmi 

        and Parkash Asthan Bhai Lalo 

2[407  Kapurthala Phagwara  Lakhpur  Gurdwara Sahib Guru Granth Sahib 

408  Kapurthala Kapurthala Nadala  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

409  Kapurthala Phagwara Chaura Khuh (Phagwara) Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

1[410  Kapurthala Phagwara Phagwara East  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

411  Kapurthala Phagwara Bubeli  Gurdwara Sahib (Chaunta Sahib) 

1[412  Kapurthala Phagwara Dumeli  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

        (Tham Sahib) 

413  Kapurthala Phagwara Palahi  Gurdwara Sahib Padshahi Chhemi 

1[414  Mohindergarh Mohindergarh Mohindergarh  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

        (Bhora Sahib)    

*415  Mohindergarh Narnaul  Narnaul City  Gurdwara Sahib Padshahi Naumi 

________________________________________________________________________________________________ 

*Gurdwara atserial Nos. 242 to 415 added by Punjab Act No. 1 of 1959, section 50. 
1Substituted by Punjab Act No. 10 of 1961, section 2, with effect from the 8th January, 1959. 

2Substituted by Punjab Act No. 10 of 1959 section 7. 
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Schedule II 
(See section 7) 

________________________________________________________________________________ 
Serial No. District  Revenue Estate   Name of Institution 

________________________________________________________________________________________________ 

1[1- 

    3] 

4  Amritsar  Amritsar City  Akhara Santokh Das Mahant Brahm Buta  

5  Amritsar  Amritsar City  Akhara Baba Nand 

6  Amritsar  Amritsar City  Akhara Pritam Das or Nirban Katra 

7  Amritsar  Amritsar City  Akhara Kanshiwala, inside Sultanwind Gate 

8  Amritsar  Amritsar City  Akhara Beriwala 



9  Amritsar  Amritsar City  Akhara Chattewala 

10  Amritsar  Amritsar City  Akhara Chitta 

11  Amritsar  Amritsar City  Akhara Nirban Bawa Tehldas 

12  Amritsar  Amritsar City  Akhara Kanihiwala Ghi Mandi 

13  Amritsar  Amritsar City  Akhara Bibeksar 

14  Amritsar  Amritsar City  Akhara Sangalwala 

15  Amritsar  Amritsar City  Dera Mahant Misra Singh 

16  Amritsar  Amritsar City  Dera Thakran 

17  Amritsar  Amritsar City  Dera Antarajamian 

18  Amritsar  Amritsar City  Dera Bhai Parduman Singh 

19  Amritsar  Amritsar City  Nirmal Chhetar 

20  Amritsar  Amritsar City  Dera Mahant Gurmukh Singh 

21  Amritsar  Amritsar City  Dera Punchian 

22  Amritsar  Amritsar City  Dera Mahant Bahawal Singh 

23  Amritsar  Amritsar City  Dera Giani Bakhshish Singh 

24  Amritsar  Amritsar City  Dera Mahant Basant Singh 

25  Amritsar  Amritsar City  Dera Baba Budh Singh 

26  Amritsar  Amritsar City  Dera Sainlok Ram Singh 

27  Amritsar  Amritsar City  Dera Warianwala 

28  Amritsar  Amritsar City  Dera Baba Joga Singh 

29  Amritsar  Amritsar City  Dera Bhai Sewa Singh 

30  Amritsar  Amritsar City  Dharamsala Mai Sarsati 

31  Amritsar  Amritsar City  Dera Chattewala 

________________________________________________________________________________________________ 
1Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order, of 1948 (G.G.O.40). 
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32  Amritsar  Amritsar City  Dharamsala Brahm Huzura, opposite  

       Akhara Balanana 

33  Amritsar  Amritsar City  Dharamsala Bawa Rattan Hari  

34  Amritsar  Amritsar City  Dharamsala Baba Mela Ram 

35  Amritsar  Amritsar City  Dharamsala Baba Har Das 

36  Amritsar  Amritsar City  Dera Gyani Babek Singh 

37  Amritsar  Tarn Taran  Dera Bhai Tara Singh 

38  Gurdaspur Shankarpur  Dera Sant Mohan Singh 

39  Gurdaspur Qadian   Dera Sant Nihal Singh 



40  Gurdaspur Batala   Dera Bagh Bawa Saran Das 

 

    (Revenue estate  

    No. 211) 

1[41- 

    69] 

70  Hoshiarpur Bhadurpur  Dera Baba Charan Shah 

71  Hoshiarpur Daffar   Dhakki 

72  Hoshiarpur Khuddah  Dehra 

73  Hoshiarpur Tanda   Mastgarh 

74  Hoshiarpur Tooto Mazara  Dharamsala 

75  Hoshiarpur Maili   Chini Ghati 

76  Jullundur Alawalpur  Dera Maru Das 

77  Ludhiana Bhaini   Bhaini Sahib 

   78  Ludhiana Baraich   Dera Gur Parshad 

79  Ludhiana Gurah   Dera Puran Das 

80  Ferozepore Smadh Bhai  Dera Guru Granth Sahib, Gurmukh Das 

        Mohtamin 

81  Ferozepore Gholia Khurd  Dera Bhai Gulab Singh 

82  Ferozepore Nathuwala  Dera Bhai Bhajan Singh 

83  Ferozepore Daodar   Dera Bhai Mangal Singhwala 

84  Ferozepore Rania   Dera Bhai Khalak Singh 

85  Ferozepore Muktsar   Dera Bhai Mastan Singh 

86  Ferozepore Harike Kalan  Dera Bhai Ran Singh 

87  Ferozepore Sekhwan  Dera Sekhwan 

________________________________________________________________________________________________ 

1Omitted by the Indian Independence (Adaptation of Bengal and Punjab Acts) Order, of 1948 (G.G.O.40). 
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 88  Hissar  Rohri   Dera Mahant Bishudhanand 

89  Hissar  Kewal   Dera Kewal 

90  Hissar  Kalanwali  Dera Kalanwali 

91  Hissar  Takhtmi   Dera Mahant Chhetanand 

92  Karnal  Shahabad  Dera Sadh Charan Das, Devi Tal 

93  Karnal  Thanesar  Bara Akhara, Kurukshetra 

94  Karnal  Thanesar  Chhota Akhara, Kurukshetra 

95  Karnal  Thanesar  Dera Kumerwala (Known as Dera Mahant 



       Sampuran Singh) 

96  Karnal  Sirsala   Dera Sadh Charan Das 

97  Karnal  Fatehgarh jhurauli Dera Fatehgarh Jharauli 

98  Karnal  Lakhmari  Dera Bishan Das Sadh 

99  Karnal  Sagri   Dera Asthal Ram Kishan Sadh 

100  Karnal  Ladwa   Dera Bawa Prem Das 

101  Karnal  Kanipla   Dera Sadh Jamna Das 

102  Karnal  Khurdban  Dera Udasian 

103  Karnal  Umri   Dera Udasian 

104  Karnal  Bapdi   Dera Harnam Das Sadh 

105  Karnal  Jogi Mazra  Dera Sadhni 

106  Karnal  Khera Sudhpur  Dera Sadh Lachhman Das 

107  Karnal  Bapauli   Dera Sadh Mohan Das 

108  Karnal  Mehra   Dera Sadhni 

109  Karnal  Nalvi Mahman Singh Dera Nirmala Sikh  

110  Karnal  Pehowa   Dera Mahant Charan Dass 

       (known as Chhota Akhara) 

111  Karnal  Pehowa   Dera Mahant Deva Das 

       (known as Bara Akhara) 

112  Karnal  Pehowa   Dera Mahant Thaman Das 

       (known as Dera Nirmal) 

113  Karnal  Arnauli   Dera Udasian 

114  Karnal  Arnauli   Dera Nirmala Sikhan, Bhagal 

115  Karnal  Shamgarh  Dera Udasian 

116  Karnal  Fatehgarh  Dera Prem Das 
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(See section 7) 
________________________________________________________________________________ 
Section   Description of the document    Proper fee 

________________________________________________________________________________________________ 

 3 List of property alleged to belong to scheduled gurdwara   Ten rupees 

 5  Petition of claim to property included in a consolidated list   Five rupees 

 6 Claim for compensation by hereditary office-holder of a notified  Five rupees 

  Sikh Gurdwara or his presumptive successor     

 7 Petition to have a gurdwara declared to be a Sikh Gurdwara   Ten rupees 

 8 Petition to have it declared that a gurdwara is not a Sikh Gurdwara  Ten rupees 

 10 Petition of claim to property included in a list published under section 7 Five rupees 



 11 Claim for compensation by hereditary office-holder of gurdwara notified Five rupees 

  under section 7 or his presumptive successor 

 19 Petition for consideration of an agreement by tribunal    Five rupees 

 20 Claim for compensation by hereditary office-holder who has resigned  Five rupees 

  or been dismissed or by his presumptive successor 

 21 Claim to compensation by person alleging right to nominate office-holder  Five rupees 

 1[25-A Plaint to have a decree for possession passed    Five rupees 

     26 Application to have entry made in revenue records    Eight rupees 

 27 Petition to have it determind who shall manage dedicated property etc.  Five rupees 

 128 Plaint for the possession of undisputed property    Five rupees 

 34 Appeal to High Court against order of tribunal    Ten rupees 

 38 Suit to have it declared that provisions of Part III should be applied  Ten rupees 

  to a gurdwara 

 252(2) Appeal to the Commission for setting aside the findings of the Board  Five rupees 

 84 Application to Commission to have it decided whether a person is a patit Five rupees 

 295(2) Appeal to the Commission for setting aside the findings of the Board  Five rupees 

 106(3) Application to Commission by Board for order relating to disposal  Five rupees 

  of surplus income of Sikh Gurdwara 

 106(5) Appeal to High Court by Board or a Committee    Ten rupees 

 123(3) Application by Board to Commission for alteration of Committee’s budget Five rupees  

 124 Application to Commission for order against Committee for recovery  One rupee 

  of annual contribution 

________________________________________________________________________________________________ 

 1Added by Punjab Act No. LIII of 1953, section 28. 

 2Added by Punjab Act No. XLII of 1953, section 4. 
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________________________________________________________________________________________________ 

30(2) and (4) Application to Commission relating of scheme of administration  Five rupees 

 135(3) Appeal by hereditary office-holder to Commission agaist order of  Five rupees 

  suspension or dismissal 

 135(3) Further appeal to High Court     Ten rupees 

 135(6) Application to Commission by Board for order of dismissal of   Five rupees 

  hereditary office-holder 

 135(8) Further appeal to High Court     Ten rupees 



142(1) and (2)  Application to Commission for relief against misfeasance, etc   Ten rupees 

 142(3) Appeal to High Court      Twenty-five rupees 

   .. Miscellaneous applications under the Act    One rupee 

________________________________________________________________________________________________ 

  
1SCHEDULE IV 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

_________________________________________________________________________________ 
 1Schedule IV omitted by Punjab Act No.1 of 1959, section 51. 
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